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Salve,  0  scintilla  de.lVeterno  lume. 
Genio  divin;  tu,  poiché  un'altra  accendi 
Di  ijual  po^sa   la  informi,  e  qua!  la  ren'ìi 
Che  l'uom  per  poco  non  rassembra  un  nume. 

Mazza  -  \t  Gemo. 


Alla  Corte   di   Ferrara. 


Erano  i  primi  di  g-ennaio  del  loTO  e  nel  castello  di  l^'errara  nota- 
vasi  un  insolito  movimento  di  valletti  e  di  i^'entihiomini.  11  Duca  Alfonso 
d'Este,  quantunque  convalescente,  si  era  in  quel  giorno  levato  dal  letto 
di  buon  ora  per  dare  le  necessarie  disposizioni  al  ricevimento  solenne  che 
dovea  aver  luogo  nella  gi(jrnata.  Adempiute  le  formalità  richieste  dal 
governo,  e  impartiti  gli  ordini  necessari  dopo  un  abboccamento  avuto 
col  Cavalier  Pigna  suo  segretario  che  gli  avea  comunicato  la  corri- 
spondenza portata  a  Ferrara  nella  sera  precedente  dal  solito  corriere,  fece 
chiamare  a  sé  la  sorella  sua  Eucrezia. 

Essa  entrò  nel  gabinetto  del  Duca,  mentre  costui,  non  supponendo 
cosi  pronta  la  sua  com})arsa,  avea  approfittato  di  quei  pochi  istanti  per 
rispondere  ad  una  lettera  che  l'agente  suo,  il  Gualengo,  gl'inviava  da  Roma. 

—  Come,  sorella,  già  pronta  e  si  presto  alla  mia  chiamata,  le  disse 
con  fare  grazioso  e  pigliandola  dolcemente  i)er  mano,  accarezzandola  e 
spingendo  verso  di  lei  un  seggiolone  a  ì)raccinoli  che  stava  iiresso  al 
suo  tavolo. 

—  Principe,  sapete  pure  che  oggi  deve  decidersi  della  mia  sorte.  Nel 
dir  ciò  gli  occhi  della  duchessa  mandarono  faville  così  potenti  che  par- 
vero in  un  istante  ringiovanire  quel  sembiante  dal  quale  la  freschezza 
giovanile  parca  a  stento  volersi  allontanare. 
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Liicrt'zia  non  era  avvenciitr.  ma  dalla  sua  (ìsononiia  stTÌa  e  dif^ni- 
tosa,  dallo  sguardo  lulininco  e  a  tcnipu  procace,  traliicc\'a  l'animo  suo  e- 
ducato  ^'i^ilmentc  e  la  mcnlc  dotata  delle  migliori  cognizioni  del  tempo, 
s[)ecialniente  nelle  lettere  e  nelle  arti  lielle.  Essa  era  figlia  di  Renata,  la 
li^lia  di  Lui^i  XII  di  Francia,  il  re  che  salendo  sul  trono  de^li  avi  suoi 
alfermava  solennenu'nte  i  prostri  diritti  sulla  Lombardia  e  sul  reame  dì 
Napoli,  cosi  malamente  sostenuti  dal  i)redecessore  Carlo  Vili. 

Era  nata  il  Ki  dii-cmhi-c  del  1.'):}.'):  contava  pei'ciò  trentacin(jue  anni, 
ma  riusciva  a  nasconderli,  almeno  a  chi  per  la  prima  volta  l'jivesse  ve- 
duta; eppoi  nei  ritrovi  di  corte  essa  era  l'idolo  di  tutti,  per  la  «grazia  e 
per  lo  spirito. 

—  Lucrezia,  le  disse  il  Duca  allahilmente,  tra  pochi  momenti  Cesare 
Gonzaga,  a  nome  del  Duca  drihiiio,  verrà  a  chiederti  ntìlcialmente  jxm' lui 
in  sposa.  Per  la  Duchessa  nostra  madre  che  da  Montargis  segue  premurosa- 
mente con  occhio  materno  tutto  ({nello  che  concerne  la  nostra  famiglia, 
dopo  la  morte  dell'amato  e  buon  genitore,  a  nome  pure  di  mio  fratello  Luigi, 
il  cardinale,  ed  aggiungerò  ])ure  di  Leonora  e  di  Anna,  le  due  sorelle 
minori,  ([uantunciue  quest'ultima  dal  suo  matrimcjnio  col  Duca  di  Lorena 
appena  appena  si  ricordi  piìi  di  noi,  debbo  dimandarti  e  debbo  sapere  da 
te,  se    con  tua    piena    soddisfazione  tu    vada    incontro    a   queste    nozze. 

Nel  dir  ciò  la  figura  elevata  ed  erculea  di  Alfonso  piegossi  alquanto 
per  figgere  lo  sguardo  negli  occhi  della  sorella,  e  come  per  meglio  leggervi 
dentro  nell'animo. 

Lucrezia  era  rimasta  im[)assil)ile  :  soh»  una  tinta  })iù  vivace  animava 
in  (|uel  momento  le  sue  gote  generalmente  pallide,  ma  le  pupille  colorivano 
abbastanza  i  ])ensieri  voluttuosi  che  in  (pie]  momento  le  si  aggiravano 
mdla  mente.  l)'altra  parte  essa  sapcN'a  bene  che  il  collo({UÌo  cui  Alfonso 
l'avea  chiamata,  quando  già  le  tiattative  erano  pressoché  conchiuse,  e  il 
messo  Gonzaga  del  duca  d'Urbino,  venuto  espressamente  da  Fei-rai-a  per 
la  richiesta  ufficiale,  stava  ])er  picchiare  alle  poi'te  del  castello,  (|uel 
collo(|uio  e  (|uelle  interrogazioni  erano  una  pura  formalità  che  entra^■a  fra 
le  altre  di  corte.  Sapeva  che  il  fratello  avea  accondisceso  di  Ì3uon  grado 
al  maritaggio  per  meglio  collegarsi  col  signor  dTrbino;  v\)\nn  ricor(la\a 
sempre  con  amaro  rimpianto  la  ligura  geniale  e  veramente  cavalleresca 
del  Duca  di  Nemours,  che  gli  era  sluggito  di  mano,  e  che  oggi  dovea 
chiamar  cognato,   ma  che  avrebbe  preferito  avere  a  marito. 

—  Che  indugiare  |)iù,  essa  l'isjìose  lVan('ain(.'nte  :  io  sono  contentissima 
e  potete  es.ser  traiKjuillo,  o   Duca    fiat»  Ilo,  del  mio  pieno  aggradimtMito 

—  Ma  la  sua  età...,  interi'iipi>e  Alfonso,  senza  [)erò  dar  peso  maggiore 
alla  obiezione,  anzi  soggiungendo  subito  per  togliere  la  sorella  d'imbarazzo, 


VITA  E  AMORI  DI  TORoUATo  TASSO 


ma  il  vostro  senno,  con<>iunt()  allo  spirito  e  alla  i^razia  di  cui  siete 
dotata  e  che  rendono  i)erciò  la  miji  corte  più  ^nulita,  sa])ranno  compen- 
sare quei  benedetti  sedici  anni  di  F'rancesco  Della  Rovere.  Un  giovane 
gaio,  valoroso,  ambito   dalle  più  avvenenti  gentildonne  d'Italia.... 

Lucrezia  sorrise.  Non  vi  era  però  in  (juel  sorriso  il  contento  dell'amore 
soddisfatto,  ma  l'orgoglio  che  avea  raggiunto  i  suoi  ideali.  Mssa  pre\ede\a 
fin  d'allora  che  non  sarebbe  stata  amata  dal  maritt). 

Venne  in  buon  punto  il  gran  ciambellano  ad  interi-()]ii|)ere  (piel 
colloquio,  annunziando  esser  giunto  in  castello  l'inviato  del  Duca  d'irltino. 

Lucrezia  rientrò  subito  nelle  sue  stanze  do\e  tro\'ò  pronte  le  damigelle 
ad  acconciarla  per  la  presentazione  che  fra  poco  dovea  aver  luogo. 

Nelle  anticamere  del  palazzo  si  erano  adunati  già  i  prineijìali  gentil- 
uomini della  corte.  Quando  fu  tem})o,  il  Gonzaga  ed  il  suo  segretario  furono 
introdotti  alla  presenza  di  Alfonso  e  dopo  (h  loro  tutti  gli  altri  cavalieri. 

Giovanni  Battista  Pigna,  che  in  quel  giorno  dovea  fungere  da  notaio 
ducale,  trovavasi  mescolato  fra  gli  altri  gentiluomini. 

Era  un  uomo  sulla  quarantina,  piuttosto  alto  e  snello.  Avea  capelli 
che  tendevano  al  rossiccio,  così  pure  la  barba  che  gli  contornava  il  mento. 
Vestiva  un  robone  di  velluto  cremisi  con  risvolti  di  i)elo  di  martora. 

Mentre  avveni^'a  la  presentazione  di  Cesare  Gonzaga  al  Duca,  egli, 
sgusciando  or  fra  l'uno  ora  fra  l'altro  cavaliere,  profondevasi  in  incliini 
che  accompagnava  con  un  tal  sorriso  di  cortigianeria,  da  cui  traluce\a 
la  vanitosa  ambizione  da  cui  era  tormentato.  Fatta  la  richiesta  formale 
fu  chiamata  Lucrezia  la  quale  comparve  al  fianco  di  Leonora  sua  sorella. 

Un  mormorio  fra  gli  astanti  serpeggiò  per  la  sala  aira])parire  delle 
due  sorelle.  La  soavità  del  volto  di  Leonora,  giovanissima,  e  che  meglio 
spiccava  per  la  semplicità  delle  sue  vesti  e  della  sua  acconciatura  avea 
attirato,  particolarmente  su  lei,  in  un  baleno,  l'ammirazione  dei  cortigiani. 

Ciascuno  dimandò  a  se  stesso  in  quel  momento  perchè  il  giovanetto 
erede  al  trono  d'Urbino,  avesse  preferito  Lucrezia  a  Leonora,  anzi  il  Pigna 
che  si  trovava  vicino  al  marchese  Contrari,  che  mostravasi  malinconico 
più  dell'usato,    disse  a  bassa  voce,  scuotendolo  dalla  sua  contemplazione: 

—  Marchese,  ecco  un  matrimonio  che  arrecherà  felicità  a  parecchi, 
eccettuati  gli  sposi. . . . 

Il  Contrari  si  scosse  alle  parole  ab1)astanza  enigmatiche  del  Pigna. 

—  E   perchè  ?    richiese   con  atto  sbadato. 

—  Perchè  se  in  cambio  della  duchessina  Lucrezia  oggi  a  quel  posto 
vi  fosse  stata  l'altra,  Leonora,  come  bramava  Francesco  della  Rovere, 
allora  le  parti  si  sarebbero  invertite:  allora  si  sarebbe  detto  un  matrimonio 
febee. 
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—  I'!|i|)iir(',  so^'^iiiiisc  il  Coiiti'iiri  cdii  iiitcìizioiit',  \()i  diccNatc  chi' 
altri  a\ri'l)l)t'   latto  It'lit'f? 

—  ()li,  lo  (TimIo.  replicò  il  Pii;na,  cui  parcNa  avci'  uià  detto  tropjìo  : 
Lucrezia  ha  saputo  destare  più  di  una  liaiuina  amorosa,  la  (piale  non  si 
spegnerà  si  racilnieiite,  sia  clu^  essa  si  Iionì  a  Ferrala  sia  che  rimanila 
a  Pesaro. 

—  A  Pesaro;'  e  chi  \'()lete  che  possa  colà  contrastare  al  ,uio\  inetto, 
futuro    rennaute,   il  cuore  di   Lucrezia? 

—  Torquato  Tasso;   riprese  il   Pi^na  con  accento  uiali^no 

Il  <'ontrari  che  aspetta\a  con  ansietà  la  risposta,  non  seppe  nasi-ondere 
ahbastanza  la  sua  soddislazione  udendo  pronunziare  (piesto  nome.  Nel  suo 
sorriso  le^-^-ermente  hetìardo  dii'de  a  di\'edere  che  un  ri\'ale  hen  j)oco 
temibile  ^'li  era  co-^tui. 

Frattanto  erano  linite  le  presentazioni,  coiiiicdati  i  ca\"alieri,  le  dame. 
Alfonso  avea  fatto  cenno  al  suo  segretario  intimo  di  rimanere  insieme 
al  (ionza^a. 

Il  Piglia  rapidamente  fattosi  a\anti  a  Lucrezia  ed  a  Leonora  mentre 
rientravano  lud  loro  api)artaniento,  inchinandosi  e  baciando  la  mano 
all'una  e  all'altra,  disse: 

—  .Madonne  abbiamo  goduto  per  poco  di  un  bel  raggio  di  sole,  cosi 
raro  a  com[)arire  in  (|ueste  sale,  la  vostra  partenza  ci  ri.^)i(ìmba  nell'oscurità 
e  nella   malinconia 

Lucrezia  sorrise  di  compiacenza:  Leonora  mostrò  di  non  aver  com}»reso 
l'adulazione  del  confidente  di  suo  fratello.... 

Himasti  soli  i  tre,  furono  ratificati  i  patti  e  le  condizioni  di  (juesto 
matrimonio,  già  in  antecedenza,  fin  dal  L'ifH),  convcmuto  con  Renata  la 
madre  di  Lucrezin  e  (iuidobaldo  Duca,  padre  dello  sposo.  La  doti'  l'u  (piella 
che  il  Duca  defunto  Ercole  II  avea  già  assegnato,  cioè  L')0,()0()  franchi  al 
corso  di  Kraiici;i  in  tanti  scudi  d'oro,  da  j)agarsi  in  tre  rate,  cioè  2(),<)n() 
entro  dodici  idiomi,  altrettanti  nel  ])rimo  anno  e  il  rimanente  nel  secondo. 
Ag*giuii,i;evaiisi  li),(H)()  siaidi  in  aumento  della  dote,  e  il  corredo  delle  \-esti 
e  delle  gioie.  Dalla  sua  ])arte  il  Duca  d'Urbino,  si  obbligava  a  farle  una 
donazione  per  causa  di  nozze,  tale  che  ])areggiasse  almeno  alla  terza  parte 
della  detta  dote.  Lucrezia  (lic1iiara\a  di  rinunziare  ad  oiiiii  diritto  ch'ella 
})otesse  pretendere  sopra  i  beni  paterni  e  materni,  riserbandosi  soltanto  la 
somma  di    10,(1(10  scudi  e    non   ])iù. 

Alfonso  avea  fatto  leg-^cre  lentamente  al  suo  segretario  (piesti  patti 
che  confrontavano  aiipiintino  con  K;  note  che  possedexa  il  (ìonzaga.  Allul- 
timo    |terò    soggiunse: 

—  Marcln'se.   non  m'incolperete  di  so\'ercliia  |)i'e\'eui;cnza  se.  (diiamato 
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io,  non  so  se  per  disgrazia  o  [ìer  l'ortuna,  a  raiìprcsciilMi-c  in  (jiiesto  mo- 
mento la  tamiiilia  Estense,  eredu  iiulispeiisahile  Ji^iiiiiniicrx  i  una  elaiisohi, 
clausola  che  io  stesso  ritengo  eccessiva,  ma  che,  considerata  hi  mia 
(|ualità,  mi  sento  in   ohhligo  e   per  dovere  di   coscienza   di  aii'^iimiici-e. 

—  E   qua!  e,  Duca?  soo-^iunse  il   (Tonza<ia  con    titnhanzii. 

—  Io  hramo  che  ai  [)atti  convenuti  \i  si  a|)|)oni;;i  (jnesta  iiddizione: 
"  Codesta  dote  verrà  integralmente  restituita,  sa  ho  i  IVutti  goduti,  nel 
caso  di  scioglimento  del  matrimonio,  ovvero,  se,  col  consenso  del  marito, 
a  madonna  piacesse  ritornare  in  Ferrara  o  andan^  altrove,  st^condocla'  alla 
stessa  piacerà.  ,, 

11  Gonzaga  sorrise  ed  accettò.  Egli  ingenuamente  ritenne  la  condizione 
apposta  dal  Duca  di  Ferrara  un  atto  di  soverchia  cautela,  mai  supponendo 
che  (juesto  matrimonio  inaugurato  con  si  lieti  auspici,  com'egli  cre(U'\a. 
potesse  riuscire  a  male.  Accettò,  godendo  egli  lihertà  completa  ndl;!  Irat- 
tazione  dell'aflare,  però  volle  aggiungervi  da  sua  parte,  che  se  il  matri- 
monio si  sciogliesse,  Lucrezia  avrebhe  rinunciato  a  tutti  i  suoi  diritti  sulla 
corona  ducale  d'Urlnno. 

Il  matrimonio  fu  celebrato  i)er  procura  da  Cesare  (ionzana  il  \H 
gennaio  di  quell'anno,  e  confermato  in  persona  dal  princijx'  che  ai'rixò  in 
Ferrara  il   28  dell'istesso  mese. 

Perla  circostanza,  Alfonso  d'Este  bandiva  sòleimi  leste:  l»anchetti, 
balli,  mascherate,  tornei  e  rappresentazioni  sceniche  mai  più  vedute  per 
l'avanti,  con   immensa  soddisfazione  del   popolo   ferrarese. 

In  una  di  queste  splendide  riunioni'famigliari  del  Ducaconijìarve  ilTasso. 

Avea  appena  26  anni.  Alto  della  persona  e  ben  proporzionato  neHe 
membra;  di  carni  bianchissime,  ma  al(pianto  pallido  nel  volto,  folto  di 
capelli  tendenti  al  biondo,  con  la  barba,  secondo  il  costume  dei  gentiluo- 
mini del  tempo,  che  coronava  leggermente  la  parte  inferiore  dv\  mento, 
di  fronte  ampia  e  quadra,  con  le  ciglia  in  arco  piegate,  nere  e  rare;  occhi 
grandi  e  lunghetti  negli  angoli,  cerulei,  ricchi  di  un'espressione  indicibile 
che  valeva  ad  attirarsi  a  primo  vederlo  il  ris])etto,  la  stima  e  l'ammira- 
zione di  tutti;  Torquato,  dopo  replicati  inviti  fattigli  dal  Duca  e  da  (pianti 
partecipavano  alla  festa,  vi  comi)arve  acclamato  come  un   sovrano. 

Alfonso  godeva  in  se  stesso  per  l'omaggio  reso  a  quest'uomo,  di  cui 
già  cidebravasi  la  fama  pel  poema  «il  Rinaldo»  che  correva  per  la  bocca 
di  tutti,  per  le  prose  e  per  le  liriche  e  sopratutto  perchè  si  conoscevano 
già  da  qualcuno,  varii  brani  del  poema  «  la  Gerusalemme  »  cui  attendeva 
da  circa  sette  anni.  Ne  gioiva  Alfonso,  giovandogli  ad  accrescere  rinomanza 
di  mecenate  e  protettore  di  letterati  viventi,  e  della  (piale  (piasi  tutti  i 
signorotti  andavano  in  cerca. 
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Ai  l;iti  ili  Allniiso  siMl('\;m()  Lucrezia,  clic  axcva  jìtcsso  di  se  il  «gio- 
vinetto s})oso  e  (iiiiiidi   i.eouoia. 

Come  il  Tasso  entr<)  nella  sala,  l'erede  al  trono  ducale  dl'i-hino, 
Francesco  Maria  della  Rovere,  fili  andò  incontro  stringendoselo  teniu-a- 
ment(^  al  seno. 

1''m  una  scena  che  commosse  tutti  i^li  astanti,  che  si  lt>varono  in  piedi, 
([nasi  per  secitndare  latto  ìì'CUCM'oso  ed  insolito  di  un  |)rinci|ie  \'(M'so 
un  cortigiano. 

Chi  aves.se  pero  in  ((uel  momento  .girato  lo  sguardo  perla  sala,  avrebbe 
scorto,  nel  l'ondo  di  e.ssa,  (|uasi  inosservati,  starsene  tre  personaggi  che 
j)oi  dovranno  non  poco  occuiiare  la  vita  del  ])oeta.  Giovanni  Batti.sta  Pigna, 
il  cavalier  Maddalò,  e  Antonio  Montecatini.  Ivs.si  non  riuscendo  a  dominare 
l'invidia  che  li  rodeva  per  tanto  onore  accordato  al  Tasso,  se  ne  stavano 
laggiù  muti  e  silenzio.si,  maturando  insieme,  pel  momento,  nella  loi'o  mente, 
lieri  ]ii-opositi  contro  il  })oeta. 

l''rancesco  della  Rovere,  chi'  alla  naturale  schiettezza  onderà  l'animo 
suo  dotato,  aggiungevasi  pur  quella  che  gli  donava  la  giovinezza,  volle 
mostrare  a  tutti  i  gentiluomini  ivi  convenuti,  e  alle  nobili  dame,  l'alletto 
che  pur  semjire  nutriva  verso  l'antico  suo  compagno  di  studi. 

—  Era  l'aprile  del  liioT,  se  ben  ricordo,  diceva  Francesco  ad  un  gru])po 
di  dame  che  gli  facevano  corona,  mentre  seguitava  a  tener  per  mano 
Torquato,  (juando  io  me  lo  el)l)i  a  compagno  })er  volontà  del  padre  mio 
a  Pesaro.  B^gli  non  avea  che  tredici  anni,  egli,  nato  nella  bella  Sorrento, 
vicino  alla  terra  alimentata  dai  geni  eterni  delle  lettere  e  delle  arti,  ri- 
scaldata da  f|uel  fuoco  vesuviano  che  riesce  ad  avvivar  sempre  ogni  cosa 
che  al  hello  si  riferisca,  egli  avea  dovuto  abbandonare  l\oma,  (juantunque 
avesse  trovato  ivi  con   suo  padre  agiata  dimora.... 

—  E  dove  ?  interruppe  allora    una  voce  soavissima  di  donna. 
Era   la  Bendidio. 


^«KS?^ 
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Essa  entrò  nel  gabinetto  del  Duca,  mentre  costui  non  supponendo  cosi  pronta  la  sua  comparsa..,. 
—  Come,  sorella  già  pronta  e  sì  presto  alla  mia  chiamata,  le  disse  con  fare  grazioso....    {pay.  H). 


Virginio  Prinzivali.i  —   Vita  p  Amori  di  Torquato  Tasso 


Disp.  2 
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II. 

Una  Sirena. 


Toniuato  scosso  ad  un  tratto  si  volse  da  (juclla  parte.  Le  sue  ^ote 
si  tinsero  di  un  rosso  vivace.  Egli  le  volse  un'(jccliiata  rapidissima  elie 
la  gentildonna  comprese  come  per  incanto,  e  disse  : 

—  Io  era  alloggiato  presso  il  Cardinal  Ippolito  d'Kste,  zio  delie  auial)ili 
principesse  che  qui  vedo  presenti.  L'illustre  Poi'})orato  avea  già  protetto 
il  padre  mio  in  mezzo  alle  tempeste  rumorose  onde  fu  amai-eggiata  la 
sua  vita.  II  Cardinale  avea  acjuistato  dagli  Orsini  il  magnifico  })alazzo 
che  sorge,  quasi  rocca  fortissima,  ricordata  dairAlighieri,  a  Montegiordano. 
Lo  possedeva  a  vita,  ed  ivi  per  la  con\Trsazione  di  uomini  dotissimi, 
sentiva  maggiormente  accendere  in  me  la  Ijrama  dello  studio  dei  classici 
greci  e  latini  nel  (piale,  a  detta  del   padre  mio,  ritracA^a  gagliardo  i)ro{ìtto. 

L'estate  fu,  per  ])enigna  concessione  del  Duca  di  Paliano.  uno  dei  i)iù 
potenti  colonnesi  d'allora,  da  me,  dal  mio  cugino  Cristoforo,  trascorsa, 
lassù  al  Quirinale,  nella  villa  dello  stesso  Duca  che  andava  distendendosi  e 
degradandosi  verso  ponente  di  quel  maestoso  colle.  Passai  (piindi  alla  corte 
del  magnifico  Duca  Guidobaldo  di  Urbino,  i  cui  eccelsi  jìregi  io  rav\iso 
fin  d'ora  qui,  nel  suo  figlio,  che  oggi  lega  il  suo  avvenire  alla  Principi'ssa 
Lucrezia  d'Este,  cui  })articolarmente  dovrà  essere  vincolata  la  mia  grati- 
tudine, perchè  a  lei  debbo  sopratutto,  ed  alla  non  meno  leggiadra  e  buona 
sua  sorella,  se  da  cimpie  aiuii  trascorro  la  vita  deli/iosamente  in  codesta 
corte,  che  già  dette  nobile  ricetto  a  Ludovico  Ariosto,  al  poeta  inarrivabile, 
al  maestro  dell'epica  italiana,  sulle  cui  traccie,  e  pel  megli(J  della  lettera- 
tura nostra,  già  bastantemente  avvUita  dai  pessimi  imitatori  del  grande 
Ferrarese,  io  cerco  di  camminare.... 

—  l'ippure  Venezia  avrebbe  potuto  darvi  sufficiente  svago  e  insjjira- 
zione,  riprese  Lucrezia,  lanciando  uno  sguardo  superbo  alla  Bendidio. 

—  A^enezia  io  l'ammirai.  Principessa,  riprese  Tore  piato,  ma  per  i)ochis- 
shno  tempo.  Ivi  seguiva  la  sorte  di  mio  i)adre,  non  buona,  e  iu  per  me 
quella  città  quasi  il  preludio  di  una  disillusione  per  le  lettt;re,  [)er  cui  ac- 
consentii di  recarmi  subito  allo  studio  di  Padova  allo  scopo  di  attendervi 
alla  giurisprudenza.  Ma  purtroppo  le  lezioni  del  Panciroli  così  i-icche  di 
sapienza  e  di  filosofica  ragione  nanaveano  la  potenza  di  allontanitrmi  dalla 
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poesia  clic,  ijiiasi  mio  malgrado  e  coiili'o  il  ndIcih'  del  Imoii  ^^ciiitoi'c.  mi 
trascinava  seco,  [)vv  ridiii'ini  i|iii.  nel  nox'cmlirc  del  l.')()i.  ^rato  al  liiioiT 
conte  l''iilvio  Kan,<;()nc,  che  coiiliilmì  ad  aprirmi  le  porle  di  ijiiesto  castidlo 
doN'c  mi  era  concesso  annnirare  la  Ixdle/./.a  C(Mi^iunta  ali  amabilità,  allo 
spirito   e  alle   pili    l'icercate  doti   didlanimo.... 

—  Poeta,  (hnupie.  riprese  1  ,ncre/.ia,  sempre  |)iii  inorgoglita  del  successo; 
late  udire  a  (|ucste  nohili  dame  ed  ai  ca\alieri  (pii  presenti  il  frutto  delle 
ispirazioni  che  vi   ha   procurato  la  corte  de^li   estensi,  come  voi  dite. 

Alliiixito  della  l)nchessa,  si  l'oi'mò  come  un  ampio  cerchio  di  cavalieri 
intorno  al  Tasso,  menti-e  le  dame  sedevano  mollemente  nei  se^i^ioloni 
appai'ccchiati. 

11  })oeta  incominciò  : 


Lascia,  Imeneo,  Parnaso,  e  qui  (iiscendi, 
Ove  fra  liete  pompe  il  nobil  fiume. 
Col  canto  de'  suoi  ci|.'ni  a  sé  t'appella  ; 
Ben  sai  eh'™'  tuoi  ritorni  ognor  tu  rendi, 
Quasi  per  certa  legge    e  per  costume 
Viejiiù  lucente,  e  più  fiorita  e  bella 
Questa  non  pur  famosa  riva,  e  quella  ; 
Ma  '1  vecchio  Tebro  e  '1  Nilo,  e  '1  piìi  lontano 
Lido  dell'Oceano  : 

Quinci  Italia  d'Eroi  sempre  è  feconda  ; 
Quinci  al  Franco,  al  Germano 
Mille  rivi  comparte,  e  quasi  un  mare 
Nulla  scema  in  sé  stessa,  ancor  n'appare. 

Quinci  non  pure  superba,  e  gloriosa 
Sen  va  la  terra,  e  palme,  e  verdi  allori 
Con  pili  felice  sen  nutre  e  produce, 
Ma  la  parte  immortale,  e  luminosa, 
l'ar  che  di  nove  stelle  indi  s'onori, 
E  splenda  a  noi  con  più  serena  luce; 
Perchè  siccome  già  Teseo  e  Polluce, 
Romulo  e  quel  che  presso  a  lui  s'asside, 
Neir.'iureo  albererò  peregrini  accolse. 
Tal  da  mortali  e'  tolse, 

I  Guelfi,  e  gli  Azzi,  e  l'uno  e  l'altrn  Alcide  : 
E  sol  jier  sé  gli  volse 
E  vede  fiammeggiar  i  duci  illustri, 
O  sotto,  0  sopra,  il  sol  rimiri  e  lustri. 

Vieni,  vieni.  Imeneo,  spiegando  l'ale. 
Là  've  pudico  amante,  in  cui  sfavilla 
Celeste  amor,  te  brama  e  te  sospira. 
Oh  !  che  degna  l'invila,  ed  immortale 
Schiera  !  Qui  è  seco  placida  e  tranquilla 
Bellona,  e  Marte  senza  l'erro  ed  ira  ; 
Che  l'armi,  ond'egli  a  gloria  eterna  aspira. 
Ed  a  domar  chi  mosse  guerra  al  cielo 
In  un  de'  suoi  gran  rami  ora  depone 
Qui  senza  il  fier  Gorgone 
E  Palla  in  bianca  veste  e  puro  velo, 
Qui  Febo  alte  corone 


Di  lauro  al  crin  le  tesse,  e  par  che  'ntanto 
Empia  altrui  di  se  stesso,  e  svegli  al  canto. 

Qui  vedrai  fra  le  grazie  e  fra  le  Muse 
La  Vergine  seder  Umida  e  lieta, 
Cui  Ci|)rigna  è  nel  volto,  e  Delio  in  seno. 
Ma  ecco  ajjrir  le  vene  algenti  e  chiuse 
La  terra  all'aura,  or  ch'è  si  dolce  e  queta  : 
Ecco  rider  intorno  il  Ciel  sereno  : 
Ecco  quasi  un  vermiglio  aureo  baleno  : 
Imeneo  scuote  in  una  man  la  face 
Nel  fuoco  accesa,  onde  nel  Cielo  ardenti 
Son  le  superne  menti  : 
Nell'altra  un  laccio  lucido  e  tenace. 
Ch'innanzi  ;igli  elementi 
Il  Fabbro  eterno  di  mirabil  tempre 
Formò,  i)erchegli  stringa  e  jiiaccia  semjire. 

Solvi,  0  felice  sposo,  il  casto  cinto. 
Che  severo  custode  a  te  riserba 
Puri,  e  'n  Cielo  graditi  almi  diletti  : 
Vivi  or  che  puoi,  tra  quei  bei  nodi  avvinto. 
Che  Marte  ornai  questa  tua  elade  acerba 
Par  che  a  diverse   sue  fatiche  affretti  : 
Par  che  veder  dalla  tua  destra  aspetti 
Senna  e  Beno  placati  ;  e    1  Trace  invitto 
Sin  qui  (vergogna  jìur  del  nostro  nome) 
Gemer  sott'aspre  some  ; 
E  le  campagne  del  fecondo  Egitto 
Tutte  trascorre  e  dome  : 
Onde  il  grand'Avo  tuo  pieno  rimiri 
Per  le  sua  viva  imago,  i  tuoi  desiri. 

Cigni  del  Po,  cui  tal  dà  cibo  ed  ombra 
Che  men  fora  permesso  a  voi  giocondo. 
Alzate  il  canto,  e  '1  volo  alzate  insieme. 
Ch'i  folgori  n,.,n  teme  ; 
Perocché  mentre  l'ali,  il  nobil  pondo 
De'  nomi  aggrava  e  preme. 
V'arride  il  Ciel  di  nulla  avaro  e  parco. 
Purché  v'alziate  a  lui  col  degno  incarco. 
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Un  limilo  ai)[)laus()  coi-oiiò  l'ultimo  nci-so  del  lìoeta,  e  nicuti-c  il  Tasso 
inchinavasi  a  baciare  la  mano  dolio  diic  sondlo  di  AUoiiso,  lo  (jiiali  i^ra- 
ziosameiite  gli  attestavano  il  proprio  irradi  monto,  e  il  Duca  si  univa  pur 
esso  a  loro,  in  disparte  avvoiiixa  fra  il  Marohese  Contrari  e  il  l'iuiia 
questo  rapido  colloquio: 

—  Marchese,  biso.iiu a  hen  diro  elio  i  porti  siriio  la  più  luii^iarda  i^-outo 
di   (juesto  mondo... 

Il  Contrari  non  potò  fri'nare  il  riso  a  (piosta  sca})[)ata  did  sci^rotario 
intimo  del  Duca. 

-—  Pigna,  e  siete  voi  che  lo  airermatc?  \'oi  che  avete  pi-ofuso  \'ersi, 
per  la  Bendidio...? 

—  È  un  altro  all'are:  innanzi  a  (piella  bellezza  la  menzogna  è  costretta 
a  restarsene  muta. 

—  È  quel  che  dice  pure  Tonpiato  parlando  di  cosi  i-ara  avvenenza; 
voi  ne  dovreste  sapere  ({ualche  cosa?  sogghignò  il  gentiluomo... 

—  Il  Tas.so  può  mettersi  in  pace  e  contentarsi  delle  sue  as])i razioni 
poetiche  riguardo  alla  Bendidio.  (xuai  se  ardisse... 

—  Ma  credo  che  abbia  ardito  già... 

—  Sì,  ma  ben  per  lui  che  s'intromise  a  tempo  la  Duchessa  Leonora. 
Ma  non  è  di  ciò  di  cui  voleva  parlarvi.  Marchese,  io  alludcA'o  a  (piella 
frase  del  poeta  nella  sua  canzone,  in  cui  accenna  a  Francesco  Della  Ro- 
vere, che,  dimessa  la  voglia  di  coml)attere,  se  ne  rimarrà  al  lianco  della 
novella  sposa.  Marchese,  io  posso  accertarvi,  che  non  passeranno  dieci 
giorni,  e  lo  sposo  abbandonerà  la  moglie  (|ui  in  Ferrara,  a\'eiido  egli 
deciso  di  recarsi  con  l'esercito  della  lega  capitanato  dalT Arciduca  d'Au- 
stria, a  combattere  i  turchi. 

Un  lampo  di  gioia  balenò  nello  sguardo  del  Contrari  a  (juesta  notizia, 
ma  si  rattenne  :  al  Pigna  però  non  passò  inosservato,  e  per  togliere  l'altro 
d ' imbarazzo  s ' allontanò . . . 

I  valletti  intanto  erano  entrati  recando  .>u  vassoi  d'argento,  confet- 
ture, e  Torquato,  che  era  avidissimo  di  questi  dolciumi,  ne  gustava  a 
sazietà  ! 

Ma  in  mezzo  al  frastuono  della  festa,  e  nel  profumo  che  all'intorno 
si  spargeva,  alla  luce  sfolgoreggiante  dei  doi)pieri,  e  nell'incessante  mor- 
morio allegro,  spensierato  dei  gentiluomi,  egli  non  perdeva  di  vista  una 
donna,  una  donna  per  la  quale  si  era  inteso  fortemente  accendere  d'a- 
more. E  l'entusiasmo  suo  si  destò  maggiormente,  allorché  colei,  in\'itata 
dal  Duca  Alfonso  d'Este,  si  assise  al  cembalo  e  cominciò  a  cantare.  Chi 
può  ridire  in  quel  momento  il  tumulto  di  alletti  suscitatisi  nel  suo  gio- 
vine cuore,  e  potrà  enumerare  il  turbinìo  di  pensieri  che  si  succedevano  gli 
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imi  ;i-li  nitri,  in  (|iii'lla  nwutr  privilc^-^iiil;!.  ina  c\\v  niiixiiito  per  (lUi'sto 
ci  sollViva  (lopiiiaiiK'iite?  K  riandava  col  pcnsii-i-o  al  tcnijx)  trascorso  a 
Pesaro,  a  N'ciiezia  a  Bologna  ed  a  Padova  fra  gli  studi,  o  gli  compariva 
più  bella,  e  risplendente  alla  sua  mente  rininiagine  cara  di  Bernardo  suo 
[i.idit'.  eiii  mi  anno  a\;mti  avea  egli  stesso  in  Ostiglia  cliiusij  gli  occhi 
al  sonno  eterno,  e  ne  avea  compo.sto  con  venerazione  le  ossa  sul  mo- 
desto sepolcro  e  ne  axca  dettato  egli  stesso  l'iscrizione.  (ìli  tornava  allora 
alla  mente  il  consiglio  di  dare  ])er  sempre  un  addio  alla  ])oesi;i.  che  non 
lì-ntta  se  non  ingaimi  e  disillusioni  ;  lar\a  ammaliatrice  che  incatena  i 
neni,  .schiavi  delle  corti  e  di  principi  che  i)er  solo  pa.sto  teneano  av\inti 
al  loro  carro  (juesti  fabbricatori  di  rime,  tanto  meglio  pagati  quanto  più 
menzognere  erano  le  lodi  che  doveano  tributare,  infiorate  dimmagini 
l)Oetiche,  e  col  sussidio  della  mitologia  clu>  a  (|uei  tempi  e  in  (pielle  cir- 
costanze era  la  salsa  con  cui  si  dovea  condire  ogni  poetica  vivanda.  Tutte 
le  deità  deirOlimpo  all'occasione  servivano  all'allegria  di  questo  e  di  (|ucllo, 
e,  misero  il  poeta,  .se  tra  le  migliaia  di  pui)attoli  omerici  e  virgiliani  non 
ne  avesse  saputo  trovare  nno  che  anche  lontanamente  assomigliasse  al 
pi'incipe  gros.so  e  piccino,  o  alla  damigella  cara  alla  principessa,  jìci-chè 
meglio  di  ogni  altra  sa])ea  acconciarle  la  chioma  Inonda. 

K  il  poeta,  cui  l'ispirazione  dovea  muovere  unicamente  dal  sentimento, 
era  obbligato  a  dimenticare  se  stesso,  a  mostrarsi  senza  cuore,  a  non  a- 
scoltarc  i  palpiti  jìropri,  ma  seguire  miicamente  gli  altrui,  vivere  solo  della 
vita  degli  altri,  estraneo  a  se  stesso,  con.sciente  solo  di  ({uanto  avveniva 
a  lui  d'intorno.  Tale  era  in  quel  momento  la  condizione  di  Tor(|uato  Ta.s.so 
a  F(:ri-ara.  .\  soli  20  anni... 

Fin  dal  izioino  in  cui  avea  posto  il  piede  a  Ferrara,  egli  avea  conce- 
pito un  intenso  amore  per  la  Lucrezia  I^endidio.  li-entildonna  Ferrarese. 
maritata  al  conte  l^aolo  Macchiavelli. 

Co.stei  possedea  voce  soavissima  che  modulava  divinamente  nel  canto, 
ed  a  lei  Torquato  avea  indirizzato  il  sonetto: 


Tu  che  in  forma  di  ])i?a  vera  sirena. 

nel  (piale  paragonandola  per  la  dolcezza  del  suo  canto  ad  una  sirena,  dice 
che  sentissi  l'anima  legata  a  (piell'armonia,  ed  at'ccsa  di  lampi  dal  sole 
deuli  occhi  suoi  sempre  ridenti,  e  Unisce  esclamando: 

.Allscra  1  e  qua)  avvi  polea  difesa  (allude  aU'an'nna  sici  tm/ilhi  ,liili<nii(ir<) 
Se  non  pregarti  V  Deh  nien  grave   almeno 
Sia  la  prij;ion.  pocli'esser  dove  eterna. 

Fil   in   {'Calta  se  non  eterna,  com'egli   poeticamente  dice.    (lnre\"ole    lìi 
c.'rtamente   in   lui   ])iii  di  (piella  d'ogni  altra  donna  la   ricordanza  di  (piesta 
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LiK'rezia;la  ([iiale  dopo  ventitré  anni,  e  (lojx)  la  prigionia  e  dopo  tante  in- 
lermità  —  eome  diee  il  Giacomazzi  — e  tanti  infortuni,  desta va<;li  tuttavia 
nella  mente  nna  grata  rieordanza. 

Ma  ora  ({uesto  suo  amore  se  non  era  del  tutto,  si  vva  in  gran  parte 
affievolito.... 

Lucrezia  in  (piella  sera  sentì  per  un  inomeuto  il  hisogno  di  i-ieliiauiare 
alla  memoria  del  poeta  l'antiea  sua  fiamma,  se  non  jiltro  per  la  \anità  di 
farsi  vedere  ammirata  quanto  la  Dueliessa  d'Url)iiio,  dal  più  gl'adito  let- 
terato della  corte. 

—  Ebbene,  Torquato,  gli  disse,  a  voce  bassa,  niiMitre  gli  si  accostava, 
non  crediate  che  io  abbia  dimenticato  le  lodi  che  tributavate  un  tem[)o 
a  queste  mie  sembianze  che  a  voi  apparvero  belle....  Voi  scrivevate  allora, 
presago  della  forzata  mia  partenza: 

Fermo  la  Brenta  per  mirarla  il  vayo 
Piede  e  le  feo  de  "1  suo  crislallo  istesso 
Specchio  ai  bei  lumi  ed  a  le  Irccco  bionde 

Poi  disse  :  Al  tuo  partir  si  bella  imago 
Porterà  ben,  Ninfa  gentil  da  l'onde. 
Ma  il  cor  tìa  sempre  di  tua  fama  impresso. 

—  Voi  vi  ricordate  di  me,  quando  mi  vedeste  a  l^adova  ? 

—  Si,  madonna,  e  non  m'uscirà  mai  dalla  memoria  (|ueirineontro. 
Era  rii  settembre  del  1561,  giungeva  in  Padova  la  principessa  Leonoi*a 
d'Este  e  l'accompagnava  il  fratello  cardinale  Luigi  ;  al  seguito  della  pi-in- 
cipessa,  come  damigella,  eravate  voi,  Lucrezia,  giovinetta  leggiadra,  fra  le 
più  leggiadre  di  (juante  allora  vi  erano  in  ({nella  corte.  Io  era  allora  gio- 
vanissimo, ebbi  occasione  di  vedervi  e  di  ammirarvi,  rimasi  colpito  alla 
bellezza  del  vostro  canto.  Voi  sola  spiccavate,  prima  fra  le  altre  dmi 
A'ostre  sorelle,  Anna  ed  Isabella,  e  non  so  dirvi  ({nel  che  avvenisse  nel 
mio  cuore  da  quel  giorno  in  poi.  1  versi  mi  sgorgavano  limpidi  e  spontanei 
dalla  penna  tutte  le  volte  che  di  voi  udiva  parlare  per  qualche  vostro 
pregio  ascoso.  E  lodai  i  vostri  capelli,  la  bocca,  la  gola,  il  petto;  io  ri- 
maneva estatico,  (piando  vi  scorgeva  andare  tra  l'erbe,  vestita  di  bianco. 
Ma  ben  presto  il  destino  v'involò  da  me.  Ma  io  non  vi  dimenticai.  Oh, 
vi  vedea    dappertutto: 

ora  pensosa,  or  lieta; 

Or  solcar  l'onde,  ora  segnar  le  arene 
VA  ora  piagge  ed  or  campagne  ameno 
Su  "1  carro  sì  com'ei  corresse  a  mèta. 

L'occhio  di  Lucrezia,  sempre  vivace  e  ardito,  parve  in  ({uel  momento 
risplendere  maggiormente  e  mandare  raggi  potenti  sul  sembiante  del  poeta 
che  quasi  estatico  le  stava  davanti  contemplandola. 
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La  (loiiiiM  ora  arrivata  al  colili'^  de'  suoi  anihiziosi  desideri. 
K  Torquato  pi-osc^uì  : 

—  \  oi,  iii;i(l()iiii;i.  imioi'astc.  o  non  iiciisastc  coiii'io  rimanessi  dopo 
(|iiella  vostra  iiii|)i()\  \  is.i  partenza.  Ne  scrissi  ali  amico  il  conte  ercole 
Ta.ssoni,  e  in  un  soni'tto  hen  dimos1i'a\a  (|nair  l'osse  il  mio  stato   allora  : 

K  luii;j;o  (|ueste  rive,  in  cui  non  splenda 
lìaggio  die  le  mie  notti  tipra  e  risciiÌMir, 
Ci  reo  il  mio  .sol  né  suo  vestigio  appare 
.Se  non  l'ardore  onde  mille  alme  accindo. 

Liicre/.ia  involontariamente  ahhandonò  la  mano  in  (|nella  del  poeta 
chela  sti'insc  con\idsi\amente;  poi  l'itraendola  snhito,  .girando  rapidamente 
lo  s<iuardo  nel  timore  di  essere  .stata  osservata,  e  lattasi  più  sia-ia  in 
volto,  so^>;iunse  : 

—  Però  da  (jiiel  i^iorno,  do[)()eliè  io  m'allontanai,  vnì  mutaste  pre- 
stamente stile  e  ariiomento  ai  vostri  versi.... 

—  Lo  cri'dete  madonna?  riprese  il  Tasso,  con  ([uello  scatto  impetuoso, 
e  che  raramente  sa})ea  re])rimere  a  tempo.  No,  io  non  vi  dimenticai,  perchè 
il  dimenticare  alletti  ed  oltraggi  non  è  jìroprio  dellanima  mia.  (ìli  uni  e 
gli  altri  mi  si  scolpiscono  (jui  ;  e  accennava  con  la  mano  la  bella  e  spaziosa 
sua  lr(jiite  ;  solo  la  morte  potrà  cancellarli.  \'oi  dniKpie  non  cono.scete 
(juel  mio  sonetto  i)er  voi  scritto  : 

l>eii  se  pietoso  spirto  in  te  mai  suole 

Svegliarsi,  o  la.scia  i  tuoi  lascivi  errori, 

E  colà  drizza  l'ali  ove  Licori 

Slampa  in  riva  del  fiume  erbe  e  viole. 
K  mi  tuo  molle  sen  questi  sospiri 

l'orla  e  queste  querele  alte  amorose 

Là   've  già  prima  i  miei  pensieri  n'andaro. 
Potrai  poi  quindi  le  vermiglie  rose 

Involar  di  sue  labra  a  don  piii  caro 

E  riportarlo  in  ciiio  a'  miei  desiri. 

—  Ma   io  non  ehhi  (|ue.sto  sonetto? 

h.  tosse  stato  il  solo  !  Le  mie  notti  scorre\ano  insonni,  ed  io 
pregava  Morfeo  che  a\'es.se  pietà  de' miei  mali  e  mi  concedesse  un  ]ìo'  del 
siKj  oblio.  La  mia  \irti;i  giacca  ornai  vinta  e  smarrita  })er  voi.  e  il  sonno  amico 

Parea  che  mi  dicesse  :  —  a  dir  \mr  tanto 
O  jnio  fedel  t'altliggi  e  li  consumi  r' 
E  perchè  non  lai  tregua  ai  tuoi  sospiri. 
E   'n  queste  amale  luci  asciughi  il  pianto  ? 
Speri   forse  d'aver  più  fidi  lumi  ? 

-Ma  la  mia  sfortuna  era  decretata  dal  destino.  Io  fui  obbligato  dal  padre 
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Lucrezia  fece  cenno  a  Torquato  di  interrompere.  Questi  versi    non  suoima^io^d-ti  al  suo  orecchio- 
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mio  ad  assistere  alle  vostre  nozze;  eppure  ebbi  la  forza  di  pooiar  per  voi 
anche  in  questa  circostanza  ; 

Amor,  colei  die  verginella  amai 
Homan  credo  veder  novella  sposa... 

Lucrezia  fece  cenno  a  Torquato  d'interrompere.  Questi  versi  non  suo- 
navano graditi  al  suo  orecchio  ;  essa  rii)eiisava  alle  rao'ioni  troppo  crudeli 
ma  necessarie  che  laveano  spinta  a  concludere  (juel  matrimonio. 

Torquato  rispettò  in  (juel  momento  il  sei>reto  della  donna  amata,  ma 
che  per  lui  tale  non  era,  e  prosef^ui  :  —  P'^rò  l'immagine  vostra  non  mi 
uscì  più  dalla  mente,  e  se  fui  costretto  di  lasciare  Ferrara  per  correi-e  a 
Venezia  a  curare  la  stampa  del  mio  Nhìaldo,  se  altri  iin])edimenti  sopra- 
ni ungessero  perchè  io  più  non  dovessi  vedervi  come  per  il  passato,  a  me 
vicina,  oh^ion  crediate  già  che  in  me  si  estinguerà  la  divina  favilla  che 
voi  sapeste  accendere.  Può  darsi  che  coloro  che  mi  leggeranno,  sapranno 
compatire  la  mia  debolezza,  ma  rimarrà  io  spero  un  monumento  eterno 
nella  posterità  colla,  cieca  fede  da  me  posta  in  voi  e  nella  noncuranza 
onde  voi  credeste  quasi  subito  ripagarla. 

—  Che  dite,   Torquato?  interruppe  la  donna  più  smarrita  che  ollesa. 

—  Dico,  che  da  quel  giorno  io  ebbi  a  notare  in  voi  un  contegno  in- 
differente verso  di  me,  e  sarei  per  dire  sprezzante.  Oh  quel  vostro  rifiuto 
all'invito  mio  in  un  ballo,  non  mi  uscirà  più  dalla  memoria.... 

—  Si,  riprese  allora  Lucrezia  con  alterezza,  sarà  avveimto  come  voi 
dite,  o  Tasso,  ma  non  dovreste  dimenticare  altresì  quei  vostri  versi  che 
a  mio  dileggio  mandaste  fuori,  vendetta  bene  ingenerosa,  e  con  i  (piali, 
voi  lanciaste  il  più  amaro  sarcasmo  su  me,  su  questi  capelli,  sul  mio  volto 
che  pure  avevate  con  tanto  ardore  magnificato.  P(jeta,  non  credo  che  la 
virtìi  della  costanza  voi  avrete  amica  nella  \ita  che  vi  si  i)re})ara 

—  La  costanza,  è  una  virtù  che  trae  forza  dall'  esempio.  Me  ne  avete 
voi  dato  Madonna?  No.  Bastò  che  un  ;dtro  poeta,  di  me  ])iiì  potente,  vi 
corteggiasse,  perchè  voi  i)onendo  in  non  cale  l'affetto  addinio.stratomi,  a 
lui  vi  volgeste.  E  per  allora  che  io  dcn-etti  ccjn  verità  esclamare: 

Arsi  gran  tempo  e  del  mio  loco  indegno 
Esca  fu  sol  vana  Jiellezza  r  frale. 
E  qual  palustre  augello  il  canto'  e  l'ale 
Volsi  di  l'antro  asperse  ad  umil  segno. 

Lucrezia  si  morse  le  lahbra  che  dixcnncfo  sanguigne. 
Davanti  alla  potenza  di  (juel  genio  ella  non  ebbe  il  coraggio  di  soste 
nere  la  sua  fierezza  di  donna  corteggiata  ed  ambiziosa;  tacque,  e  pigliando 
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;i  pretesto  l'a\'vicinarsi  elie  a  lei  si  tace\'a  il  Piiiua.  si  alzò,  e  seiiz;.  ri\()lfj;'ere 
una  i)arf)la  al  Tasso  allontanossi. 

T<)i-(|iiat()  lo  avea  ]ti'e\('(lut()  e   non  si  n.iosse. 

|)el  l'esto  non  piio  eliiinnai'si  (piesto,  come  di  lauti  alili  del  nostro 
poeta  che  a  tempo  xei'remo  deseri\en  lo,  nn  amore  prot'oiidanìente  seiit  ito, 
e  siH'ondo   il   eoneetto  dei  l,e()})ai'(liani. 

l^)iso^na  riportarsi  ai  tempi,  ai  Iuo,ìj,1iì  e  alle  persoiu'.  Ai  tem|)i  ed  ai 
Inolili  :  l)asta  inlatti  eonsiderare  |)er  <:li  nni  e  pei-  lili  altri  la  ('oi-te  nella 
ipiale  Tori|nato  \"i\'e\-a,  studiare  le  persone  (die  i\'i  si  a,ii<4Ìra\"ano.  senza 
dimenticare  clie  il  poeta  /W/y/;'c7k-'/////<'/ re/,  con  (jiudla  Lucrezia;  })ci' conse- 
guenza le  sue  amorose  smanie  avcano  unicamente  l'impronta  didla  ])oesia,  e 
non  poteaiio  perciò  prorompere  da  un  alletto  profondamente  sentito,  il  (piale 
('  parte  sostanziale  deiranima,   \i\a  (piesta   in  ima  rei^-^'ia  o  in  una  sp(donca. 

Vev  sillatta  raiiione,  si  spiega  pure  il  coiite,i;no  dcdla  pM'iididio  verso 
il  Tasso. 

C'ostei  si  era  ben  f^iiardata  di  stringersi  unicamente  a  lui,  cos'i  da  non 
lasciarsi  aperto  l'adito  ad   un'opportuna  ritirata,  se  fosse  stato  il  caso. 

Donna  di  grandissima  persi)icacia,  avea  ponderato  il  naturale  e  la 
posizione  di  lui  nella  Corte  Estense,  e  si  era  accorta  che  sul  i)oeta,  benché 
lontano,  serj)eggiava  un  turbine  che  avrebbe  finito  per  travolgerlo  seco  e 
perderlo.  ( 'oin[)r()mettere  cos'i  la  sua  esistenza  col  Tasso,  essa  non  più 
libera,  (|uaiitunque  il  marito  la  lasciasse  piuttosto  trancjuilla,  ma  in  grado 
sempre  di  accettare  iniove  coiKpiiste,  le  parve  pel  momento  un  sacrifizio 
non  necessario,  e  vi  rinunziò.  Permise  ancora  che  il  Pigna,  di  merito 
inferiore  a  Torquato,  ma  meglio  di  lui  i)rovvisto  e  sicuro  nidla  Corte  di 
.Mfonso,  le  mostrasse  affetto. 

Oliando  Tor(piato  se  ne  accorse  provò  nel  cuore  uno  schianto  terribile, 
l'n  pensiero  i^li  balenò  subito  nella  mente;  sfidare  il  rivale,  e  lo  a\rebbe 
potuto  con  sicurezza,  giactdiè  sapeva  maneggiar  hene  egualmente  la  spada 
e  la  penna:  trionfare  di  Ini  e  magari  \h)\  avx'ilire  al  cospetto  di  tutti  (piesta 
donna  jìrocace,  che  Dalila  novidla,  era  riuscita  ad  incatenare  al  suo  giogo, 
lui,  il  Sansone  degli  eroici  concetti  e  delle  imprese  ardimentose.  Tutto 
questo  che  avea  sa})uto  così  bene  intravedere  e  delineare  poeticanìcnte, 
in  Rinaldo,  il  baldo  ed  iiinamoratxj  guerriero,  due  volte  da  lui  sublimemente 
cantato,  tutto  questo  egli  non  è  capace  di  riprodurre  nella  realtà,  e  \)cv 
se  stesso 

Pensò  che  affrontare  il  Pigna  era  lo  stesso  che  rinunziare  per  sempre 
a  Ferrara  ed  alla  Corte  di  Alfonso,  e  vide  con  la  mente  in  (pici  castello 
due  altre  gentildonne,  Lucrezia  e  Leonora,  cui  ])ariinente  avea  bruciato 
incensi  d'amore  con  versi  ispirati,  e  le  vide  seriamente  avanzarsi   verso 
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di  lui,  e  indicargli  di  uscirò  all'istante.  Gli  venne  meno  il  coraggio,  pa- 
ventò e  si....  umiliò.... 

Si  delinea  fin  d'ora  il  carattere  debole,  lìusillaniinc.  di  (|iiest  uomo, 
capace  solo  di  affrontare  da  solo  ti-e  cavaliei'i  armati  che  i^li  \'enissero 
addosso,  ma.  pronto  a  ritrarsi  spaventato  ed  a  piangere  se  fra  cpielli  avesse 
intrav veduta  una  donna  bella,  e  per  la  quale  provasse  nel  cuore  un  ]>(>'  di 
tenerezza 

Cosi  era  fatto  Torquato  Tasso:  così  disegnavasi  liii  da  (piel  tempo  il 
carattere  di  quest'uomo  singolare 

E  a  smorzare  l'ardore  che  prova\'a  per  Lucrezia  vi  si  aggiimse  Leonora 
d'Este,  che  chiamato  aTsè  il  poeta  consigliollo  a  non  i)Ìli  corteggiare  Lu- 
crezia, e  di  non  iscrivere  })iù  versi  in  onor  suo 

Tasso  non  si  fece  ripetere  l'invito:  ma  anzi,  sempre  consigliato  da  Leo- 
nora, allo  scopo  di  serbarsi  nelle  grazie  del  Pigna,  diedesi  ad  illustrare  tre 
canzoni  del  medesimo,  intitolate  le  tre  .vo/yV/c^  in  cui  ti-atta vasi  dell'amore 
divino  paragonato  a  quello  lascivo,  spiegandovi  intoi'uo  tale  una  ric- 
chezza di  sottili  commenti,  di  acute  interpretazioni  e  (U  acconcie  allusioni, 
da  sorpassar  le  misere  canzoni  del  Pigna,  ponendole  a  confronto  di  (pielle 
immortali  del  Petrarca.  E  scriveva  poi  a,  Leonora  : 

«  Eu  già  tempo  ch'io  osai  di  celebrare  la  bellezza  ed  il  Nalore  della 
«  Signora  Lucrezia  Bendidio;  ma  conoscendo  poi  per  lunga  esperienza, 
((  che  mal  poteva  essère  espresso  dalla  lingua,  ciò  che  non  er;i  compreso 
«  dall'intelletto  di  temerario:  non  i)ur  cauto,  ma  timido  divemito,  jiosi 
«  freno  non  solo  alle  rime,  ma  a'  pensieri  ancora,  i  quali  [ler  luni;()  l'iposo 
«  latti  altrettanto  pigri,  quanto  paurosi,  sarebbero  giaciuti  in  un  ozio 
«  perpetuo,  se  finalmente  i  comandamenti  ed  i  conforti  dell'Eccellenza 
«  Vostra  non  gli  avessero  eccitati,  ed  inanimati » 

Così  l'innamorato  poeta,  con  questa  dichiarazione  ahi  troi)[)o  prosaica, 
chiudeva  il  libro  ricco  delle  sue  pagine  amorose  dedicato  alla  gentildonna 
ferrarese,  libro  che  di  ({uaudo  in  quando  mestamente  riaprì  nei  venticinque 
anni  di  vita  rimastigli,  segno  che  la  ferita  del  cuore  non  si  era  del  tutto 
rimarginata. 

Tanto  è  vero  che  placidamente  poi  narrava  egli  i  suoi  casi  amorosi 
\\*èS\.' Aininta,  e  faceva  dire  ad  Elpino, 

con  Tirsi  ragionando  andava 

Pur  di  colei  che  ne  l'istessa  rete 
Lui  prima  e  me  dappoi  raccolse  e  strinse 
E  preponendo  a  la  sua  fuga,  al  suo 
Libero  stato  il  mio  dolce  servigio 

I  quali  versi,  come  dice  il.  Solerti,  tolto  il  velo  pastorale    significano 
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S(Miii)lic'('in('nt('  clu'  il  1*ìì:ii:i  i';irii,uiii'<itu  iirirMIpiiio,  jiiulava  i-aiiioiuiiido  col 
Tasso  yV/'.s*/  (Iella  IJciulidio.  e  niciilrc  il  ])i-iiiio  ricor(la\'a  con  aiiiai'c//a 
l'antica  s(M'VÌt(i  clic  l'ax'ca  Iciiato  a  <|iiclla  sirena,  ci^li  al  contrario  iiiostra- 
\asi    lieto  (li   scntii'si  del   tnlto   lil)ei'(»   nel   cnoi'c. 

K  non  si  era  apposto  in\  ano.  Il  l'ÌL;na  poco  dopo  incontrò  la  medesima 
sorte  di  Tonjuato;  e  (piantini<|Me  il  |»o\-cro  segretario,  si  consnmasse  in 
(jnesto  sno  ornai  senile  amore,  e  si  (picrelasse  acerhamentc  C()n  l.ueiH'/.ia 
del  sno  ciintc.iino  sprezzante,  pure  non  l'insci  a  riscaldare  nel  petto  di 
(jucdla  donna  calcolatrice  la   liamma   dtd  tntto  siìcnta. 

l'I  lìi  alloia  che  Toripiato  stesso  e))l)e  a  chiamare  in  fidi  p(d  IMuna 
;;li  occhi  di  Lncrezia  nel  l')7;i.  (^  il  lM"i;na  solIVì  pure  lamarissima  deln- 
sionc,  e  che  il  Tasso  almeno  era  i-inscito  ad  c\itarc  di  saperla  cioè  amata 
dal  Cardinal   Luii^i  d"  Mste. 

l-ucrezia,  superha  di  (juesta  sua  nuova  «  principesca  con(|nista  »  scri- 
\  endo  al  Cardinale  il  27  luglio  di  (jucllanno,  mentre  esprime  una  calda 
l)assioiie  per  il  sno  Torquato,  mette  in  hurletta  «quel  buon  uomo  che 
scrive  versi))  lagnandosi  anche  della  insistenza  sua  nel  cortei;iiiarla,  e  lo 
chiama  per  ironia  «  Lo  sposo  dalla  harha  Inanca.  »  Forse  il  vivace  })rinci})e, 
del  quale  ci  occuperemo  meglio  iu  altro  capitolo,  scrive  il  citato  scrittore, 
«avendo  conosciuta  Lucrezia  da  fanciulla,  vedendola  al  suo  ritorno  dalla 
Francia  l'atta  donna  ])ella  e  valente,  che  ave\a  acceso  tanti  cuori  e  tntta\ia 
ne  accendeva,  innuzolito  dalla  coinodità  ch'egli  avea  di  l'reipientarla  j)i-esso 
la  sorella  Leonora,  jjcnsò  di  occu})are  (pici  mesi  d'ozio  con  (lucila  relazione 
ciò  che  gli  riuscì  pienamente. 

11  Tasso  occupato  nel  suo  Cioffrcdo  non  pi-ese  parte  altrimenti  a  (piesto 
intrigo;  egli  conservò  sempre  ottime  relazioni  con  la  P>en(lidio.  (die  dovea 
assisterlo  in  un  giorno  assai  doloroso  (Udla  sua  vita.  )> 
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Leonora  d'Este  e  Torquato  Tasso. 


Chi,  liu  tlalla  [)riiiia  <;i()\ii)i'zza,  venuto  su  nolle  scuole,  in  mezzo  a 
libri,  udendo  nominare  il  Tasso  non  abituossi  ad  associare  codesto  nome 
con  quello  di  Leonora?  E  ci  avvezzarono  a  conoscerla  al  fianco  del  poeta, 
ispiratrice  delle  sue  rime,  e  la  collocarono  fra  la  Beatrice  dell'Alighieri,  la 
Laura  del  Petrarca,  l'Alessandra  dell'Ariosto:  i  (juattro  geni,  più  idea H  clu^ 
reali  della  classica  poesia  italiana.  Ora  se  Leonora  assisteva  impassibile 
alle  amorose  dichiarazioni  del  Tasso  per  la  Bendidio,  e  lo  guidava,  lo 
consigliava  anzi  ad  illustrare  maggiormente  con  la  proi)ria  dottrina  le 
canzoni  mediocri  di  quel  vecchio  amante;  se  ti'an(piillaniente  assistexa 
alle  discussioni  che,  intorno  all'  amore,  sostenne  il  poeta  da\'anti  alla  Corte, 
^^uol  dire  che  Torquato  non  potea  essere  quel!'  amante  riamato  da  lei,  come 
si  è  A'oluto  far  credere. 

Vuol  dire  che  se  questa  giovine  principessa  mostrò  sim[)atia  pel 
cantore  della  Gerusalemme,  non  diede  essa  mai  motivo  da  fare  poi  sbiz- 
zarrire poeti  ed  artisti,  al  punto,  da  collocarla  poco  meno  al  Hanco  delle 
Giuliette,  delle  Francesche  o  di  altre  medioevali  eroine  dell'amore  insod- 
disfatto, allo  scopo  di  dare  alla  vita  avventurosa  del  poeta  un  colorito 
più  vivace,  un  movimento  essenzialmente  drammatico. 

La  storia  fortunatamente  ha  rimesso  le  cose  al  loro  vero  posto,  as- 
segnando ai  fatti  il  carattere  che  meglio  ad  essi  spettava. 

Nella  scena  dianzi  descritta,  avvenuta  in  Ferrara,  pel  combinato 
matrimonio  di  Lucrezia,  l'aljbiamo  osservata  appena  di  scorcio,  nel  miscuglio 
di  dame  e  di  cavalieri  invitati  in  quel  giorno  alla  cerimonia  dal  Duca. 

Torquato,  si  era  affrettato  ad  inchinarla  e  a  baciarle  la  mano.  Un 
sorriso  malinconico,  soavissimo  si  disegnò  sul  labbro  della  giovine  prin- 
cipessa all'omaggio  resole  dal  più  stimato,  da  lei,  fra  i  cavalieri  che  in 
quel  momento  le  facevano  corona,  e  il  Tasso  abituato  a  quel  sorriso  ne 
avea  raccolto  la  soddisfazione  intima,  che  sempre  provava,  ogni  qualvolta 
scorgeva  il  sembiante  della  buona  principessa  calmo  e  sereno. 

Era  l'ideahtà  di  Torquato.... 

Couùnciava  allora  il  quinto  anno  dacché  il  nostro  poeta  si  trovava 
nella  corte  estense;  il  Cardinale  Luigi  l'avea  preso  con  se  ma  lasciandolo 
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libero  (li  (lisj)i)n-i'  dri  li'inpo  coiiir  piii  i^li  |m;i>'i'>> '.  iiHdim  col  mezzo  di 
Liicrr/ia  d"  Kste,  (.'he  -^i  crii  airrctliita  di  ccrc.irc  la  sua  coii\-crsazioiU'. 
ottenne  di  esscM'e  ])rcscii1a1o  a  Leonora  nel  suo  ajipai-laiiicnlo  fiacche  le 
due  |iriiici|)csse  a\'eano  in  castello  appartaiiieiit  i  contii^iii.  ma  separati,; 
s()\  i'ap})()sti  alla  lo,u,i;ia  de^li  orelici.  prospellaiido  le  linest  re  della  ea|)|)ella 
parte   nel  cortih'  del    |»alaz/.o,   |)arle   nel   i^iardino  di   Corte. 

i.a    presentazione  a\  \('ni\a   sullo  scorcio  del    l.'idO 

Leonora  era  seinpre  inrerniiccia  :  di  complessione  debole,  tin  dalla 
[)rinia  ^ioN'inezza,  man  mano  che  a\ea  proceduto  innanzi  iii'i^li  anni  il 
lan,i;iioi-e  natnrale  della  i^racile  sua  complessione  si  iM-a  andato  sempre  più 
in  lei  sxiluppaudo.  Loco  o  nulla  aveano  f;io\'ato  a  rinvig"orirla  la  cura 
dei   lani4Ìii  di   Abano,  presso  PadoN'a,  recata\isi   insieme  allo  zio  Cardinale. 

SoUììn  a  pure  di  catarro  alle  reni,  di  umori  e  di  jjaljìitazione  al  cuore; 
fre(juente  era  in  lei  lo  stato  febbrile;  ond'è  che  rarissime  volte  partecipava 
colla  sorella  I.uerezia,  avidissima  di  sollazzi,  alle  gite  a  Belriguardo,  alle 
Casette  e  a  Comacidiio  dove  spesso  recavasi  la  Corte;  ai  lieti  trattenimenti 
che  in  Ferrara  e  in  quei  luoghi  apprestava  il  Duca  in  occasione  di  leste 
solenni.  I-a  naturale  propensioni;  alla  ritiratezza  e  alla  astinenza  dai  piaceri 
mondani  era  anche  elletto  dalla  necessità  di  curare  la  propria  salute. 

Li'r  (juesto  suo  abbattimento  lisico  a\'e\a  (lo\  uto  nel  l.'Jdd  rinunziare 
alle  nozze  che  con  tanto  ardore  si  era  adoperata  Renata,  la  madre  sua, 
di  stringere  col  Duca  di  Nevers,  uno  dei  più  potenti  l'avoi-iti  del  Re  di 
Xavarra,  il  futuro  re  di  Francia.  Ma  Leonora  dotata  d'intelletto  acutissimo, 
e  di  \iiile  discernimento,  a\ea  sa})uto  i)adroneggiare  se  stessa  non  dando 
punto  a  di\idere  il  dolore  intenso  che  il  fallito  matrimonio  le  avea  susci- 
tato nel  cuore,  si  ben  disposto  a  fav(H-e  del  giovine  francese.  In  (piella  vece 
si  era  intTeramente  dedicata  a  coltivare  gli  studi.  1  principali  letterati  del 
tem|M),  sci^iiaci  ma  perlezionat  i  di  (jiadr  umanesimo  che  col  Llatina  a  Roma 
i'  (."ol  Lieino  in  Toscana,  nella  letteratura  e  ludla  lilosolia,  aveano  carateriz- 
zato  la  seconda  metà  del  secolo  prccH'dcnte,  Ini'ono  collocati  al  banco  suo  e 
di  Luci-ezia.  l>artolomeo  Ricci,  fu  il  princij)ale  maesti'o  di  ([ueste  princiiìcsse, 
e  gii  altri  eruditi  (die  a\'eano  aNuto  ai^io  di  conosiH'rle  e  di  ammirarle, 
sci'issero  addirittura  panegirici  in  laN'ori^  (hdl"  una  e  didlaltra,  ma  special- 
mente di  Lcfìiioia.  (iirolamo  Rascidli  lo  chiama  un  o  raro  mii'ai'olo  di'lL età 
nosti'a  ))  e  il  medico  Antonio  Musa  lirasaxola,  idi(>  l'avea  particolai-mente 
curata  con  cerotti,  empiasti'i  ed  altri  medicamenti,  trascinato  anidi'egli 
dalla  smania  di  adulare,  non  potendo  e  non  sapendo  scrivere  di  meglio, 
\r  dedica  un  suo  libro  intitolato  «  l'..'<(nn('  di  luti  i  (jli  cDipiast  i-i^cdlapIdHìììi, 
ecc.  c/ic  xono  in  ((so  j>c('s.s<)  i  /'((l'inucis/ i  /'o'i'dì'csi,  dcdicuti)  (din  ///((- 
■'si ci-ssiiKu  J)()(((ia  Jd('()i(()C((  —    Venezia,  MI) LI — Basterel)be  (piesto  solo 

l'ubblicazioiie  sellimanale.  Collezione  romantico-storica  di  autori  scelti.  —  Roma,  lS9ò  -  Stab.  Tip.  E.  FERINO. 
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.ottenne  di  essere  presentato  a  Leonora,  nel  suo  appartamento  (giacché  le  due  principesse  aveano  in 
castello  appartamenti  contigui,  ma  separati).  m^g.  24). 


Virginio  Prinzivalli.  —    Vita  e  Amori  di  Torquato  lasso. 
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a  dimostrare  la  corti-iinu  ria  di  ijiicl  mtoIo  che  correva  a  <;i-aii(i)  juissi 
verso  il  seiceutismo,  e  il  conto  reale  che  allora  lacevasi  dei  letterati  a<j;- 
greg-ati  alle  corti  italiane:  il  Hrasavola  si  ebbe  lodi  ami)lissinie  dal  Duca  e 
l)roteste  di  g'ratitudine  illimitata,  presso  a  poco  comi'  al  Tasso  quando  più 
tardi  gli  dedicava  la  sua  (ie)'ì(Halo)nm(\ 

'ror(|uato,  secondo  il  carattere  che  di  lui  hanno  dato  tutti  gli  storici 
migliori,  passati  e  presenti,  dal  Serassi  al  Giacomazzi  ed  al  Morelli;  dai 
(hiasti  al  D'Ovidio,  al  Tosti,  al  Mazzoni  ed  al  Solerti,  era  un  idealista, 
sia  che  lo  si  voglia  considerare  nella  sua  vita  intima,  sia  in  ({uella  di 
letterato;  e  di  codesto  suo  spiritualismo,  che  avea  succhiato  col  latte 
materno  e  nella  prima  educazione  ricevuta  a  Napoli  e  dal  precettore,  il 
Pr.'te  Angeluzzo;  di  codesto  spiritualismo  del  quale  egli  fu  poi  la  vittima 
in  un  secolo  di  corruzione  larvata  di  religione  e  di  onestà,  almeno  nello 
ambiente  in  cui  ritrovossi,  egli  si  era  formato  nella  mente  e  nel  cuore  un 
culto  ed  un  dovere;  ma  trovandosi  troppo  a  contatto  con  gente  che  la 
pensava  diversamente  da  lui,  né  avendo  la  forza  di  combattere  virilmente 
contro  gli  avversari,  a  poco  a  poco  dovette  soccombere. 

Ora  immagini  il  lettore  l'impressione  che  dovette  provare  l'anima 
sua  candida  al  primo  accostare  Leonora. 

Giovine,  inesperto  agT  infingimenti  della  Corte,  e  di  ({ual  Corte  !  — 
onesto  lino  allo  scrupolo,  vagante  con  la  fantasia  in  un  mondo  ipotetico, 
d' intelletto  sublimemente  ispirato,  con  la  poesia  che  gli  sgorgava  spon- 
tanea dal  cuore,  Tasso  intravide  in  Leonora  il  suo  ideale.  Platone  di  cui 
seguiva  con  ammirazione  le  teorie,  gli  avea  insegnato  che  «  le  anime 
nostre  emanano  da  Dio,  e  a  lui  ritornano  di  bel  nuovo,  sono  i^reesistenti 
ai  nostri  corjii  in  altri  mondi.  » 

«  Le  più  tenere  e  belle  abitano  Venere  lucentissimo  e  i)urissimo  dei 
pianeti,  chiamato  il  terzo  cielo.  Sono  più  o  meno  perfette,  e  le  più  perfette 
amano  quelle  che  sono  pure  più  perfette.  Vengono  esse  appajate  da  una 
predestinata  ed  immutabile  simpatia:  comechè  non  partecipino  alle  sensuali 
perturìjazioni  del  corpo,  sono  tuttavia  costrette  a  seguirlo  ciecamente, 
tratte  da  fatalità,  o  da  caso  per  la  procreazione  della  specie.  Ogni  anima 
arde  del  desiderio  di  trovare  la  sua  compagna,  e  quando  accade  che 
s'incontrino  nel  loro  pellegrinaggio  sulla  terra,  l'amor  loro  diventa  tanto 
})iù  ardente,  quanto  che  la  materia,  nella  quale  sono  chiuse,  impedisce  la 
loro  riunione.  In  tali  occasioni,  i  piaceri,  gli  affanni  e  le  estasi  loro  sono 
inesprimil)ili  ;  ciascuno  si  sforza  di  farsi  conoscere  all'altra;  una  celeste 
luce  avvampa  negli  occhi,  tutta  la  persona  è  irradiata  da  immortale  bel- 
lezza, il  cuore  sentesi  sollevare  dalla  terra,  e  mutuamente  si  vanno  incitando 
alla  esaltazione  e  purificazione  della  loro  virtù.  E  quanto  si  amano  l'nna 
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con  l'altra,  altrettanto  si  alzano  a  Dio,  eh' è  comune  origine  loro;  e  quanto 

sentono  le  pene  dell'esilio  sopra  la  tei'ra  e  la  j)ri<;i()nia  nella  materia, 
altrettanto  bramano  di  esser  lilteratc,  alìine  di  |)otersi  eoiiuiun^ere  eter- 
namente nel  ciclo » 

(*oii  tuli  \;ip()i'osi  concetti  nella  niente  e  nel  cuore  Tasso  a\'\'icinò 
Leonora,  passo  con  lei  lunghe  ore  in  dolce  colhxpiio.  e  sempre  j)iii 
inlianimato  dal  platonismo  che  rispecchia\'a  esattamente  nelle  anime 
dell'una  e  dell' altro,  egli  le  in\iava  quella  stupenda  canzone  che  ini'omincia 


Mentre  eh'  a  venerar  movon  le  genti 
Il  tuo  bel  nome  in  mille  carte  accolto, 
(,)uasi  in  celeste  tempio  ìdnl  celesti.. 

Deh!  non  sdegnar  che  anch'io  te  canti,  e  'n  queste 
Mie  basse  rime  volontaria  scendi  ; 


Né  sia  l'albergo  lor  da  te  negletto, 

Ch'anco  sotto  umil  tetto 

S'  adora  Dio,  cui  d'  assembrarti   intendi, 

Nò  sprezza  il  puro  afìetto 

Di  chi  sacrar  face  mortai  gli  suole 

Benché  splenda  in  sua  gloria  eterno  il  sole. 


Egli  mirahilmente  ritrae  il    senso    intimo    dell' allettuosa  venerazione 
j)r()vata  ^■erso  (piesta  mirabile  creatura,  in  (piesti  versi: 


È  certo  il  primo  di.  che    1  bel  sereno 
Della  tua  fronte  agli  occhi  miei  s'  offerse, 
E  vidi  armato  spaziarvi  amore. 
Se  non  che  riverenza  allor  converse 
E  meraviglia  in  fredda  selce  il  seno. 
Ivi  perla  con  doppia  morte  il  core. 
Ma  parte  degli  strali  e  dell'  ardore 


Sentii  pur  anco  entro  il  gelato  marmo  : 

E  se  alcun  mai  per  troppo  ardire  ignudo 

Vien  di  ([uel  forte  scudo, 

Ond'io  dinanzi  a  te  mi  copro,  od  armo, 

Sentiiai  il  colpo  crudo 

Di  tal  saette,  ed  arso  al  fatai  lume 

Giacerà  con  Fetonte  entro  il  luo  limne 


Una  legg'emhi  inventata  da  mi  amico  del  Tasso,  il  najìolitano  (iio\;mni 
Battista  Manso  che  a  suo  temix)  meglio  conosceremo,  ha  dato  alle  relazioni 
fra  il  Tass(3  ed  Eleonora  il  carattere  di  im  amore  notoriamente  palese, 
e  causa  i)rinci})alissima  della  disgrazia  del  Tasso  nella  ('orte  di  Allbnso; 
e  questa  leggenda,  avvalorata  dalla  intimità  che  uni\a  il  Manso  al  poeta, 
fece  sì  che  si  dillbndesse  in  mezzo  al  ])opolo  l'errore,  ailermata  da  roman- 
zieri, da  poeti,  da  pittori,  da  autori  (lr;iinni;it iei  e  di^•iniz/.ata  dal  genio 
musicale  di  Donizzetti 

Ma  al  nostro  tempcj  spettava  lo  s(piarciare  il  velo  della  l'a\ola  e  dare 
ai  latti  la  veridicità  che  loro  compete,  mercè  le  sco^ìerte  recenti  di  documenti 
tratti  dagli  arclii\i  di  T'eiinra  did  (  inasti  prima";  cpjìoi  dal  Solerti.  Leonora, 
secondo  il  concetto  di  questo  illustre  storico  «  era  di^'cntato  il  tipo  di 
quelle  donne,  nelle  quah  l'onestà  non  si  lascia  vincere  dall'amore;  tutti 
la  videro  sempre  ritratta  in  Sofronia  mentre  vollero  che  Olindo  perso- 
nificasse Torquato.  Pura  di  animo,  alta  di  sentimenti,  generosa;  di  cuoi'c 
sensitivo  e  tenero,  spiritosa,  colta,  e  perciò  capace  di  pregiare  l' ingegno  e 
di  amarlo,  essa,  si  diceva,  raccolse  nell'intimo  del  suo    cuore    tutta  l'im- 
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mensità  di  un  amore  che  esteriormente  non  volle  confessar  mai.  Tale  era 
la  Leonora  ideale,  la  Leonora  che  ci  ritrasse  l'Agricola,  che  scolpi  Canova. 

Ma  sta  il  fatto  che  fino  a  tanto  che  il  Tasso  visse,  e  per  qualche 
tempo  posteriormente,  nessuna  traccia  si  trova,  nessuna  allusione  la  i)iii 
lontana  che  a  questi  amori  j)ossa  riferirsi » 

Il  Tasso  trovandosi  cosi  come  si  è  detto  nelle  grazie  della  pi-incipessa, 
la  quale  non  si  stancava  di  leggere  o  di  farsi  leggere  di  quando  in  (juando 
il  Rinaldo,  il  poema  che  tanto  avea  giovato  a  rendersele  affezionate  e  ad 
aprirgli  le  porte  del  castello  di  Ferrara,  avea  contratto  altresì  relazione 
con  parecchi  altri  gentiluomini  della  Corte.  Erano  questi  il  Conte  Ercole 
de'  Pii,  il  Conte  Ferrante  e  il  Conte  Ercole  Tassone,  Ercole  Vasano,  Al- 
fonso Villa,  il  Giglioli  Ercole,  e  il  Cavalier  Berniero.  Non  appartenevano 
questi  alla  schiera  degl'invidiosi,  ma  mostravansi  affezionati  a  Tonjuato 
e  gli  serbarono  anzi  sempre  buona  amicizia,  ed  egli  ebbe  in  appresso  con- 
tinua ragione  di  scriver  loro  lettere  piene  di  riguardo  e  di  stima. 

Incoraggiato  da  Leonora,  e  da'  suoi  amici,  mentre  lavorava  alacremente 
intorno  al  poema  di  cui  avea  già  scritto  alcuni  canti,  e  lettili  alle  principesse, 
egli  si  decise  di  dedicarlo  ad  Alfonso 

Questo  suo  proposito  fu  riferito  al  Duca  dalla  stessa  Leonora,  la  quale 
si  studiava  ogni  giorno  di  mettere  il  poeta  in  buona  vista  del  fratello. 
Essa  conosceva  ad  uno  ad  uno  tutti  quei  che  alfollavansi  in  Corte,  e  si 
spingevano  avanti,  avidi  di  onori,  di  rimunerazioni  e  d'impieghi.  Avea 
compreso  altresì  il  carattere  di  Torquato,  schivo  da  ogni  briga  cortigiana, 
e  comprendeva  benissimo  che  per  quanto  spiccasse  egli  su  tutti  pel  suo 
ingegno,  e  per  le  doti  bellissime  dell'animo,  pure  non  erano  codeste  rac- 
comandazioni tali  per  lui  da  costringere  gli  altri  a  non  adopcn^arsi  con 
ogni  studio  perchè  egli  non  li  sorpassasse.  Lo  sapeva  gentiluomo,  ma 
povero.  Torquato  non  glielo  avea  nascosto.  Il  padre  era  morto  quasi 
miserabile  e  bisognoso  dei  soccorsi  del  figlio.  Il  Principe  di  Sanstiverino 
al  cui  servizio  si  era  trovato  Bernardo,  e  pel  quale  avea  compiuto  tanti 
sacrifizi,  caduto  in  disgi-azia  degli  spagnuoli,  e  messo  anzi  al  Ijando  (U 
questi,  non  avea  potuto  ricuperare  la  dote  di  sua  moglie,  sequestrata  dal 
Viceré  di  Napoli.  Era  questo  l'unico  patrimonio  di  Torquato:  la  parte  che 
gli  spettava  della  dote  di  sua  madre,  essendo  stata  data  l'altra  alla  sua 
sorella  Cornelia,  la  quale  modestamente,  col  marito  suo  Antonio  Sersale, 
viveva  a  Sorrento.  Ora,  il  trovarsi  in  una  Corte,  come  quella  di  Ferrara, 
col  solo  magro  stipendio  di  circa  123  lire  mensili,  accordategli  dal  Duca, 
in  mezzo  a  tanti  nobili  che  vantavano  ricchi  patrimoni  feudali,  e  dove 
conveniva  spendere  per  farsi  ammirare  e  temere,  era  pel  povero  Tasso 
un  supplizio  che  invano  riusciva  a  nascondere  agii  occhi  di  Leonora,  così 
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iiit('lli.i;\'iite,  (li  sciitinicnti  dclii'ali  e;  generosi.  l'I  ^li  otU'nno  clic  jìotcsse 
(linioraiT  in  Castello,  e  partecipare  alla  mensa  della  C(jrte.  In  tal  modo 
si  rami^liarizzù  mag<;'iormente  con  le  due  principesse,  e  non  si  lasciava 
stng-^ire  occasione  jier  mostrarsi  idrato  ad  entrambe,  jìa^andole  con  1' unica 
moneta  che  possedeva:  i  versi.  K  compose  un  sonetto  jier  Leonora  (piando 
i   medici  le  vietarono  di  cantare. 

In  tiiorno,  toi'iianchj  dell'aver  ca\'alcat()  col  Duca,  a  diporto,  onoic 
clic  a  pochi  (pici  lìrincipc  concedeva,  e<.;li  ritrae\asi  nelle  sne  stanze.  Mentre 
\i   liponea   il   piede  vide  nscirne  frettolosa   Leonora,  tenendo    tra    le    mani 

un  lic-amo Tasso  si  arrestò;  la  natnrale  sua  timidezza    ì;Iì    tronc()    sul 

labbro  oiiiii  accent(t  di  meraviglia  e  di  contento  che  più  tardi  poi,  nei  suoi 
l'elici  momenti.  ì;1ì  s<iorg'ava  elo(piente  e  bello  dal  labbro.  La  })rincipessa 
spinta  dalla  curiosità  avea  voluto  conoscere  le  abitudini  del  suo  })()eta,  e 
leggere  sullo  scrittoio  qualche  lavoro  poetico  incominciato.  K  Tonpiato 
dopo  pochi  momenti  le  mandava  il  sonetto  che  incomincia: 

0  bella  iiinn.  che  nel  felice  giorno 

Poi  sapendola  inferma  nciili  occhi,  vi  scriveva  sopra  due  altri  sonetti 
che  le  vennero  letti  dalla  .sorella 

Questa  era  i)resso  a  poco  la  vita  che  Tonjuato  mena\'a  in  ({nella  Corte, 
(pieste  le  sue  illusioni  pel  momento  attraenti,  ma  che  in  un  i^iorno,  v  non 
sarà  lontano,  dovranno  dileguarsi  per  sempre  dagli  occhi  suoi.... 


1\'. 

Un  omicidio  a  Corte. 


Le  pi'e\'isioni  del  Pi^na  si  ei'ano  a\"\'erate,  e  non  gli  iM-a  costato  so- 
verchia fatica  conoscendo  tutti  i  segii'ti  della  Corte  Urbinate  —  l''rancesco 
Della  KoN'cre  più  })resto  di  quel  che  si  credeva  stancossi  della  moglie:  il 
ì'-ì  febbraio  dell'anno  istesso,  cogliendo  un  pretesto  parti  scjlo  da  Ferrara 
lasciandola  più  stupefatta  che  derelitta  presso  il  fratello.  Cominciarono 
allora  le  sollecitazioni  dei  parenti:  ambascia.te  ed  ambasciatori,  lettere, 
ufiici  di  pei-sonaggi  ragguardevoli,  tutto  fu  messo  in  o})era  dagli  Estensi, 
specialmente  verso  il  vecchio  Duca,  perchè  Francesco  ritornasse  a  Ferrara 
a  i)iiiliarsi  la  sposa.  Ma  Francesco  faceva  il  sordo,  e  agli  Fstensi  di.spiaT'eva 
sopratutto  [)er  lo  scandalo  e  [)er  le  ciarle   cui    da\a  ^motivo    il    conteiiiio 
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del  Duca  di  Urbino,  anipiilicatc  dagli  informatori  sti-aiiiori.  E  si  andò 
avanti  cosi  fino  al  17  novembre  di  quell'anno. 

In  {(liei  giorno  tutta  Ferrara  fu  sorpresa  da  indicibile  s^ìavento  i)er 
causa  di  ripetute  scosse  di  terremoto  da  cui  venne  la  città  sorpresa,  e 
che  se  mistn-o  in  agitazione  grandissima  tutto  il  poi)olo,  cagionarono  altresì 
grandissimo  terrore  alle  principesse  sondile,  [)oicIu>  apptMia  uscite  dai  loro 
appartamenti,  videro  le  loro  stanze  in  frantumi  e  seppellire  sotto  le  rovine 
due  servi.  Lucrezia  e  T<eonora  furono  ricoverate  dallo  zio  Cardinale. 

La  notizia  si  sparse  subito  per  tutta  Italia  del  disastro  toccato  a  Fer- 
rara; ognuno  pensava  che  Francesco  Della  Rovere  sarebbe  corso  presso 
la  sposa,  se  uon  altro  per  salvare  le  apparenze;  ma  nei)pure  il  terremoto 
che  prolungava  le  sue  scosse  e  che  durò  per  ben  nove  mesi  in  quella  città, 
valse  ad  incomodare  il  giovane  Duca;  cosicché  fn  deciso  che?  la  sposa 
accompagnata  da  uno  zio  sarebbe  andata  a  Pesaro. 

Non  mancarono  i  festeggiamenti  di  prammatica,  ma  tutti  i  C(jrtigiani 
ravvisarono  nella  grave  disparità  degli  anni  degli  sposi,  indizio  della  di- 
scordia che  dovea  ben  presto  scoppiare. 

La  guerra  contro  la  Turchia  che  do\'ea  poi  aver  compi  incuto  nelle 
acque  di  Lepanto  avea  attirato  parecchi  principi  cristiani  a  prender\'i  [)arle, 
desiderosi  di  rinomanza,  fosse  pure  ap[)arente;  fra  questi  Francesco  Della 
Rovere,  il  quale,  malgrado  le  preghiere  vivissime  della  moglie  so  ne  parti 
da  Pesaro  diretto  a  Genova,  e  di  là  per  la  Sicilia,  mentre  Lucrezia  torna- 
vasene  a  Ferrara.  Passarono  quattro  anni  e  in  tutto  (piesto  tempo,  rare 
volte  Lucrezia  era  tornata  a  Pesaro  dal  marito  poiclu'  oia  col  pretesto 
della  malattia  della  cognata  Barbara  d' Austria,  ora  per  la  morte  del  Duca 
(Tuidobaldo,  ora  per  il  lutto  in  cui  la  casa  sua  era  piombata  per  F  avvenuta 
morte  in  Francia  di  sua  madre  I^enata,  essa  avea  trovato  sempre  una 
ragione  plausibile  per  tenersi  più  che  potea  lontana  dallo  Stato  di  suo 
marito;  Lucrezia  parca  trovare  a  FciTara  il  mmo  riposo  all'aniina  sua 
angosciata. 

Il  Tasso  serviva  mii-abilmeiitc  allo  scoi)o,  e  giovava  involonlarianieiitc 
a  cuoprire  altri  amo^i. 

Lavorava  alacremente  Torquato  intorno  al  jìocma,  Lucrezia  lo  sproriava 
spesso  a  leggergliene  alcuni  canti,  e  mostravasi  felice  di  compiaC(U'c 
cosi  la  principessa  ;  Alfonso  però  conoscendo  le  inclinazioni  di  sua  sorella 
od  i  suoi  romanzeschi  fervori,  cagionati  in  gran  parte  dalla  sterilità  in 
cui  era  costretta  rimanersene,  non  cessava  d'invigilarla,  e  face  vasi  ti^o  vaie 
negli  api)artamenti  di  lei  tutte  le  volte  che  il  Tasso  o  altro  gentiluomo 
vi  si  recaA^a. 

Sui  primi  di  luglio  però  egli  dovette  per  qualche  giorno  assentarsi  da 
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Ferrnra,  e  Lucrezia  airerrò  la  propizia  ncoasiono  por  «iodersi  un  po'  ]ìifi  libo- 
raiiu'iitc  la  vita  ;  e.  sciiiprt'  coi  pretesto  dei  poema,  taceva  cliiamare  'l"or- 
(piato,  e  lo  Ì!itratteiie\a  pili  dell  usato  pi'csso  di  se  mostrando  di  deliziarsi 
alla   sili!   coii\-ersazioiie. 

11  poeta,  iiii^enuameiiti'  secondaxa  la  principessa  ne'  suoi  entusiasmi 
poetici,  e  l)ea\asi  nel  rimanei'(>  |)iii  di  una  \'olta  in  secreto  collo(piio  con 
lei.  Nella  sua  vanita  per  1  onori'  che  riceve\a,  lo  anda\a  dicendo  in  corte, 
e  ^•iun^'e\'a  persino  a  scri\erlo  ali  amico  suo.  ScipioiH'  (  ionzaiia  che 
stava   a   Roma. 

Ma  il  povero  illuso  ser\i\'a  piuttosto,  inconsciente,  di  t'operchio  ad 
altri  colloqui  hen  più  intimi  l'he  (pielli  non  fossero,  con  un  gentiluomo 
verso  il  (piale  Lucrezia  avea  [ìrovato  semi)re  una  tijuiima  irresistibile  di- 
venuta o^-^i  pili  intensa  per  rahl)andono  in  cui  lavea  lo  sjjoso  lasciata. 

Kra  (|uesti  il  marchese  l'Jrcole  Contrari,  che  noi  abbiamo  già  conosciuto 
durante  i  ricevimenti  del  Duca  Alfonso,  e  nelle  poche  parole  scambiate 
col  Pif^na,  il  (piale  Pigna  era,  a  quanto  pare,  completamente  al  giorno 
della  relazione  che  aveva  con  Lucrezia. 

Nessuna  nobile  famiglia  ferrarese  i)oteva  competere  con  (piella  dei 
Contrari,  per  antica  prosa])ia,  potenza  e  ricchezza  ;  anzi  erano  imparentati- 
con  gli  Estensi,  poiclii'  il  nonno  di  Ercole,  il  Marchese  Uguccione  avea 
sposato  una  figlia  naturale  di  Sigismondo  d'Est.  ' 

Questo  giovane  cresciuto  cos'i  all'ombra  degli  Estensi,  colto,  intcdli- 
genti'  e  di  bidlissimo  aspetto  si  era  acquistato  l'all'ezione  di  tutti  i  principi 
di  codesta  famiglia,  ed  Alfonso  stesso  cui  jiremeva  che  codeste  brutte 
macchie  scomparissero,  poco  tempo  prima  lo  aveva  proposto  a  marito  di 
una  figlia,  naturale  di  D.  Francesco  suo  zio. 

Tale  era  il  vezzo  del  tempo,  tali  le  abitudini  di  (piesti  signorotti,  che, 
soddisfatti  nelle  loro  x'oglie  procreavano  senza  ritegno  prole  illegittima,  la 
(piale  pei,  per  salvaguardia  dei  propri  diritti  minaccianti  rovina,  o  per  la 
moralità  ipocritamente  rispettata,  cercavano  accasarli  come  meglio  pote- 
vano a  giovani  di  buona  famiglia,  ambiziosi  di  richezze  o  di  onoi'i. 

Di  tali  congiungimenti  n'erano  avvenuti  a  Roma,  a  ^hmtova  ed  a  Li'rrara. 

Lucrezia  })erò  si  era  oi)})osta  a  (piesto  matrimonio,  e  con  tanto  calore, 
che  a  più  d'uno  della  coi-te,  e  segnatanìenti>  al  Pigna  a\-ea  fatto  nascere 
(pialche  sospetto. 

Ma  parve  ell'etto  di  maligni,  e  non  se  ne  parh")  più.  \'enne  poi  il  ma- 
trimonio col  Duca  d'I-rbino,  e  le  voci  sinistre  si  dileguarono.  Egli  è  che 
i  due  aveano  saputo  cuoprire  con  tanto  accorgimento  la  loro  relazione, 
da  non  farne  risollevare  l'idea  ad  anima  alcuna. 

Alfonso  d'Este,   sentendo  ovuiupie    acclamare   ({uesto  gentiluomo  che 
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Mentre  compivasi  l'omicidio,  il  Pigna  sorvegliava  dal  di  fuori  che  nessuno  si  accostasse  a  quella  stanza. 
Ma  fu  opera  di  pochi  momenti.  Quando  rientrò,  il  Contrari  giaceva  esamine  al  suolo,  cadavere  irri- 
gidito dagli  spasimi  di  una  morte  violenta  e  repentina.  {pag.  37). 
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avea  mostrato  tanto  Nalori'  in  uno  tk'i  toi'uri  dati  per  le  nozze  di  sua  so- 
rella, e  per  essere  egli  di  recente  succeduto  al  Marchesato  di  Vignola, 
uno  dei  migliori  feudi  del  suo  Stato,  lo  volle  vicino  a  se,  e  gli  allidò  il 
comando  dei  cavalleggeri  della  sua  guai-dia. 

Questo  atto  di  singolare  allezione  e  di  stima  mostrategli  dal  Duca,  inor- 
gogii  il  giovane  in  modo  da  non  serbare  più  come  avea  fatto  per  lo  in- 
nanzi scrupolosamente,  il  segreto  dell'amore  suo  per  Lucrezia. 

Bastò  ({uindi  un' imprudi>nza  perchè  un  cortigiano  se  ne  im|)a(h'onisse, 
e,  pensando  di  l'arsene  un  merito  presso  il  Duca,  marito  di  Lucrezia,  glielo 
conti  dò  per  lettera. 

Era  tornato  da  due  giorni  in  Ferrara,  Alfonso.  Una  sera  ricevette  una 
lettera  del  cognato  Francesco,  nella  quale,  sfogando  contro  di  lui  tutto 
il  malanimo  che  senti^'a  contro  la  sorella,  lo  accusava  di  connivenza 
nella  tresca  scoperta,  di  cui  s'era  avuto  sentore  fino  a  Pesaro,  mentre  nel 
castello  di  Ferrara  fingevasi  di  ignorarla. 

«  Non  troverete  ({uindi  ingiustificato  ed  irregolare  —  concludeva  la  let- 
((  tera  -  codesto  mio  contegno  verso  una  donna,  che  solo  per  ragione  di 
((  Stato  proseguirò  a  chiamare  mia  moglie,  ed  anche  per  non  dare  esca  a 
«  scandali  e  motivo  di  romperla  del  tutto  con  Vostra  Altezza,  cui  scusa  è 
((  solo  la  ragione  degli  affari  gravissimi  del  governo,  che  la  distraggono 
«  dagli  affari  di  famiglia,  se  non  ha  saputo  prevenire  e  soffocare  a  tempo 
«  la  vergogna  che  in  «  un  sul  capo  mio  »  cade  pure  su  tutta  la  nobile 
«  prosapia  degli  Estensi.  » 

Alfonso  arse  di  sdegno  nel  leggere  questa  lettera,  e  avrebbe  voluto 
subito  mostrare  al  cognato  quanto  profondamente  sentisse  l'offesa  di  che 
gli  si  faceva  colpa,  ma  si  contenne.  Il  suo  carattere  cupo,  riflessivo,  anche 
negli  affari  di  maggiore  interesse  e  quando  bisognava  agire  con  rapidità, 
riprese  in  lui  il  sopravvento  ;  l'abitudine  che  avea  di  nascondere  nel  sorriso 
che  serpeggiava  sul  suo  hd^ljro  i  più  fieri  propositi,  non  l'abbandonò  in 
quel  momento.  E  prima  di  compromettere  l'onore  della  famiglia  in  mano 
di  prezzolati  cortigiani,  preferi  accertarsi  dello  scandalo  interrogando  lo 
zio,  il  solo  che  potesse  in  quel  momento  accertarlo  del  fatto  e  consigliarlo. 
Lo  mandò  a  chiamare.  Con  tutta  scaltrezza  lo  interrogò,  e  finì  per  fargli 
confessare  ogni  cosa. 

Lo  zio,  durante  l'assenza  di  lui,  si  era  accorto  della  scandalosa  rela- 
zione. Egli  più  di  una  volta  avea  osservato  che  il  capitano  dei  cav^d- 
leggeri,  pigliando  a  pretesto  il  servizio  e  l'ispezione  delle  guardie,  era 
penetrato  a  tarda  ora  nel  giardino  del  castello,  dal  quale  poi  poteasi 
liberamente  passare  nell'appartamento  di  Lucrezia  ;  aggiunse  inoltre  che 
nel  cuore  della  notte  frequentemente  si  era  veduto  il  lume  nelle  stanze  della 
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nipote.  Fu  chiaiiiHtn  allora  ima  daiiiiuclla  dell;!  DiicJicss;!,  dalla  (jualr  con 
iiiiiiac'cic  si  ottcuin'  (iiiaiito  si  i'(M-ca\a  :  Il  Coiili-iri  icjdinciitc  jiiii  (runa  volta, 
fcljitiiiiH'iitc,  era  |n'ii('t rato  ii(dra|ii)artann'iito  di  Liua-czia.  ed  insistendo  tanto 
Allonso  (juanlo  lo  zio  b'ranccsi-o  iicrclic  ne  desse  loi'o  j)ro\i'  più  convt'- 
nienli.  lini  col  reeai-e  ad  entr;ind»i  una  letter;i  (Kd  Marchese  in  i-isposta 
;id  altra  di  Lncrezia.  con  l;i  (piale  staliilixasi  l'oi'a  e  il  giorno  per  nn 
nnoN'o   con\'e,i;iio. 

Nella  notte  istessa  la  daini^-ella,  |)rinia  clic  jHjtesse  tornare  pi'csso  la 
sna  si<inora,  \  ('ime  allontanata  dal  castcdlo,  e  di  lei  non  si  sep[)e  più  notizia. 
Chiarito  co-ì  il  fatto,  e  diNcnnta  ma  ni  lesta  la  tresca,  fu  conihinato  fra 
lo  zio  l-'rancesco  ed  Alfonso  il  modo  mii^liore  pei'  N'cndicarsene.  La  morte 
d(d  Conti-ari  Ih  la  sentenza,  ina[)pellahilmente  pronmiziata  in  (pud  collo(|uio 
da  Alfonso.  Ma  hisouiiava  nel  teni})o  istesso  e\itare  o<;ni  scandalo,  e  fare 
in  modo  idie  a\\('iiisse  alla  cheticladla,  senza  })rocedura  e  senza  strepito. 
Fu   rimessa   l\'secuzione  al  i;iorno  seguente. 

Fra   il    2.  agosto  del    l.'iT.'):    il    Duca    (diianiato   a   se  il    Pigna,   gli   co- 
municò (pianto  avea  ajijireso,  e  il  proposito  dcdiherato  di  disfarsi  del  Contrari. 
11  segretario  gli  fece  rinettere  che  di  due  altre  ])ersone  hisognava  prima 
assicurarsi,  (.'omplici  ludla  ridazione  da  Ini  non  ignorata;  cio('  diCnrzio  Forni. 
amicissimo  del  Contrari  e  di  Bosso  Trotti,  fratello  di  latte  di  Lucrezia. 

Non  era  passata  mezz'ora  ch(>  Luno  v  l'altro  si  trovavano  alla  pre- 
senza (l(d  Duca. 

Aiudie  costoro,  spaventati  dallo  sdegno  di  Alfonso,  terrihile  ludl'ira  e 
minacciati  di  morte,  dovettero  confessare  tutto  (|uello  che  sapevano.  Ven- 
nero entramhi  alHdati  vita  per  vita  alla  custodia  di  unufliciale  tìdatissimo. 
Mentre  questo  avveni\a  in  castcdlo,  il  Mai'cdiesc  Frcole  era  heii  lon- 
tano dal  sospettare  (pianto  si  mac(diiiia\a  in  (pad  momento  asilo  danno. 
Tratta\asi  di  sharazzarsi  di  nn  cortii^iano  già  troppo  iìcnilicato;  era  natu- 
rale (die  l;Iì  altri  concorressero  C()n  ogni  premura  alla  sua  roN'ina,  ])oich(' 
oltre  il  IMiina,  furono  puri'  messi  a  parte  dcirinfame  disegno  il  conte  Palla 
Strozzi  e  il  Marchese  Cornelio  Benti^'oglio. 

Frano  circa  le  ciiuiue  pomeridiane  di  (pud  giorno.  11  Alarchese  Contrari 

poco  tempo  prima  avea  messo  il  piede  nel  castello Q)uando  giungeva  sulla 

soglia  del  palazzo  ducale  lo  precedeva  di   pochi  passi  un   uomo  tutto  im- 
bacuccato in  un  mantello.  Il  Contrari  lo  riconol)be... 

—  'Toh,  il  cavalier  della  cordai...  (die  hriitto  \-ent()  ti  mena  costi,  eh, 
messer  Burlino?  gli  disse  scherzosamente  il  capitano. 

—  Non  ne  so  nulla,  soggiunse  l'altro:  corro  alla  (diiamata  did  ca|)itaii 
di  giustizia:  non  capisco  per(di('  (l(d)l)a  venire  a  prender  (jiiì,  projìrio  ludla 
reggia,  gii  ordini  suoi:  e  senz'altro,  dopo   ini    rispidloso   saluto    ri\(ilto   al 
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SUO  interlocutore  cominciò  a  salire  le  scale  del  palazzo.  Un  vecchio  ser- 
vitore stava  ad  aspettarlo.  Come  lo  riconobbe  ^li  acennò  di  seguirlo, 
e  lo  fece  passare  \ìvv  un  andiriNieiii  di  cjimcrc  appartate,  e  (piiiidi  picchiò 
ad  un  usciolino  segreto... 

La  porta  si  apri  e  l'esecutore  di  i;iustizia  si  ivovì)  ilnpr()^•visanu'llte 
al  cospetto  di  Alfonso. 

Come  lo  vide  com})a!'ire,  freddamente  riN'oIto   ai  cortigiani,  disse: 

—  Siamo  dunque  all'ordine...  tutto  è  pronto  ? 

—  Altezza...  si,  risposero  gli  altri   con  pari  cinismo. 

Il  Bcntivoglio  fece  allora  un  cenno  convenuto  al  servo  clic  sulla  jior- 
ticina  ancora  semiaperta  attende^'a  gli  ordini,  e  il  scrNo  discese  a  basso 
per  signilìcare  al  Marchese  de'  Contrari  che  era  chiamato  da  Sua  Altezza. 

Frattanto  il  Pigna  chiamava  in  disjìarte  il  manigoldo  e  dettegli  poche 
parole,  gli  consegnava  un  arnese  di  su[)plizio  di  cui  non  difetta\ano  i  se- 
greti armadi  del  Duca,  ed  una  corda... 

Il  servo  aveva  ordine  di  condurre  il  capitano  nella  stanza  del  Princi})e 
facendogli  fare  lo  stesso  itinerario  seguito  poco  prima  dal  giustiziere.  N(ui 
recò  meraviglia  questa  precauzione  al  Contrari,  uè  l'insospetti  punto  ;  egli 
sapeva  che  Alfonso  più  di  una  volta  lo  aveva  fatto  entrare  nel  suo  ap- 
partamento quasi  di  soppiatto,  per  quella  via,  quando  specialmente  non 
volea  che  i  servi  d'anticamera  sa})essero  che  era  con  lui  a  colhxpiio. 

Entrato  che  fu  il  capitano,  il  Duca  con  la  maggiore  all'abilità  gli  andò 
incontro,  stringendogli  la  mano  e  dicendogli  che  avea  bisogno  di  consul- 
tarlo intorno  ad  un  affare  rilevante  del  suo  governo,  lo  traeva  lentamente 
presso  un  uscio  di  destra,  in  modo  da  non  fargli  scorgere  gli  altri  |)ers()- 
naggi  che  si  trovavano  in  quel  momento  nella  stanza  e  che  si  erano 
collocati  in  disparte.  Contemporaneamente  il  Bentivoglio  rapidamente  gli 
si  accostò  alle  spalle  gettandogli  un  cappuccio  sulla  testa  che  gl'impediva 
il  vedere.  Istintivamente  il  capitano  portò  con  forza  le  mani  al  capo  per 
togliersi  quell'impaccio,  ma  lo  Strozzi  che  robustissimo  era,  lo  afferrò  per 
le  braccia  trattenendolo  con  viva  forza  ;  allora  l'esecutore  della  giustizia 
gli  fu  sopra  e  gli  mise  al  capo  il  terribile  arnese  datogli  dal  Pigna. 

Era  questo  un  istrumento  a  forma  di  tanaglia  che  stringeva  le  tempia 
del  paziente  e  con  tanta  violenza  da  privarlo  de'  sensi.  Poi  tratta  la  corda 
a  nodo  scorridore  la  calò  prestamente  al  collo  della  vittima  e  strinse  con 
tutta  forza;  l'infelice  cadde  morto  rovescioni  a  terra,  mandando  appena 
un  debolissimo  e  soffocato  lamento. 

Mentre  compivasi  l'omicidio,  il  Pigna  sorvegliava  dal  di  fuori  che 
nessuno  si  accostasse  a  quella  stanza.  Ma  fu  opera  di  pochi  momenti. 
Quando  rientrò,  il  Contrari  giaceva  esanime  al  suolo,  cadavere  irrigidito 
dagli  spasimi  di  una  morte  violenta  e  repentina. 
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l-{ic()mj)()st()  il  ctidiiNci-c.  iiiiscosti  urisli-iimciiti  di  moilc,  e  Jilloiitaiiato  il 
^iiistizici-c.  tìi  il  (■;i(l;i\  t'i-t'  collocalo  con  tiilla  cura  sopi-a  mi  Icttuccio, 
(juiiidi  spalancata  la  poi-ta  (Icll'aiipai-tanìciito.  i  ti-c  u-ciitiliioiniiii  ne  iisci- 
roiio  all'aiiiiati   e   mosi  raiulo  all'appafciiza    il    piii   itraiidc  suoincnto. 

Si  sparse  voce  che  niciili'c  il  ( 'oiit  i-ari  si  lro\  uN'a  a  colhxjnio  col  Duca 
era  stato  colto  da  iinpi-o\\  iso  accidente.  Si  accorse  con  i  rimedi  :  ma. 
accertato  che  il  miseio  pia  non  respira\'a,  si  congedò  il  medico  di  coi-te, 
s()pi"i,i;',i;innto  pur  esso  alla  chiamata.  Il  1  )nca,  mostrandosi  prolondamente 
addolorato  didla  jìcrdita  che  aveva  latta,  ordinò  che  si  apprestasse  il  mi- 
gliore de'  suoi  cocchi,  e  la  salma  venis.se  trasportata  al  i)alazz()  Contrari. 

Dopo  due  i;i()i-ni  si  fi'cero  in  onore  del  del'unto  nella  chiesa  di  S.  Do- 
ineiuco  splendide  eseipiie,  intervenendovi  il  Duca,  e  i  tre  g-entilnoniini  che 
a\'evano  preso  parte  all'omicidio. 

(Juesta  In  la  line  miseranda  di  nno  dei  ])iii  colti  ^-entilnoniini  di  (pud 
tempo,  ed  al  (piale  'ror(|uato  Tasso,  per  sua  ricdiiesta,  dirigeva  una  hm- 
iihissima  lettera  dandogli  esatto  conto  di  (pudlo  che  aveva  veduto  ed 
ammirato  in  Francia,  lettera  importantissima  percdiè  riassume  la  storia  e 
la   i;-eogi-alia  di  (pud   l'came  n(d  .secolo  XM. 

M  facile  inuiiaiiinare  il  dolore  vivissimo  che  provò  Lucrezia  all'amiunzio 
del  suppo.sto  male,  da  cui  dicevasi  essere  stato  .sorpreso  il  Contrari.  Accor- 
tamente i  sicari  aveano  procurato  di  non  darle  subito  la  notizia  (die  ramante 
suo  era  morto;  oud'v  cdie  es.sa  inviò  in  (juel  gioi'uo,  l'uno  dopo  l'altro,  più  messi 
al  palazzo  dei  Contrari  per  essere  informata  dello  stato  di  salute  del  di.s- 
graziato.  Ma  ella  \dveva  in  castello  ;  più  d'uno  era  a  ])arte  del  terribile 
.segreto,  e  non  passarono  molti  mesi  (die  ella  venne  minutamente  informata 
della  barbara  line  ineoiiti-ata  dairinlelic(!  giovane,  reo  soltanto  di  aver 
.sentito  amore  per  lei... 

l'll)be  ella  tanta  foi'za  d'animo  da  conteiUM'si,  e  domiiiando  fortemente 
se  stes.sa,  e  frenando  gl'impeti  dcdla  tralitta  anima  sua,  giuiMuli  vendicarsi. 

Serb(")  [)er  oltre  \entidue  anni  .segreto  il  })rop()sito  di  vendicarsi,  e  lo 
mantenne  a  costo  di  gittare  l'umiliazione  su  tutta  la  famiglia  sua  ;  poi(di(', 
non  avendo  lasciato  Alfonso  eredi  legittimi  al  trono  Ducale  di  Ferrara, 
e.s.sa  si  a(l()j)ei-ò  con  ogni  ai'dore,  e  come  mediatrice  presso  il  cardinale 
Pietro  Aldobraiidiiii  india  vertenza  col  bastardo  Cesare  d'K.ste,  })erchè  il 
ti'ono  di  Ferrara,  feudale  (kdla  Chi(\sa,  scompai'isse  per  sem])re  dalla  sua 
famiglia.... 

Allonso  mori  senza  assistere  a  (piesta  catasti-ofe,  (piaiituiupie  l'ax'c.s.se 
l)re\-eduta:  Lnci'ezia  invece  fu  (diiamata  a  ratilicar\i  il  patto  infame  e 
vi  si   prestò... 

Ma  la  tidste   N'endetta  era  stata  preceduta  da  ben  dolorosi  a\\-eiiimeiiti. 
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Francesco  della  Rovere,  abbandonato  a  se  stesso,  lontano  dalla  moglie 
e  senza  un  amico  fidato  e  probo  al  Manco,  si  era  dato  in  braccio  a  tutti 
i  vizi  jjropri  della  sua  età...  E  quando  essa  per  ])oclii  giorni  gli  fu  iui()\a- 
mente  al  fianco  si  ritrasse  inorridita  scorgendo  in  (jucH'  uomo  le  tracce 
manifeste  della  vita  sregolata  che  avea  menato.  Chiese  di  separarsi  legal- 
mente da  lui;  ma  allora  il  marito,  saturo  di  ])iaceri  da  cui  invano  avea 
sperato  soddisfazione,  provò  il  bisogno  di  non  lasciar  partire  da  sé  la 
consorte;  era  un  risveglio  dell'anima  onesta,  quale  in  altri  tem[)i  lavea 
conosciuta  Torquato,  risveglio  che  potea  esser  principio  di  ottimi  e  salch" 
proponimenti.  Ma  Lucrezia  non  era  la  donna  capace  di  mettere  in  pratica 
la  santa  missione,  cui  la  compagna  onesta  anche  dell'uomo  perverso,  all'oc- 
correnza  è  chiamata.  Lucrezia  non  possedeva  la  virtù  del  sacrifizio,  e  tanto 
insistè  presso  il  fratello  e  presso  il  Piq)a  che  nel  L.'iTcS  Gregorio  XIU  fu 
obbligato  a  troncare  gli  scandali,  concedendo  la  richiesta  separazione. 

Cosi  per  questi  ed  altri  fatti,  di  cui  non  è  ({uesto  il  luogo  di  far  cenno, 
le  due  case  regnanti  di  Urbino  e  di  Ferrara,  feudi  principali  della  Chiesa, 
davano  miserando  spettacolo  all'Italia  tutta,  di  scandali  e  di  obbrobri.  K 
nella  intimità  di  questi  Estensi  fioriva  il  più  grande  epico  di  (juel  secolo. 

Torquato  Tasso,  cui  nell'anima  sua  bella  e  serena,  o  non  apparvero 
od  isfuggirono  codesti  fatti,  parve  ignorare  quello  che  si  svolge\'a  nelle 
mura  di  quel  castello,  e  che  avea  pur  dato  in  altri  tempi  ricetto  ad  uomini 
sommi,  specialmente  nelle  armi  e  nella  vera  e  soda  morale. 

Ma  negli  otto  e  più  anni  da  lui  trascorsi  in  questa  corte  lino  al 
marzo  del  1579,  epoca  della  sua  prigionia  a  S.  Anna,  egli  era  assorl)ito 
completamente  dallo  studio  e  dal  comi)imento  dei  migliori  suoi  lavori. 

Fermiamoci  dunque  i)articolarmente  a  considerare  il  Tasso,  poeta  ac- 
clamato ed...  invidiato  nella  fatai  corte,  di  cui  appena  al)biamo  dato  un 
pallido   disegno. 

Levando  dun(|ue  lo  sguardo  in  un  «  aere  migliore  »  vediamolo  ora 
che  ha  compiuto  lAminta,  il  lorrismondo  e  la  GeriiHalemmp  liberata. 
Ma    i)rima    seguiamolo    per  i)oco  nel  suo  viaggio  in  l'rancia  ed  a  Roma. 


— '^^ — 
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V. 

Alla  corte  di  Carlo  IX. 

T()i'(|u;it()  Tasso  prima  di  entrari'  al  servizio  del  Duea  di  Ferrara  si 
trovuN'a  iL;ià  alla  Corte  del  Iratello  di  Alloiiso  il  Cardinal  Liii^n  d'Este. 

La  consaniiTiineità  che  univa  costui  a^li  Kstensi,  e  la  parentela  che 
\n'V  parte  della  madre  lo  congiun^i'va  alla  triste  dinastia  dei  Valois,  re- 
gnante in  Francia,  lo  aveano  innalzato  alla  dignità  cardinalizia.  Ma  di 
meriti  per  eu()])rire  un  i)osto  tanto  elevato  non  ne  aveva  punto,  molto 
meno  di   \'oeazione. 

Già  in  Francia  avea  egli  passato  i  suoi  anni  più  belli,  e  nei  ritrovi 
di  (juclla  Corte,  nei  solazzi  e  fra  liete  brigate  era  cresciuto  lo  spirito  di 
(piest'uomo  i)unto  educato  ai  forti  })ensieri.  A  quindici  anni  vide  a  Mantova 
la  bella  duchessa  Isabella  liglia  di  ({uel  principe,  e  l'amò.  Si  scambiarono 
con  la  giovinetta  proteste  d'amore,  e  Luigi  scrisse  alla  madre  perchè  gliela 
concedesse  in  moglie. 

Il  Duca  di  Mantova  vi  avrebbe  acconsentito,  j)urchè  Renata  avesse 
concesso  al  liglio  il  Ducato  di  Cliartres.  Si  tenne  consiglio  di  famiglia  e 
la  risposta  fu  di  dimenticare  Isabella  e  ogni  altra  fanciulla  essendo  egli 
destinato  alla  carriera   ecclesiastica. 

Lo  zio  l})i)olito  cardinale  era  già  a\'anti  negli  anni  e  malatticcio  ;  po- 
tevan(j  gli  Estensi  rinunziare  ad  un  posto  nel  sacro  Collegio,  (piando  ne 
aveano  i  Medici  di  Toscana,  coi  (piali  vi  era  fiera  inimicizia?  Un  porporato 
della  famiglia  (;ra  la  garanzia  e  la  sicurtà  a  Homa  dei  diritti  di  essa  e 
del  suo  ingrandimento  a  danno  di  altri. 

Onesta  era  la  ragione  che  si  alhicciava  a  Luigi,  e  cor  tale  obiettivo 
iniziossi  al  sacerdozio.  Richissime  prebende  gli  si  prometteano  fin  d'allora; 
il  Salviati  era  j)ronto  a  rinunziare  in  favor  suo  al  vescovado  di  Ferrara; 
dallo  zio  Ippolito,  benché  non  andasse  con  lui  troppo  d'accordo,  poteva 
sperai'c  una  ben  provvista  abazia  in  Francia. 

Tutte  ipieste  ragioni  lo  costrinsero  a  ])iegai'e  il  ca|)o  e  ad  acconciai'si 
al  nuovo  regime  di  vita.  A  2)5  anni  egli  era  insignito  della  Poi'j)ora  cardi- 
nalizia. Ma  pei-  (pianto  il  nuovo  stato  l'avviasse  ad  \\ì\  altro  ordine  d'in- 
tendimenti, pure  rimaneva  in  lui  semi)re  il  fondo  di  ima  \iziata  educazione, 
nella  (piale  era  cresciuto,  fomentata  da  lu'ssimi  amici.  L'asprezza  del  suo 
carattere  gli  tacca  trovare  continue  contrai-i(4à  col    fratello  e  con  lo  zio, 

l'ubblicazione  solliiiianalo.  Collezione  roniaiitico-slorica  di  autori  scelti.  —  Roma,  ISO.j  -  Slah.  Tip.  E.  FERINO., 
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Veime  Torquato  accolto  benevolmente,  ma  con  poche  cerimonie. 

—  Abbiamo  già  impartiti  gli  ordini  opportuni,  disse  il  Cardinale  levandosi  in  piedi  e  quasi  per  congedarlo... 

{pay.  44). 


Virginio  Ptinzivalli  —    Vita  e  Aìnori  di  Torquato  lasso. 


Disp.  6 
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con  i  (|uali  vif<se  quasi  in  continuo  disaccordo.  Abituato  a  vivere  in  Francia 
pili  che  in  Italia,  egli  avrebbe  bramato  di  gxxU'i'si  colà  il  suo  })atrimonio, 
dove  potea  liberamente,  lontano  dcigli  sguardi  vigili  del  Papa  e  della  sua 
Corte,  spiegare  un  lusso  smodato,  e  darsi  alla  vita  del  mondo  lieta  e 
spensierata. 

Giuochi,  banchetti,  testini,  commedie  mascherate,  erano  i  suoi  prediletti 
passatempi,  pei  quali  spendeva  somme  enormi  al  })uiito  da  essere  in  con- 
tinua questione  con  i  creditori  e  con  coloro  che  gli  a\evano  fatto  malle- 
veria di  danaro.  In  mezzo  a  tutto  questo  lo  andavano  logorando  umori 
malsani,  contro  i  quali  non  avevano  giovato  i  bagni  di  Lucca  e  di  Padova, 
cui  si  univano  dolori  acutissimi  di  podagra.  Eppure  malgrado  i  consigli 
di  amici  e  di  parenti,  egli  non  si  astenne  per  questo  da  un  sistema  dì  vita 
che  avrebbe  finito  col  logorare  la  fibra  più  robusta. 

Ecco  in  breve  l'uomo  cui  si  era  affidato  Torquato  Tasso  per  la  prima 
volta,  quando  cioè  entrò  al  servizio  degli  Estensi. 

E  fu  nel  l.')6.'),  quando  questo  Porporato  si  decise  di  ascriverlo  fra 
suoi  gentiluomini.  Avendo  il  Tasso  dato  splendida  mostra  del  suo  ingegno 
a  Padova,  nell'accademia  degli  Eterei,  per  cui  era  stato  fin  d'allora,  benché 
giovanissimo,  uno  dei  più  colti  ingegni  d'Italia. 

Veramente  non  fu  proi)ensione  per  le  lettere  quella  che  spinse  in  quel 
momento  il  Cardinale  a  chiamarlo  al  suo  servizio,  che  non  era  egli  gran 
fatto  portato  agli  studii  ed  alle  arti  belle,  ma  necessità. 

Il  fratello  suo  Alfonso  II  contraeva  nozze  con  Barbara  d'Austria,  figlia 
di  Ferdinando  I  e  sorella  di  Massmiiliano  imperatore.  Il  matrimonio  era 
imminente,  la  sposa  stava  per  giungere  a  Ferrara,  abbisognava  allora  un 
Poeta,  alla  stessa  maniera  che  si  cercava  un  buon  cuoco  ed  un  migliore 
cavallerizzo.  Si  trattava  di  magnificare  in  versi  ad  una  ad  una  le  fattezze 
esteriori  della  novella  sposa,  snodar  poesie  su  tutto  quello  che  a  lei  apparte- 
nesse, e  quanto  le  tornasse  di  gradimento.  Si  doveano  trovare  rime  per  gli 
anelli,  lo  specchio,  le  pantofole  della  principessa,  e  scriverne  per  commissione 
delle  sue  favorite  damigelle,  sui  temi  i  più  strambi.  Ecco  il  poeta  di  Corte. 
Tasso  prima  di  accettare  l'invito  volle  consultare  un  vecchio  amico  di  suo 
padre,  il  poeta  Speroni.  Questi  ne  lo  dissuase. 

—  Bada  —  gli  diceva  —  che  la  Corte  è  up  labirinto  nel  qiiaU^  la  tua 
giovinezza  ed  inesperienza  si  smarriranno.  Ajìparenti  sono  le  gioie  ed  i  piaceri 
che  ti  si  mostrano:  tu  letterato,  erudito,  di  genio,  dovrai  soflrirvi  più  di 
qualun(pie  altro,  perchè  l'ingegno  mal  sopporta  la  servitù,  etiuando  ti  vedrai 
messo  alla  pari  e  considerato  come  il  più  abietto  degli  adulatori,  allora  tu 
seguendo  l'impulso  dell'anima  tua  ti  ribellerai,  la  tua  rovina  seguirà  im- 
mediatamente quest'atto.  Sei  onesto?  La  tua  coscienza  rifuggirà  nefio  scor- 
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^eri'  \ili  I fissezze,  adoiici-.-itc  (hii  (.'()i-li:;i;iiii  |)cr  siilirc  in  alto.  Sci  pmlicu? 
La  tua  anima  si  rii()|)rirà  di  N'crg'og'iia  al  x'cdci'c  con  (jiianta  studiata 
ij)Ocrisia  si  tradisca  la  \irtn  pei-  lo  sfo^o  di  tresche  e  di  libidinosi  piiiccri. 
Sei  ri'li^ioso?  Pe^<;io  j)ci'  te:  t  a\  rai  ^cntc  al  lianco  che  al  mattino  com- 
punta e  (livotamente  assistei'à  alla  Messa  e  alla  predica  a  Corte,  e  alla  sera 
si  ahliandoncrà  a  i^ozzox'iulie  iiidK'  aK'iìxc  st  udiatan.cntc  pi'cpai'atc  pei* 
dare  a^io  ai  piii  lalìinati  piaceri,  (piali  ne  Orazio  o  altro  poeta  jìa^ano 
a\'rel)l)ero  saputo  iininauinare.  1'"iiì;ììì.  'J"or(|nat(),  dalle  (■(jrti,  cercati  in  (jua- 
lunipie  altro   modo   un   jiane   modesto,  sia   pure,  ma   |)iù  traiK|uill().  — 

Onesti  ax'Ncrtimeiili  impressionarono  dapprima  il  nostro  poeta,  ma  il 
])eiisiei()  che  a\rel»l)e  ci^li  nello  splendore  di  una  Corte  latto  meglio  lume^- 
^iare  la  nohiltà  di  sua  lamiiilia,  ciili,  che  vantava  antenati  illusti'i,  fra  cui 
un  conte  di  \'illa  Medina,  Amhasciadore  del  Re  cattolico  in  ln;^■hilterr}l, 
un  ^'eneralc  alU'  (Vociate,  un  condottiero  nella  i;nerra  di  Fiandra,  e  che 
per  servigi  resi  da"  suoi  antenati  a  Carlo  V  sapeva  essere  stato  per  privi- 
legi-io conces.so  il  ^-cneralato  delle  Poste  alla  sua  fami<;lia  ed  ai  suoi  di- 
scendenti, ciili  non  rimase  più  dubbioso. 

Pas.sò  (hiiKpie  il   Rubicone,  e....  accettò  l'invito  di  Luigi  d'Este. 

Entrò  a  Ferrara  agli  ultimi  di  ottobre  del  loOi),  e  chi  può  ridire  l'im- 
pressione })rovata  nello  scorgere  lo  splendore  di  tanti  preparativi  per  le 
teste  imminenti?  Si  presentò  subito  al  Cardinale  lo  trovò  occupatissimo 
con  due  segretari,  intento  a  dare  gli  ordini  opjìortnni  pel  rinnovamento 
generale  debili  addobbi  d(d  palazzo,  delle  livree,  e  per  le  casacche  degli  ar- 
migeri, e  nidlacijuisto  di  oltre  ciiKpianta  cavalli  ;  egli  [ìrovvedeva  all'ecjui- 
l)aggio  didla  sua  Corte  essendo  stato  incaricato  di  recarsi  a  Trento  incontro 
alla  sposa  e  sua  futura  cognata 

Venne  Tonpiato  accolto  benevolmente,  ma  con  poche  cerimonie. 

—  AbbianKj  già  impartiti  gli  ordini  opportuni  —  disse  il  cardinale 
levandosi  in  piedi  e  (piasi  pei-  congedarlo,  aftinché  voi  abbiate  alloggio  e 
vitto  conveniente  })resso  di  me,  e  per  cpiesto  vi  rivolgerete  al  mio  inten- 
dente Ercole  Rondinelli.  Del  i-esto  vi  lascio  pienamente  libero  lino  al  mio 
ritorno  con  la  Regina  Barbara.  Allora  specialmente  saprete  spiegare  il 
portentoso  vostro  ingegno  in  una  circostanza  di  tanto  rilievo,  ed  avrete 
cura,  io  spero,  di  presentarvi  alla  mia  Corte  con  quel  decoro  che  si 
addice  alla  mia  famiglia  ed  al  vostro  merito.  —  Dette  queste  parole,  il 
cardinale  gli  jjorse  la  mano  a  baciare  e  congedollo. 

\'enne  il  giorno  prefisso  dellarrivo.  Ferrai-a  tutta  presentava  una 
gaiezza  mai  più  veduta  :  i  piiì  ricchi  arazzi,  le  tappezzerie  le  più 
costose  adobbavano  le  case;  archi  trionfali,  gruppi  statuari  simbolici, 
alUisixi  ai   |)ersonagi^i  che  si  onoravano,  suoni   festosi,  donzelle    che  spar- 
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gè  vano  fiori,  tripodi  fumanti  che  bruciavano  essenze  odorose,  tutto  fu 
messo  in  opera.  Il  Faustini  nella  sua,  ElJenìOì'ìde  della  città  di  Ferrara, 
ce  ne  ha  dato  un  esatto  ra^oua^lio. 

Il  2  dicembre  entrò  la  sposa  a  Ferrara,  avendo  allato  il  cardinal  Fer- 
rerio,  legato  del  Papa,  seguita  dagli  ambasciatori  di  Venezia,  Bologna, 
Firenze,  Urbino  e  Lucca,  e  da  una  numerosa  comitiva  di  cavalieri  e  di 
dame  a  cavallo,  e  dai  più  splendidi  cocchi,  fra  le  salve  delle  artiglierie, 
il  suono  delle  campane  e  delle  musiche  e  gli  evviva  del  popolo  accorso 
da  ogni  parte,  segnatamente  dalle  campagne,  a  godersi  quello  spettacolo. 
Nel  quinto  giorno  venne  dato  in  onore  degli  sposi  un  torneo  prendendovi 
parte  oltre  cento  cavalieri.  Altre  feste  si  apparecchiavano  a  Corte,  in  onore 
degli  inviati  stranieri,  allorché  giunse  improvvisamente  l'annunzio  della 
morte  di  Pio  IV,  avvenuta  in  Roma  il  9  dicembre. 

Ferrara  era  feudo  della  Chiesa;  dovea  quindi  partecipare  al  lutto  della 
cristianità  in  modo  speciale.  Tutti  i  personaggi  più  cospicui,  cominciando 
dai  quattro  cardinali  si  dileguarono  ;  questi  ultimi  corsero  in  Roma  jx'l 
conclave  e  così  Luigi  d'Este.  Il  Tasso  ebbe  libertà  di  starsene  ove  più  ì^W 
piaceva,  ed  eccolo  al  fianco  della  Principessa  di  Ferrara  dove  l'abbiamo 
veduto,  ma  egli  era  sempre  al  servizio  del  cardinale  d'Este. 

Volle  questi  recarsi  in  Francia.  Il  pretesto  era  di  visitare  alcune  Badie 
e  l'arcivescovado  di  Ausch;  la  ragione  vera  però  doveva  ricercarsi  nel  bisogno 
che  provava  Luigi  d'Este  di  ritornare  almeno  per  poco  fuori  di  ({uella 
vita  apparentemente  austera  cui  era  obbligato,  per  convenienza,  a  Roma 
ed  a  Ferrara,  e  specialmente  la  premura  di  concludere  il  trattato  della 
successione  nella  investitura  dei  benefizi  ecclesiastici  esistenti  nel  regno. 
In  questa  sua  gita  egli  non  solo  impiegò  le  proprie  rendite,  ma  iOOO 
scudi  prestatigli  dal  Duca  e,  non  bastandogli,  dovette  far  debiti  impe- 
gnando la  Castalderia  di  S.  Stefano  nel  Carpigiano,  chiedere  denaro  alla 
sorella  Leonora,  che  per  contentare  il  fratello,  dovette  impegnare  i  mobili 
suoi  più  preziosi.  La  comitiva  giunse  il  13  novembre  a  Parigi;  il  Tasso 
discese  all'albergo  dello  scudo  di  Francia,  quindi  passò  in  camere  affittate 
da  Madame  Bastiana  Resse  alla  Rue  Saint  Jacques. 

Torquato  prima  di  partire  per  la  Francia,  temendo  un  disastro,  affidò 
al  nominato  Rondinelli  il  suo  testamento.  Era  un  testamento  da  letterato, 
vuol  dire  che  la  parte  più  importante  di  esso  componevasi  de'  suoi  lavori 
in  poesia.  Che  altro  potea  lasciare? 

Il  Rondinelli,  nel  caso  in  cui  Torquato  Tasso  fosse  morto,  dovea  pren- 
dersi cura  di  raccogliere  i  suoi  sonetti  amorosi  ed  i  madrigali,  e  pubbli- 
carli. Ora  è  bene  osservare  che  la  maggior  parte  di  questi  erano  diretti 
alle  donne  da  lui  amate,  e  che  furono  già  indicate,  specialmente  alle  due 
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Lucrezie  d'Estr  maiitaU'  al  Duca  d' Ui-l)iii(),  l^ondidio,  maritata  al  Mac- 
chiavelli  e  Leonora.  Dopo  di  ciò.  chi  |)otrà  licitare  più  al  Tasso,  per  le  sue 
liriclu' amorose  la  wnuww  iW  jicf lun-c/i isla'f  Oliale  altro  amante  sinceramente 
(livoto  (Iella  sua  donna,  riscaldato  dal  l'noco  sacrod'amore,  si  sarel)l)i>  dato  pen- 
siero di  chiedere  clic  tutto  il  mondo  sa])es.se  dopo  la  sua  moi'te  —  e^li  lo 
volle  anche  prima  assai  di  uscire  di  \ita  —  essere  e,i;li  stato  l'ani, iute  di 
quelle  tre  doime? 

Si  curò  jìure  delle  altre  sue  composizioni,  che  (lo\-eano  ess(>re  rixcdnte 
e  corrette  prima  della  stampa. 

In  quanto  alla  roba,  il  povero  poeta  ne  avea  hen  poca  da  lasciare. 
Non  posscdc\'a  che  sette  ai'azzi  comperati  in  l-'iandra  dal  padre  suo 
r  anno  l.')i4,  i  soli  de'  i)Oclii  mobili  preservati  dal  nautraf;io  dopo  la 
disgrazia  del  Principe  Sanseverino;  (juesti  arazzi  erano  in  })egno  per 
tredici  scudi  presso  Ascanio  Gilardini,  el)reo  di  nascita;  alti-e  poclie  robe 
stavano  in  i)egno  da  un  altro  ebreo  per  nome  Abramo,  })er  venticin(|ne 
lire...  Si  vede  (kuKjue  che  se  il  poeta  mangia v^a  alla  mensa  del  Cardinale 
e  dormiva  sotto  il  suo  tetto,  non  gli  si  dava  danaro  per  vestirsi  e  per 
tutto  quello  che  gli  occorreva;  e  si  che  al  Tasso,  con  ({uel  po'  po'  di  teste  e 
di  baldorie,  al  fianco  di  quei  nohiloni,  e  con  la  necessità  di  non  jiarereda 
meno  degli  altri,  non  dovea  mancar  motivo  di  s|)endere  e  spendere  assai. 

Eccolo    dnnfjue    diretto    per   la    Francia Vi    giunse    nel    maggio 

del  1371. 

Vi  regnava  allora  Carlo  IX,  il  triste  re,  principale  insidiatore  dtdla 
pace,  amico  di  discordia  nel  campo  religioso. 

Il  cardinal  Luigi  d'Este  suo  cugino  s'allrettò  di  presentare  ilTas.soal 
re,  e  la  presentazione  ebbe  luogo  con  la  pompa  di  (juel  sovi-ano,  il  (piale 
per  la  circostanza  volle  che  vi  si  trovasse  pure  il  Ronsard. 

Era  chiamato  il  poeta  e  riformatore  della  letteratura  lìancese.  (xenio 
naturale,  più  che  cultura  e  i)re})arazione,  il  Ronsard  possedea  le  principali 
doti  per  acquistarsi  rinomanza,  specialmente  in  (jiiel  tempo.  Elo(|uenza, 
arguzia,  e  tendenza  a  divinizzare  il  paganesimo  con  la  scuola  nuova  da 
lui,  da  Rabelais,  dal  Dii  l)(dlay  e  dal  Daì'f  incoraggiata  e  pi'0(dainata  come 
rigeneratrice  della  nazionale  letteratui-a. 

Ronsard  era  chiamato  il  Pindaro  e  l'Omero  della  f'rancia:  egli  si  vantava 
imitatore  di  Dante,  del  Petrarca  e  dell'Ariosto  ;  e  in  Italia,  tradotti  già, 
dilagavano  i  su(ji  vcm'sì  ])iil)l)li(,'ati  dalla   mnnilicenza  dei   N'alois. 

Cordialissimo  fu  l'incontro  fra  il  })oeta  francese,  fregiato  di  cavallesche 
onorificenze,  tenuto  come  l'oracolo  a  Corte,  temuto  ed  ammirato  ad  un 
tempo,  ricco  e  provvisto  di  lieni  ad  esuberanza,  e  il  povero  i)()eta  italiano, 
che  onorando  il  padrone  rinsci\'a  a  mostrarsi  in    (pudla    Corte,    collocato 
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tVa  lo  sCvilco  del  Cardinale  ed  il  suo  medico,  e  che  recavasi  in  Francia 
sprovvisto  di  tutto  e  alla  mercè  di  un  signore  capriccioso,  collerico,  pronto 
a  mandarlo  a  spasso  se  gii  fosse  piaciuto...  Eppure  in  quell'incontro  il 
genio  di  Torquato  seppe  da  sé  solo  mandare  raggi  così  potenti  di  Inceda 
eclissare  ogni  altro.  Bandì  dunque  il  re  un  grande  ricevimento  volendo  pre- 
scDtare  alla  sua  Corte  il  poeta... 

Carlo  IX,  chiese  al  Tasso  che  narrasse  ai  cavalieri  ivi  presenti  il  con- 
cetto della  sua  Gerusaleimne,  e  Torquato  acconsentì.  Tutti  ammirarono 
l'acume  e  la  hellezza  delle  immagini  del  lavoro  ;  ma  il  Re  sopratutto  gli 
si  mostrò  grato,  per  avervi  fatto  spiccare  in  modo  singolarissimo  l'eroismo 
francese,  e  chiese  che  il  poema  fosse  al  più  presto  compiuto  e  pubblicato 
desiderando  che  venisse  tradotto  nell'idioma  suo,  poi  con  singolare  bene- 
volenza, prendendo  il  poeta  per  mano,  gii  disse: 

—  Che  cosa  potrà  fare  per  voi,  a  mostrarvi  il  suo  gradimento,  o 
Torquato,  il  Re  di  Francia? 

—  Sire,  rispose  franco  e  ardito  il  poeta,  inginocchiandosi,  io  vi  chieggo 
in  grazia  di  non  fare  morire  irremisibilmente  un  infelice  letterato,  il  quale  per 
la  sua  vita  scandalosa  ha  mostrato  col  fatto  quanto  poco  possa  la  filosofia 
sulla  umana  fragilità. 

Tutti  rimasero  attoniti,  meno  il  Re,  a  quella  strana  richiesta  di  Tor- 
quato... Carlo  IX,  lasciato  passare  il  primo  stupore,  e  mostrandosi  sereno 
in  volto,  soggiunse:  —  Signori,  voi  siete  curiosi  di  conoscere  donde  mo- 
vessero le  parole  del  poeta  italiano  a  noi  rivolte.  Ebbene,  ve  ne  darò  io 
la  spiegazione. 

—  Purtroppo  fra  coloro  da  me  protetti  e  beneficati,  perchè  di  genio 
e  ricchi  di  studi,  ve  n'è  stato  uno,  il  quale  si  è  reso  indegno  per  fatti  che 
qui,  per  rispetto  delle  nobih  dame  che  mi  attorniano,  io  non  posso  narrare. 
Il  tribunale  l'ha  condannato  a  morte.  Molte  sono  state  le  preghiere  a  me 
rivolte,  anche  di  personaggi  che  cuoprono  cariche  elevate,  e  che  godono 
la  mia  stima  ed  amicizia,  affinchè  io  facessi  grazia  a  questo  infelice  :  ma 
per  l'onore  di  Francia,  e  sopratutto  per  amore  di  giustizia,  io  l'ho  a  tutti 
recisamente  negata.  Potrò  però  rifiutarla  al  primo  dei  poeti  italiani,  venuto 
qui  a  farmi  omaggio,  a  colui  che  mostra  in  quale  e  quanto  onore 
debba  tenersi  il  decoro  degli  studi  e  dei  talenti  naturah?  Si,  Tasso,  a  voi 
solo  dono  l'infelice:  voi  stesso  gii  ridarete  con  la  vita  la  libertà,  e  mo- 
strategli col  vostro  esempio  che  la  filosofia  può,  se  vuole  trionfare  della 
caducità  umana... 

Torquato  commosso,  più  e  più  volte  baciò  la  mano  del  Re  di  Francia, 
e,  spinto  dal  suo  naturale  istinto  di  far  del  bene  come  meglio  avesse 
potuto,  volò  alla  prigione  del  disgraziato  a  recargli  la  fausta  notizia. 
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Il  i^ionio  s(>^iu'iit('  Pietro  l^)nsar(l  si  recò  dal  Tasso,  e  bacianrlolo  in 
volto,  e  striiì^i'iulo^li  airi'ttuosaiiiente  la  mano,  ^li  attestò  a  nome  di  tntti 
i  letterati  francesi  la  idrati! ndine  per  l'atto  magnanimo  da  lui  compiuto. 
Fii  in  (piella  occasione  ciie  il  Tasso  mostrò  al  poeta  francese  l'abbozzo  di 
un  (iialoi^o  incominciato  appunto  in  (pici  giorni,  mentre  si  trovava  più  a 
contatto  con  lui... 

Io  l'intitolerò  il  LKtdìico,  ovvero  degl'idoli.  Il  titolo  è  pre.so  dal  nome 
(li  un  ber<4aniasco,  Maurizio  Cataneo,  che  fu  già  caro  al  padre  mio,  e 
mi  accolse  e  protesse  giovinetto  conservando  sempre  per  me  all'ezione. 
In  codesto  dialogo  si  prenderà  ad  esaminare  il  vostro  stile  di  i)oetare,  e 
sul  giudizio  datosi  intorno  alla  vostra  canzone  in  lode  della  Casa  dei 
Valois,  e  sul  paragoiie  fattone  con  (juella  del  Caro:  Vcìiìtc  alVombra 
de'  (fì-dìì  (jf)jl>  (l'oro  e  che  segna  un  eccesso  di  adulazione  -  soggiunse 
.sarcasticamente  il  Ronsard... 

—  Sia  j)ure,  ma  bella  —  riprese  con  dignità  Torquato.  —  Ora  io  sul 
mio  dialogo  citerò  i  vostri  versi,  anzi  di  alcuni  darò  addirittura  la  traduzio  ne. 

—  Vostra? 

—  Mia.  Lo  permetterete?  spero  ! 

—  Ne  sarò  felice.  E  il  vostro  giudizio  nella  quistione,  sarà... 

—  Sarà  che  in  (juanto  ai  pensieri  io  ritengo  la  vostra  Canzone  supe- 
riore a  quella  di  Annibal  Caro. 

—  Ecco  la  migliore  delle  ricompense  che  potessi  sperare  dalle  opere  cui 
mi  sono  dedicato  —  riprese  il  poeta  francese  non  senza  nascondere  la  gioia 
che  provava.  —  E  per  contraccambiare  in  parte  la  bontà  che  voi,  o 
Torquato,  mi  addimostrate,  io  vi  consegnerò  al  [)iii  presto  la  raccolta  delle 
mie  poesie  che  pu])blicherà  in  una  splendida  edizione  il  Bruneau,  e  che 
andranno  fregiate  di  una  prefazione  di  un  vostro  celebre  latinista,  il  quale 
abitualmente  risiede  a  Roma... 

—  Il  Mureto?  Ho  capito.  Ma  veramente  egli  è  oriundo  francese,  quindi 
più  vostro  che  nostro... 

—  S'i,  ma  gli  studi  suoi  principali  furono  comj)iuti  in  Roma  —  disse 
il  Ronsard... 

—  Io  lo  conoscerò  a])punto  colà,  nella  casa  del  Cardinale  Ippolito 
d'Este,  a  Montegiordano... 

—  Un  palazzo  })rincii)esco,  da  (pianto  mi  si  assicura..? 

—  Oh,  sì,  degli  Orsini,  (iiordano  gli  ha  dato  il  nome.  L'Alighieri  lo 
ricorda... 

E'  vero.  Evolvi  recherete  colà  ?  —  chiese  il  poetii  francese  a  Torquato... 

—  S'i.  Il  Cardinale  Ipi)olito,  zio  del  mio  illustre  Porjìorato  e  che  tantti 
protezione  accordò  già  al  padre  mio,  già  mi  accolse  (piand'io  fanciulletto 
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UNA  CAVALCATA  COL  DUCA  ALFONSO. 


Un  giorno,  tornando  dall'aver  cavalcato  col  Duca  a  diporto,  onore  che   a  poclii  quel  principe  concedeva. .. 
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fui  obbligato  ad  abbandunai-c  la  povera  mach'c  mia  cbc  morì  bon  presto 
pel  dolore  soilerto  dalla  lontananza  dell'amato  suo  figlio  e  del  marito,  i 
più  cari  oggetti  del  cuore  suo,  mentre  mia  sorella  era  obbligata  a  ri])a- 
rare  in  un  monastero  per  isfuggire  la  gu(M'ra  che  i  parenti  le  mu()\'e- 
vano.. 

A  (juesto  punto  la  voce  di  Torquato  si  commosse;  egli  non  potè   na- 
scondere all'amico  le  lagrime  che  gli  scendevano  dal  ciglio.  Quindi  prosegui: 

—  Io  dunque  ritorno  a  Roma,  avendomene  concesso    il    j)ermesso    il 
mio  cardinale. 

—  Ma  non  tanto  presto... 

—  Oh,  subito  !  —   soggiunse  l'altro,  e  avreblie  voluto  dirne  le  ragioni, 
ma  si  rattenne;  però  le  sue  gote  in  quel  momento   s'infiammarono.    Tor- 
(|uato  a  stento  conteneva  nel  petto  quanto  stava  per  uscirgli  dal   labbro. 
Kgli  avea  osservato  ciò  che   in  Francia  succedeva  in  quei    giorni;    avea 
veduto  la  guerra  sleale  che  nei  due  campi,  fra  Cattolici  ed  Ugonotti  si  com- 
batteva, e  nella  sua  lealtà,  onesta  e  lealmente  pura,  non  potea  sollVire  gl'in- 
trighi e  le  menzogne  adoperate  nell'uno  e  nell'altro  campo  per  comljattere 
a  vicenda.  Non  gli  era  altresì  sfuggito  la  parte  poco  corretta  clie    il    Car- 
dinale suo  padrone  avea  j^reso  nella  discordia,  e  come,    anziché    obbedire 
alle  raccomauflazioni  del  Papa  il   quale  lo  avea  pregato  di    unirsi    al    suo 
legato,  il  vescovo  Salviati,  per  comporre  quei  fatali  dissidi  che  dovevano 
poi  produrre  la  fatalissima  strage  di  S.  Bortolomeo,  egli  pensasse  piuttosto 
a  menare  vita  allegra,  a  divertirsi  e  perfino  a  «   scardinalarsi  »  come  un 
ambasciadore  scriveva  poi  a  Firenze.  Luigi  d'Este  in  Francia  accarezzava 
perfino  l'idea  di  un  matrimonio   con   Livia  figlia  di  Galeotto  Pico,    conte 
della  Mirandola,  la  quale  stava  nella  Corte  della  Regina...  Ma  il  progetto 
venne  mandato  a  monte    dalla    famiglia    informata   giorno  per  giorno  di 
quello  che  in  Francia  egli  si  proponeva  di  fare.  Ma  Torquato  era   dotato 
di  ben  altra  tempra,  e  non  potendo  esprimere  apertamente  quel  ch'egli  sentisse 
sulla  condotta  del  suo  padrone,    avea   preferito  di  tacere,  ma    non   senza 
accennare  vagamente  con  gli  altri  cortigiani  le  ragioni  del  suo  rincresci- 
mento e  delle  pessime  impressioni  che  riportava.  Bastarono  poche  parole 
perchè  gli  adulatori  se  ne  giovassero  a  metterlo  in  mala  vista   presso    il 
padrone,  e  questi  parve  sollevato  da  un  peso  quando  il  Tasso  gli  si    pre- 
sentò per  chiedergli  il  permesso  di  andarsene.  Il  Cardinale  glielo  accordò 
subito  e  lo  fece  partire  per  l'Italia    in    compagnia  del    suo    segretario    il 
Manzuoli.  Ma  da  quel    punto  Torquato  decise  di    scrivere  il    «    Bwcor.so 
intorno  alla  sedizione  nata  nel  regno  di  Francia.  Tutti  questi   pensieri 
si  afibllavano    dunque    nella    mente   del    nostro    poeta    nel   colloquio  col 
Ronsard.  Questi  comprese  in  parte  quel  che  il    Tasso    celava    nell'animo, 
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ma  si  uiiardn  hciic  di  chicdcri^licnc  la  rauioiic.  Alìiliialo  a  nìnci'c  in  ('orto, 
e  j)iù  circospi'llo  di  Ini:  Iciiatn  alla  toi'liiiia  dei  Naiois.  i  (|iiali  ripai^ax  ano 
assai  nici^lio  dc^li  Estensi  e  dc^^li  altri  signori  italiani  coloro  che  li  ser- 
vivano, specialmente  se  lettei-ati,  il  Ronsard  non  potea  compromettere  a 
sì  poco  priv.zo  la  jìrojìria  fortnna....  Finse  di  nnlla  comjìrendere,  e  do])o 
a\'ere  scamliiato  jioclic  allre  pai'ole  con  Toi'ipiato,  conii-edossi  da  Ini  non 
senza  mostrargli  rincrescimento  (lell'annnnziata  sna   prossima  i)artenza. 

Tasso  rimasto  li])ero  occn|)()ssi  del  tempo  idie  i^li  restava  ])ei*  ^•isitare 
alenile  pai'ti  della  Fi'jnicia.  specialmente  dtdla  Bori^oniia  e  (kd  Lionese.  e 
ne  scrisse  al  (.'onte  Fi-cole  de"  Contrari  dandoi^li  ininnto  i"ii;^na<ilio  delle 
impri'ssioni  (die   i'iporta\"a   in    Italia   sulla    l"'ra!icia. 

Miì  intanfo  la  sna  sorte  non  si  era  punto  inii^liorata  :  aveva  anzi 
pe^'^iorato. 

Fi^li  ritornava  in  Italia  con  i^ii  stessi  abiti  (die  indossava  (piando  era 
])artito,  sprovvisto  di  tutto,  bisognoso  di  danaro  al  ])niito,  che  avea  dovuto 
chiedere  a  prestito  —  se  dobbiamo  credere  ad  uno  storico  francese  — 
uno  scudo  ad  una  dama,  da  lui  conosciuta  a  Corte. 

E  fu  fortuna  per  lui  che  viaggiasse,  come  abl)iamo  detto  in  comi)agnia 
del  segretario  del  Cardinale,  altrimenti  non  avrebbe  avuto  il  mezzo  di 
pagarne  le  spese. 

E  dire  (die  in  l''rancia  a^'ea  egli  consolidato  la  sna.  fama  leggendo  a 
(jucd  letterati  buona  parte  del  SUO  poema,  e  varie  altre  composizioni,  e 
scrivendcme  altre  lungo  il  viaggio  e  in  (pud  soggiorno... 

Ma  non  era  questo  che  il  prodromo  di  ben  altre  peggiori  disgrazie 
che  stavano  per  piombare  sul  suo  cai)o. 

Verso  la  metà  di  dicembre  del  l.'iTl  inuo\e  alla  \olta  d'Italia  diretto 
a  Roma  dove  giunse  nel  gennaio  (Ud   1572. 


V. 

A  Roma. 


Il  Pa])a  Pio  A',  da  circa  un"  ora  sta\a  in  istretto  colloquio  coU'amba- 
s(datoi'e  \"eii(do,  e  intanto  le  anticamere  del  Palazzo  ^^aticano  si  erano 
venute  riempiendo  di  personaggi  cospicui  (die  aveano  cdiiesto  udienza  al 
Poiitclice.  1  pr(dati  e  ,i:liaddd(dti  alla  ('oidc  passaxano  il  loro  tempo  (dca- 
lando  e  facendo   mille  supposizioni  su  (pud  colhxpiio.   Alcuni  dicexano  (die 
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il  Papa,  all'udire  dal  rappresentante  della  Serenissima,  che  la  Turchia, 
malgrado  la  vittoria  di  Lepanto  av('\a  nuovamente  occupato  le  isole,  ed 
imposto  a  Venezia  un  gravissimo  tril)ut(),  fosse  montato  in  ira,  rimpro- 
verando alla  Republ)lica  di  aver  prestato  troppo  cieca  obbedienza  a  Filii)i)o 
II.  che  solo  per  gelosia  avea  ritirato  la  sua  Uotta,  ricordando  altresì  che 
il  Capitano  romano.  Marcantonio  Colonna,  ossequente  ai  desideri  del  Pon- 
tefice si  fosse  adoperato  a  spronare  l'armata  cristiana  a  proseguire  l'im- 
presa. Altri  dicevano  invece  che  il  Re  di  Spagna  ne  avea  precedentemente 
avvisato  il  Pontefice,  e  che  ora  Pio  V.  indicasse  all'ambasciatore  veneto 
la  tattica  da  seguire  per  liberarsi  definitivamente  dal  giogo  ottomano. 

Ma,  in  mezzo  a  quel  cicalio  sommesso  e  continuato  ninno  si  era  ac- 
corto di  un  gentiluomo,  modestamente  vestito,  ma  che  avea  aria  di  per- 
sona di  merito,  il  quale  aggiravasi  per  l'anticamera  osservando  con  occhio 
estatico  i  trofei  e  le  bandiere  turche  che  vi  stavano  appese,  prese  nella 
giornata  campale  di  Cursola. 

Presso  una  delle  grandi  finestre  stava  un  gruppo  di  personaggi,  i  più 
ecclesiastici,  che  circondavano  tre  cavaheri  pomposamente  vestiti:  il  col- 
loquio loro  era  animatissimo.  Quei  tre  erano  i  commissari  della  magistra- 
tura romana,  deputati  a  preparare  il  grande  ricevimento  a  Marco  Antonio 
Colonna,  in  Roma,  avvenuto  pochi  mesi  innanzi,  e  che  per  la  sua  magnificenza 
avea  destato  tanto  interesse  nella  città.  Appartenevano  afie  i)iù  cospicue 
famiglie  di  Roma,  e  si  chiamavano:  Tommaso  de'  Cavalieri,  Prospero 
Boccapaduli  e  Girolamo  Spannocchia. 

Difficilmente  si  rivedrà  più  in  Roma  un  corteo  di  tal  fatta,  diceva  un 
giovane  abate  ad  un  cerimoniere  di  Corte  che  gli  stava  d'appresso.  — 
Ebbi  la  fortuna  di  poterlo  godere  da  una  loggia  dei  Della  Rovere  al  Corso, 
e  vi  so  dire  che  alla  vista  di  quell'immenso  cortèo,  sfolgarante  di  armi  e 
di  abiti  variatissimi,  mi  tornavano  alla  memoria  le  descrizioni  lette  di 
somiglianti  trionfi  concessi  in  Roma  ai  più  grandi  conquistatori.  Quei 
tredici  caporioni  della  città  recanti  i  nostri  gonfaloni,  seguiti  dalla  milizia 
degli  artigiani,  i  quattro  maresciaUi  del  popolo  romano,  nei  loro  splendidi 
costumi  militari,  e  montando  bellissimi  cavalli,  e  tutta  la  schiera  degli 
schiavi  turchi  incatenati,  e  Marcantonio  Colonna,  circondato  dalla  più 
brillante  soldatesca,  oh,  vi  assicuro  che  tutto  questo  costituisce  uno  di 
quegli  spettacoli  che  non  si  cancellano  mai  dalla  memoria... 

—  Ma  perchè,  o  mio  Cavalieri  —  soggiunse  un  vecchio,  che  agli  abiti 
mostrava  di  essere  fra  i  cerimonieri  d'onore  del  Pontefice  —  perchè  non 
ebbe  più  luogo  in  Campidoglio  il  banchetto  che  era  indicato  nel  programma 
delle  feste  promesse?... 

—  Il  Papa  non  l'ha  voluto.  E'  stata  la  sola  nota  non    approvata    da 
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Pio  V,r|iinn(!()  ci  n'camiiio  ^h\  Sn:i  Siiiititù  per  ottenere  1;»  iK^cessaria  nii- 
torizzazionc.  l'irli  ha  iiuisli'iito  desiderio  clic  si  ero^'asse  il  daiiai'o  necessario 
per  (picsto   liaiiclielto  in  ~^essall1;ldlle  doti   a    l'aNorc   di    po\ ere   zitelle... 

Mentre  a\\-eniva  (piesto  colkxpiin,  il  •^•entihionio,  clic  sta\a  ad  o.sservare 
i  trofei  militari  ajìpesi  neiraiiticainera  jiontiilcia,  si  era  a\\'ieinato  alla 
hrijvata  e  ne  aseoltava  a\'idainente  i  discoi'si. 

11  segnale  dato  dalle  guardie  della  |)rinia  anticamera  a  (pielli  della 
seconda,  produsse  mi  momentaneo  silenzio  ^-enerale:  tutti  spinsero  lo 
suuardo  verso  la  porta  din.i^resso,  ed  ecco  comparire,  preceduto  da  due 
alabardieri,  e  fra  parecchi  gentiluomini,  abati  e  cortii^iani,  e  seguito  da 
(piattro  servitori,   un  l^orporato. 

Tutti  incliinaronsi  davaiiti  a  lui.  l'-ra  un  heiruomo  sulla  sessantina, 
di  alta  statura,  al  \iso  jìcrò  mostravasi  soU'ereute:  conservava  tuttavia  il 
jiortamento  altiero  ed  egli  incedevti  nelle  sale  del  palazzo  vaticano  con 
la  massima  gravità. 

Senza  conoscerlo  ognuno  avrebbe  detto  che  (juesto  cardinale  appar- 
teneva ad  una  delle  più  cospicue  lamigli(>  d'Italia,  e  che  scorreva  nelle 
sue  \-ene  sangue  di  principi  regnanti. 

Il  c'ardinal  di  Ferrara:  Ippolito  d'Este  —  fu  sussurrato  da  (pici  prelati. 

11  gentiluomo  clic  |)cr  un  istante  si  era  scosso  dalle  sue  me<litazioni. 
alTiidir  pronunciare  (piesto  nome  si  mosse  come  di  scatto  verso  l'uscio... 

Il  Cardinale  entrava  in  (pici  momento. 

Il  gentilnomo  s'inchino  profondamente  innanzi  a  lui,  e  (piegii  presagli 
la  mano  alfabilmente,  si  solfermò... 

Oh,  ])ravo  il  mio  Torqnato:  mi  avete  i)receduto.  Io  \'i  ho  fatto  cercare 
in  ])alazzo,  avrei  bramato  di  avervi  meco  nel  tragitto  (piassù. 

—  Illustrissimo  —  rispose  il  Tasso  —  Lo  Speroni  mi  ha  trattenuto 
pili  di  ipiello  che  avrei   ^•oluto. 

Come  va  lo  Speroni?  Si  è  ])oi  (kn'iso  di  accpiistare  la  casa  che  ora 

abita  in  via  delle  Coppelle?  Le  sue  alUizioni  domestiche  sono  cessate? 

Ilhistrissimo,  in  (pianto  airac(piisto  della  casa  non  mene  ha  fatto 

])arola,  circa  j)oi  alle  sue  ti'iholazioni  di  laniiglia  mi  ha  detto  che  le  ultime 
lettere  scrittegli  dalla   liglia   sono  più   rassiciiranli. 

—  Tanto  meglio. 

In  tal  modo  —  interloipiì   allora    un   abate,  se\'ero  daspi^tto  e  i)iut- 

tosto  maturo  di  anni  che  si  ti-ovava  col  Caivlinale.  potremo  rivederlo  indie 
nostre  conversazioni  letterarie... 

—  Caro  Mureto  —  gli  rispose  il  Cardinale  soi-ridendo — la  comiiagiiia 
d(dlo  Sp(M-oni  ci  è  seni|)re  gradita,  ma  \  i  prego  di  dii'gli  che  ci  risi)armi 
([nelle    sue   pesanti  discussioni    lilologiche.  che   inaridiscono  anzichì'    riin-i- 
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g-orire   la  giovane  nostra  letteratura.  —  E  nel  dir  eiò  diede  uno  sguardo 
espressivo  al  Tasso. 

Il  Mureto  non  volle  darsi  vinto  davanti  al  giovane  i)oeta,  che  pure 
stimava,  ma  che  lo  riteneva  sempre  a  se  inferioi-e  ed  a  (|uelli  della  sua 
scuola,  unicamente  perchè  il  Tasso  era...  più  giovane  di  tutti.  Rispose  (juindi 
a  voce  piuttosto  alta  ed  in  modo  che  gli  altri  della  comitiva  lo    sentisserij: 

—  Eppure  noi  dobbiamo  esser  lieti  di  tali  discussioni,  per  quanto  jìesanti 
se  produrranno  nei  nostri  discepoli  gli  stessi  frutti  che  già  diede  la  scuola 
umanista  del  Platina  a  Roma,  ed  alla  (juale  io  e  questi  miei  dotti  amici, 
e  servitori  di  Vostra  Signoria  Illustrissima,  ci  gloriamo  di  appartenere. 

La  discussione  stava  per  divenire  imbarazzante  pel  Tasso  e  noiosa  al 
Cardinale,  ma  per  fortuna  si  diede  il  segnale  che  l'ambasciadoi-e  veneto 
usciA^a  dalla  stanza  del  Papa. 

Difatti  egli  s'incontrò  sulla  soglia  col  Porporato  Estense  cui  s'inchinò 
profondamente,  e  proseguì  poi,  accompagnato  da  due  parafreniei'i  per  lo 
scalone  che  in  quel  tempo  riusciva  sulla  porta  principale  del  palazzo  Pon- 
tificio, poiché  allora  l'ingresso  di  (juesto  edifìcio  scendeva  sulla  piazza  dì 
S.  Pietro,  al  lato  destro  di  chi  guarda  la  Basilica,  sull'area  dell'attuale 
portico  degli  svizzeri. 

A  Pio  V  fu  annunziata  la  presenza  del  Cardinal  di  Eerrara  e  della 
sua  compagnia... 

Immediatamente  venne  introdotto  alla  sua  presenza. 

Ippolito  d'Este  presentò  una  per  una  al  Pontefice  le  persone  che  erano 
con  lui.  Il  Mureto,  l'Aleona,  il  Mucanzio,  Ottavio  Accoramboni,  l'Ugonio, 
Rutilio  Bensoni  e  Silvio  Antoniano. 

—  Il  fiore  dei  letterati  romani  —  esclamò  Pio  V,  e  che  allietano  le 
coversazioni  del  vostro  bel  palazzo  a  Montegiordano,  o  Cardinale?  Oh,  mi 
sono  noti,  alcuni  poi  si  può  dire  che  ci  appartengano,  come  il  Mucanzio, 
e  l'Aleona,  e  l'ottimo  Accoramboni,  mt.^mìiiù  già  della  nostra  Corte.  Ed 
il  poetico,  l'improvvisatore  fortunato  di  belli  versi  che  fa  —  disse  rivol- 
gendosi air  Antoniano  —  perchè  mi  si  nasconde? 

Quegli  si  fece  innanzi  e  s'inginocchiò." 

—  Ed  ora  —  riprese  subito  il  Cardinale,  temendo  che  la  sollecitu(Hiie 
onde  per  solito  Pio  V  slnngava  queste  udienze  gl'impedisse  una  presen- 
tazione che  a  lui  maggiormente  premeva  —  <jra  debbo  far  conoscere  alla 
Santità  A^ostra  un  altro  poeta,  che  sebbene  non  romano,  pure  ama  molto 
la  nostra  città  ed  agogna  di  prostrarsi  ai  vostri  piedi. 

—  E  chi  è  dunque? 

—  Torquato  Tasso  —  rispose  l23polito  d'Este,  e  nel  dir  ciò  trasse  per 
mano  il  giovine  rimasto  fino  allora  in  disparte,  presso  i  gradini  del  trono 
pontificio. 
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Torijiiato  TasM)  (ini,  da   noi  —  csclaiiiò  il   Pontefice,  levandosi  per 

metà  snlla  se^'^iola,  eonie  jìer  meglio  osservarlo.  Ma  sia  duiKiue  il  l>en- 
vennto  nella  nostra  Re^J'^  il  giovane  poeta  de^li  Estensi,  a  noi  eai-is- 
sinii  e  (livoti,  e  siamo  lieti  di  vedervi  e  di  aeeo.i^liervi  eonosei'iido  ^ia  il 
vostro  valore  ])oetieo.  Sì,  non  crediate  ^-Jà  che  in  mezzo  alle  ^ravi  enre 
dello  Stato  noi  ahhiamo  dimenticato  sì  presto  la  iìcllissima  ode  che  c'in- 
viaste ((  ad  nnhes  »  e  che  noi  pigliammo  come  un  felice  i)resa^io  di  \nn 
al)bondanti  grazie  che  ci  attendiamo  da  Dio...  Diteci  dunque,  o  'r()r(piato, 
di  che  vi  occui)ate,  (|uah  sono  i  vostri  studi...? 

Il  Tasso  il  cui  lahhro  si  sprigionava  eloquente  tutte  le  volte  che  ri- 
ceveva un  i)o"  di  buona  accoglienza,  rispose  subito: 

—  l^(>n  mi  (dilaniaste,  o  Padre  Santo,  poeta  (le;i;li  Estensi,  ix-rclu'  a 
loro,  come  già  il  mio  buon  g'enitore,  (lebl)o  la  fortuna  mia  presente.  la 
(piale  mi  dà  mezzo  di  coltivare  la  })oesia  verso  cui  mi  sento  per  natui-ale 
istinto  attratto.  Sì,  il  mio  ideale  è  l'epica:  ma  avviata  ad  una  forma  mi- 
gli (ire,  più  umana,  più  corretta  e  possibilmente  soggetta  alle  grandi  leggi 
di  Aristotile.  Io  vorrei  caratterizzare  in  un  i)oema  la  letteratura  nostra, 
viva,  e  che  palpita  co'  suoi  personaggi  i  (piali  dovrebbero  pensare,  parlare 
ed  operare  come  tutti  gli  altri,  con  poco  o  senza  artifizio,  io  vorrei  in  un 
tutto  conciliare  insieme  l'antichità  e  il  medioevo,  e  dare  così  alla  lettera- 
tura, riguardo  airapplicazione,  un  avviamento  più  consentaneo  alla  sai)ienza 
degli  antichi  con  le  leggi  nuove.  Egli  è  per  questo  che  vorrei  indi- 
care questo  rinnovamento  nelle  tre  principali  forme  onde  può  adesso  ap- 
palesarsi la  poesia:  favola,  dramma  e  poema  e})ico.  Ho  cominciato  da 
quest'ultimo. 

—  E  il  soggetto  —  rispose  il  Pontefice?... 

—  Due  erano  i  soggetti  che  per  vario  tempo  tenzonarono  nella  mente 
mia:  L'Italia  lilìcrata  dai  Goti. 

—  Ma  è  stato  già  trattato  da  Giorgio  Trissino  —  si  ])ermise  d'in- 
terloquire il  Mureto,  cui  sapeva  mill'anni  di  far  sentire  la  sua  voce?... 

—  E'  vero  —  risjìose  j)acatamente  Tor((uat()  —  ma  s(Miza  nuocere 
l)unto  alla  fama  del  vicentino  poeta,  di  cui  (pii  in  Roma  fu  rimiiianta  la 
perdita,  io  credo  che  per  l'esperimento  fattone  e  per  le  osservazioni  mosse 
a  (|uel  lavoro  non  fosse  (dùusa  la  via  a  trattare  lo  stesso  soggetto  in 
altro  modo. 

—  Veri.ssimo  —  i'i])i'ese  Pio  V    seccato  di    (pudla     interruzione E 

l'altro  soggetto?... 

—  L'altro,  la  scoperta  d'-Xmerica  per  opera  di  Colombo.  Ma  jìoi  rillet- 
tendo  che  vano  e  sterile  n(d  senso  sociale  sarebhe  riuscito  il  primo  sog- 
getto, e  che  molto  lontano  dalla  vita  nostra  ci  avrebbe  condotto    l'altro, 
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l-Mcrezia  non  levava  un  istante  gli  sguardi   da  lui  e  ne   accompagnava  con  un  movimento   leggerissimo 
delle  labbra,  i  versi  che  uscivano  dalla  sua  bocca.  (pag-  62) 
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pensai  allora  che  la  libcrazioiu'  del  scpoha-o  di  Cristo  por  opora  dei  cm- 
ciati  ,<;iiorrioi'i  sarobbo  ar^oinonto  più  couraceiite  airindole  cavalleresca doi 
nostri  popoli,  e  più  acconcio  allo  svolgimento  dell'epopea  nazionale,  più 
adatto  ai;li  episodi  e  sopratutto  alle  mie  deboli  forze.  Forse  parrà  strano, 
alla  Santità  ^'ostra,  se  io  a^'^iungessi,  che  fui  da  lanciulletto,  recandonn 
col  padre  mio  a  visitare  la  Badia  di  Cava  de"  Tirreni,  osservandole  mae- 
stose toml)e  innalzate  a  ({uei  cavalieri  normanni,  i  cui  antenati  sparsei-o  il 
s  in^ue  ili  oriente,  provai  verso  di  loro  Come  un  senso  di  venerazione,  la 
(|uale  andò  sempre  più  crescendo  nell'animo  mio  (juando  meglio  ap])resi 
dalla  storia  le  loro  ^esta  gloriose.  Fermo  (UuKpie  in  tale  pensiero,  liii  dal 
15{)3,  mentre  era  a  studio  in  Bologna,  incominciai  a  gittar  giù  la  prima 
tessitura  del  poema  che  andava  ordendo  nelle  ore  non  consacrate  allo 
studio  e  dopo  di  avere  ascoltato  silenziosamente  i  discorsi  che  in  casa 
del  senatore  Francesco  Bolognetti  si  ancbn'an  facendo  di  letteratura,  col 
Papio,  col  Matfetti,  col  Della  Porta  e  con  altri  dotti.  E  malgrado  le  ama- 
rezze sofferte  in  (piella  città  per  causa  di  una  cattiva  satira  di  cui 
mi  si  fece  autore,  malgrado  che  in  seguito  io  fossi  obbligato  ad  abbando- 
nare fuggiasco  quei  luoghi  a  me  cari,  e  mi  recassi  poi  a  Modena,  a  Correggio, 
a  Padova,  e  quindi  a  Ferrara,  pure  l'idea  in  me  dominante  di  trattare  cioè 
un  poema  sulla  crociata,  guidata  dal  pio  Buglione,  ingiganti^^a  sempre 
maggiormente,  sicché  posso  ben  dire  di  av(M-(^  non  solo  compito  l'intiera 
orditura  del  poema,  ma  parecchi  canti  avin-e  scritto,  e  ideato  i  principali 
personaggi  di  esso...  e  qui  Torquato  tacque. 

In  tutto  questo  discorso  che  il  poeta  pronunziò  con  l'enfasi  gioN'anile 
di  chi  sente  vivamente  nell'animo  un  gran  concetto  nato  da  un'idea  su- 
blime e  che  è  andato  accarezzando  per  molto  tempo,  avea  non  solo  attirato 
l'attenzione  del  Papa  e  della  Corte,  ma  anche  dei  gravi  letterati  che  si  ti'o- 
vavano  presenti,  i  (piali,  guardandosi  l'uii  l'altro,  erano  costretti  a  jiersuadersi 
che  quel  giovine  lì  possedea  un  genio  superiore  a  tutti  gli  altri  poeti  insieme. 
La  vecchia  letteratura  dovea  suo  malgrado  inchinarsi  davanti  alla  muna, 
e  che  si  avanzava  a  precorrere  un  rinascimento  omai  riconosciuto  ne- 
cessario. 

Il  Papa  mostrava  apertamente  il  suo  gradimento,  egli  che  con  la 
vittoria  di  Lepanto  si  era  lusingato  un  ritorno  alle  antiche  gesta  di  Goffredo, 
di  Balduino  e  di  Tancredi,  non  riflettendo  che  ben  di\ersi  erano  i  cristiani 
del  medioevo  da  quelli  del  secolo  in  cui  Aiveva,  e  che,  se  allora,  l'idea  pu- 
ramente religiosa  avea  potuto  spingere  in  Oriente  non  tutti,  ma  alcuni 
guerrieri  cristiani,  ora  l'interesse  privato,  costituiva  il  principale  elemento 
della  spedizione,  assorbita  tutta  nella  inconseguente  vittoria  di  Cursola. 

Più  di  ogni  altro  godeva  il  Porporato  Estense  della  bene^^ola  ma  nife- 
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stiizionc  (li  simpatia  aiH'oidata  dal  Poiilclicc  al  'l'asso:  al  suo  protetto,  a 
colui  che  iiià  \n'V  la  seconda  Nolta  a\('a  ai-cordato  agiata  osjìitalità  in 
sua  casa,  e  n'era  tanto  j)iù  lii'to,  in  (pianto  che  l'iusi-ixa  così  a  cancellare 
(lairaniino  di  molti  la  non  hnona  impressione  clic  avea  l'atto  la  i)ai'teiiza 
del  Tasso  dalla  Francia.  aNcndo  abbandonato  il  propi'io  nipote  Lui^i  d'I'lste, 
perche  non  conconlaNa  la  coiidolta  v\\r  mcnaNa  la^'^'iù  con  i  sentimenti 
ti-o|)po  ortodossi   di   'roi'(piato.   l\ii,ii   disse  al    Papa: 

—  Le  mie  nipoti,  Santità,  Lucrezia  ini  LIeonora,  hanno  ^ià  udito 
alcuni  canti  del  poema,  e  mi   hanno  scj'itto  parlandomene  con  entusiasmo. 

—  L  (piando  credete  poti'à  essere  compiuto? 

—  Santità,  mio  ])adre  non  t(.'ce  passare  meno  di  venti  anni  })rima 
di  pubblicare  YAnKtc/ifji  v  YAfio.sto  di  cui  ammirer(')  sempre  l'arditezza 
dei  pensieri,  ne  impii'^V)  (piindici  a  limai'c  \ Oì'Idndo:  le  opei'c  che  si  vo- 
gliono lasciare  alla  })osterità  non  si  debbono  dare  alla  luce  senza  un  esame 
accurato,  coscienzioso  e  coiraj)])i'ovazione  dei  dotti.  Io  intendo  lin  d'ora  sot- 
toporlo ad  un  esame  severissimo,  e  penso  anzi  di  scciiliere  in  codesta 
Roma,  madre  dei  buoni  e  sa^gi  studi,  i  miei  censori. 

-  E  farete  bene  -  rispose  il  Papa.  —  Noi  vi  abbiamo  nella  nostra 
protezione.  Cos'i  dicendo  gli  porse  la  mano  che  il  Tasso  baciò,  (juindi  levando 
l'altra  in  atto  di  benedire,  congedò  tutti. 

Il  Porporato  termossi  ancora  alcuni  momenti  col  Papa  che  ìl;1ì  chiesi' 
ansiosamente  notizie  del  nipote,  ma  Ippolito  si  trovò  imì)arazzato  a  rispon- 
dere, tanto  pili  che  dairatteggiamento  di  Pio  ^^  si  comprendeva  che  era 
inlormatissimo  di  quello  che  laggiù  faceva  il  poco  degno  Cardinale  estense. 
Ippolito  raggiunse  ben  presto  gli  altri,  i  quali  profondamente  inchinandosi 
a  lui  intesero  che  li  attendeva  tuttT  seco  alla  mensa  nel  dì  vegnente. 


VI. 

Funerali  e  passatempi 


Tonpiato  Tasso  partito  da  Roma  ludl'agosto  del  l.')7  i,  and(')  jìcr  alcuni 
giorni  a  Pesaro  dove  l'asiìcttaxa  il  Duca  d'Urbino,  lietissimo  di  ri\'ederlo. 
11  \  ('echio  duca  volle  conoscere  dalla  bocca  di  Tonpiato  tutto  (piello  che 
si  face\a  e  si  operava  a  Ferrara,  e  il  poeta,  senza  reticenze,  e  senza  nulla 
nascondergli,  francamente,  gli  es^ìose  ([uello  che  egli  aveva  veduto  ed  ascol- 
tato colà    Magnificò,  com'era  suo  costume,  la  \irtii,  la  grazia  e  la  leggiadria 
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della  ^io^-aiie  duchessa,  ma  tutte  le  sperticate  lodi  che  Torquato  profon- 
deva per  la  sorella  di  Alfonso,  non  valsero  i)unto  a  destare  dell'animo  di 
(Tuidobaldo  un  po'  di  entusiasmo  per  la  nuora... 

Era  egli  troppo  esperto  e  trojjpo  conoscitore  debili  uomini  e  delle  cose, 
e  prima  di  subire  le  facili  impressioni  del  giovane  poeta,  avi'a  jìonderato 
tutte  le  amarezze  ond'era  costernato  il  cuore  di  suo  tiglio,  per  (pici  ma- 
trimonio combinato  unicamente  per  ragioni  politiche. 

Torquato  rimase  un  mese  circa  a  Pesaro. 

Lucrezia  si  trovava  da  pochi  giorni  presso  il  suocero:  ma  per  (pianto 
si  sforzasse  di  usare  ^erso  la  nuora  i  riguardi  che  le  erano  dovuti,  e  da 
vecchio  gentiluomo  quale  si  ^•anta\-a,  non  ne  dimenticava  pur  uno,  tut- 
tavia fra  loro  non  intercedeva  che  un'intimità  apparente. 

La  giovane  duchessa  chiese  di  fare  una  gita  a  Casteldurante,  una 
delle  più  belle  ed  amene  ville  che  vi  fossero  nei  dintorni  di  Pesaro,  e  il 
vecchio  Duca  gliel  concesse,  ringraziando  in  cuor  suo  l'occasione  clie  gli 
si  otFriva  per  togliersi  al(|uanto  d'imbarazzo  con  la  nuora.  Una  dozzina 
fra  dame  e  cavalieri  parteciparono  alla  gita.  Vi  fu  ammesso  anche  il  Tasso. 

Mentre  la  comitiva  si  abbandonava  ai  passatempi  che  offriva  quell'a- 
meno soggiorno,  Lucrezia  preferiva  appartarsi  dagli  sguardi  degli  altri,  e, 
senza  farne  mostra,  non  perdeva  di  vista  Torquato. 

Questi,  serio,  sobrio  nei  divertimenti,  soggetto  a  continue  distrazioni, 
non  potea  assuefarsi  alla  gaiezza  spensierata  e  chiassosa  degli  altri,  e 
quando  gli  si  dava  il  destro,  specialmente  sull'imbrunire,  in  preda  a'  suoi 
pensieri,  passeggiando,  inoltra  vasi  verso  un  boschetto  di  mirti,  che  fian- 
cheggiava il  lago  della  villa. 

Dopo  una  giornata  tutta  spesa  a  cacciare  nel  parco,  la  comitiva  si 
era  data  convegno  una  sera  sotto  il  piazzale  del  castello,  e  quivi,  al  suono 
di  liuti  e  mandole,  ripetevansi  le  più  gaie  e  lubriche  canzoni  che  si  udis- 
sero allora  per  le  Corti,  interrotte  dalle  grasse  risate  degli  ascoltatori. 

Lucrezia  avea  chiesto  alle  amiche  il  permesso  di  assentarsi,  adducendo 
a  pretesto  la  stanchezza:  Tasso  non  era  della  comitiva,  ne  se  ne  faceva 
caso,  conoscendosi  le  sue  abitudini  di  solitario. 

Egli  sfavasene  tutto  soletto  a  contemplare  il  sorgere  maestoso  della 
luna  nell'ampio  orizzonte,  interrotto  a'  suoi  sguardi  dai  rami  del  bosco. 
Si  era  seduto  su  di  un  sasso,  e,  tratti  alcuni  fogli,  andava  rileggendo  alcune 
stanze  della  Gerusalemme,  e  limando  alcuni  versi...  Assorto  nello  studio, 
non  udì  il  fruscio  delle  foglie  secche  pestate  da  qualcuno  che  gli  si  avvi- 
cinava. Levò  gli  occhi  dallo  scritto,  e  si  trovò  di  fronte  Lucrezia... 
.  —  Madonna,  voi  qui?  —  E  si  levò  in  piedi. 

—  Vo  cercando  aria  libera  e  fresca.  La  serata  n'è  propizia.    Tutto    è 
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bello  in  (lucsto  inoniciilo.  o  TniijUJilo,  luoiucnto  di  l'ijioso  e  di  olìlio,  v 
assai  migliore  ci  appiirirchl)!'  lo  spettacolo  d(d  crealo,  se  il  euoie  potesse 
traiKjiiillamente  ^odeiiu'.  Oli.  ]ter(diè.  la  natura,  iiieiitre  ci  iornisee  in  eosi 
lari;a  copia  i  suoi  soa\'i  incanti,  non  ci  dà  |)oi  il  mezzo  di  ììoiKm-iic  a  nostro 
hrll'aitiol   Non   \i  pare  un' iniiinstizia  cotesta  ? 

—  Duchessa  —  soi^'^iunse  seN'erainente  il  Tasso,  la  natura  opt'i-a  sai^- 
^■iamente,  giusta  il  detto  del  di\ino  IMaloiie.  lariihe^-^iando  coi  mortali 
de'  suoi  doni,  ma  se  l'uomo  non  arri\a  a  provarne  diletto  etl  a  IVuiiH'  di 
codesta  sua  i;-ener()sità,  non  devesi  perciò  l'arsene  a  lei  una  colpa  :ricei'cli:a- 
moue  piuttosto  la  causa  in  noi  stessi,  e  nelle  nostre  tendenz(M)  inclinazioni. 

E  avreblx'  voluto  a ^-^-i ungere,  passioni,  ma  la  parola  i;li  mori  sul 
lalihro.  scorii-eiido  dalle  i;ote  accese  di  Lucrezia  e  da' suoi  si;iiai-di  \i\issinii, 
qualche  cosa  che  rol)l)li<;ava  a  moderarsi... 

La  ^-iovine  duchessa,  comj)rese  in  im  lampo  le  impressioni  che  in  ({uel 
momento  avea  subito  il  casto  poeta;  uè  le  era  sfug'gito  il  tumulto  delle 
idee  cdie  nella  muta  eloipiehza  de'  suoi  s.iiuardi,  avea  destato  nella  sua 
mente.  L  pigliando  un  contegno  di  donna  che  si  abhandona  ad  una  idealità 
malcompresa,  so^<;iunse  làcendosi  seria  ed  assumendo  l'alterezza  del  ca- 
rattere di  sua  famiglia. 

—  Veggo  che  anche  \<)i.  o  Torcpiato,  cercando  la  solitudine,  vi  ab- 
bandonate a  pensieri  che  ])iii  si  conlanno  al  vostro  cuore.  So  bene  (piali 
essi  s(jno  e  di  ipial  natui-a  :  il  poema,  il  GolJ'i'edo.  Voi,  poeti,  attratti  in 
un  mondo  che  non  è  dei  mortali,  trovate  come  saziare  le  brame  arden- 
tissime  della  \'ita,  e  nella  concezioni'  di  un  eroe  ideale,  rinvenite  il  com- 
penso agli  all'anni  onde  si  martoria  la  vita. 

Alla  donna  invece  è  negato  (piesto  contorto,  e  l'eroe  da  lei  sognato, 
oh,  (pianto  sj)es.so  si  tramuta  in  ca'-nefìce  della  sua  vita.  Orsù,  dun(pie, 
datemi  il  coiil'oi-lo  di  conoscere  e  di  amnu'rare  (|ui'sto  vostro  ero»';  reci- 
tatemi ipailche  brano  della   vostra    (ìcn/.sdìcin me. 

—  Ditemi,  Madonna,  (pialla  più  vi  aggrada.  Sono  pronto  a  compiacervi. 
Lucrezia  pensò  alquanto,  eppoi  guardamhdo  iissamente  soggiunse: 

—  Il  sesto.  La  storia  di  Lrminia,  di  un  amore  \i\amente  sentito  e 
contrastato. 

Torquato  senz'altro  incominciò.  La  sua  Noce  s(piillaiite  e  sonora,  renl'asi 
che  ('gii  ahitualmente  l)one^•a  nel  deidamare  i'ace\'ano  scomparire  (piella 
specie  di  hiilhuzie  cui  l.-i  sua  iingiia  anda\a  soggetta.  Lucrezia  non  le\;i\a 
un  istante  gli  sguardi  da  lui,  e  ne  acconii)agna\a  con  un  moNimento  leg- 
gerissimo delle  labbra  i  versi  che  usci\'ano  dalla  sua   hocca. 
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dosi  costei,  elio  dcU'aiMor  l;i  sci;:. 

Onde  rinfermo  core  ò  sempre  ardetilo, 
Spegner  nelle  acco^dìenze  oneste  e  liete 
Credeva  e  riposar  la  slanca  niente; 
Or  che  conlra  le  vien  chi  {,'liel  divieta, 
E  il  suon  del  ferro  e  le  minacce  sente, 
Se  stessa  e  il  suo  desir  primo  abbandona. 
E  il  veloce  destrier  timida  sprona.... 


(xiiiiito  a  (jilosto  punto  Lucrezia  renilo  il  poeta.  Si  ci-a  levala  su  dal 
rustico  seditoio.  e  (piasi  senza  volerlo  si  era  appoggiata  al  braccio  di 
Tor(|uato. 

—  Sarete  stanco,  Torquato,  e  non  voglio  abusare  maggiormente  della 
vostra  gentilezza.  A  colui  cbe  sente  viv^amente  nell'anima  un  concetto  ele- 
vato ed  appassionato  dee  costare  maggior  fatica  il  declamare,  non  è  vero? 

Pronunziando  (jueste  parole  Lucrezia  si  era  accesa  nel  viso,  (},  Ugge  va 
i  suoi  grandi  occhi  in  Torquato  al  braccio  del  quale  parve  per  un  istante 
abbandonarsi... 

Torquato  guardava  la  principessa  con  un  misto  di  ammirazione  e  di 
sentimentalismo. 

Alla  sua  mente  balenò  soltanto  il  pensiero,  e  che  vale^^a  a  diirondergh 
nell'animo  la  maggiore  delle  contentezze;  quello  cioè  di  vedersi  amato, 
stimato  ed  onorato  convenientemente  dalla  Duchessa,  amato  però  —  se- 
condo la  sua  convinzione  —  come  può  amare  una  donna,  in  cosi  alto  loco 
c(3llocata  e  legata  a'  doveri  del  matrimonio,  cui  egli  rispettosamente  in- 
chinavasi.  Neppnr  l'ombra  di  altra  e  ben  diversa  voglia  venne  in  quell'istante 
a  turbare  il  suo  spirito,  che  allora  riposa^'a  tranquillo  e  cullavasi  dolce- 
mente in  (juella  infantile  convinzione. 

Per  fortuna  o  per  isfortuna  della  Duchessa,  non  sf),  il  cicalio  della 
brigata  che  avvicinavasi  appunto  in  cerca  di  lei,  snebbiò  quell'istante  di 
olliiscamento  al  cervello  di  lei,  dal  (piale  non  di  rado  era  investita; 
essa  si  staccò  dal  braccio  di  Torijuato,  e  con  la  maggiore  ilarità  nel  viso 
si  fece  incontro  alla  comitiva. 

Lucrezia  sperava  sempre  di  ridurre  quell'uomo  troppo  ideale  a  sentimenti 
più  confacenti  alla  sua  indole  ed  a  quelli  della  Corte  nella  quale  si  trovava, 
in  quel  momento  sorrise  e  si  com[)iac(pie  della  sul)lime  ingenuità  di  lui, 
e  col  miglior  garl)o  del  mondo,  e  non  senza  allettare  un  po'  di  civetteria, 
aprì  la  borsettina  ricamata  che  le  pendeva  al  fianco,  e  traendo  un  anello 
con  uno  splendido  rubino  nel  mezzo,  nell'olfrirlo  al  poeta,  disse: 

—  Torquato,  so  che  fra  due  giorni  voi  ritornerete  a  Ferrara,  alla  mia 
Ferrara  —  e  qui  trasse  un  gran  sospiro  —  eccovi  un  ricoi'do  del  brevis- 
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simo  t(Mii|)()  passato  nolla  C-ortc  di  Urbino;  \'()^lio  sperare  clic  varrà  a  larvi 
tornare  ;illa    iiiciiioria.   alinciin  ijiiaK'lic    xolta,  questo   hiH've  soft'g'ionio. 

—  Dueiiessa,  il  mio  allctto,  la  mia  gratitudine  pi^r  voi  che  qui,  fra  i 
Delia  Rovere  a\'cte  j)ortato  la  l»ontà  e  la  generosità  degli  Estensi, 
sono  ineancellal)ili:  è  già  il  seeoiido  dono  clic  da  voi  ricevo  in  brevissimo 
tempo,  la  magnitìea  collana  clic  l'omc  gli  alti'i  ca\alicri  me  dato  all'oe- 
Ccisionc  di   portare,  e   pure   \()stro  dono... 

—  K"  nulla,  Tortpiato.  in  confì'onto  del  vostro  merito. 

—  ^'ostl•a  merce,  Duchessa,  e  le  prese  con  enfasi  la  mano  e  piegando 
un   finocchio   x'impi'cssc  s()|)ra  un   grosso  liacio... 

Lucrezia   ])ro\o   mi   lampo  di   soddislàzione. 

—  Toi'ipiato,  io  spero  di  jiotcì"  lare  assai  jiiù  per  voi,  presso  mio 
fratello.... 

—  Ma  lontana  da  Ferrara? 

—  Non  tanto...  ma  in  (piesto  giunto  la  Duchessa  si  arrestò,  poi  pas- 
sando una  mano  sulla  fronte  come  per  cacciarne  via  tristi  pensieri, 
riprese... 

—  Chissà;  temo  che  il  castidlo  de'  miei  padri  del)l)a  finire  per  rico- 
\i"U'iiii  per  tutto  il  resto  della  mia  vita.  E'  un  pensiero  che  spesso  mi 
passa  per  la  incute,  e  che  io  procuro  di  cjicciar  ^ia,  quanto  posso,  ma 
esso    ritorna    sempre  a  torturarmi... 

11  chiasso  della  comitiva  che  sopraggiungeva  venne  per  fortuna  a 
troncare  quel  colloquio. 

Dopo  pochi  giorni,  Torquato  congedatosi  dalla  corte  di  Url)ino  ritornò 
a  Ferrara. 

Il  Duca  e  Leonora  lo  accolsero  con  la  maggiore  affabilità.  Trovò  egli 
Leonora  assai  migliorata  nella  salute;  il  Duca  gaio  [)iù  del  solito,  sicché 
furono  dati  conviti  e  feste  partecipandovi  lietamente  di  Tasso,  il  (piale 
ebbe  incarico  di  scrivere  versi  ])ei'  distrazione  della  corte. 

Ma  nel  settemliri'  di  (pieiranno  un  colpo  fierissimo  sopraggiunge  a 
contristare  P'errara. 

Barbara  d'Austria,  la  India  e  buona  duchessa,  moglie  di  Alfonso  per 
la  (juale  i  ferraresi  sentivano  il  più  grande  alletto  e  la  maggior  gratitu- 
dine, mo.strandosi  madre  più  che  sovrana  dei  suoi  sudditi,  spesso  angasiati 
dai  balzelli  che  il  Duca  im|)()nc\a,  Barliara  d'Austria  veniva  a  mancare 
dopo  una  rapidissima  malattia.  Is  il  pianto  del  p()i)ol()  si  accrebl)e  maggior- 
mente allorché  lettosi  il  suo  testamento  si  \-cune  a  conoscere  die  avea 
provveduto  largamente  pei  poxcri  dello  stato,  la.sciando  sojiratutto  una 
considerevole  .somma  per  l'i.stitnto  chiamato  poi  di  S.  L)arbai-a  a  favore 
delle    poNcre    zitelle  di    Lcrrara. 


Publ.licaziune    sellimanale.  cullcv.ioiic    rnrnarilicn-slorica  .li  atilori  scelti     —    Roma,   1,S'.).J    -  Tip.  E.  FERINO. 
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,...gli  invitati  accorsi  in  gran  numero  da  Ferrara  per  l'occasione,  rimasero  incantati  fin  dal  Prologo,   al 
presentarsi  che  fece  sulla  scena  «  Amore  »,  ignudo,  coperto  da  un  leggerissimo  velo. 


Virginio  Prinzivalli  -    Vita  e  Amori  di  Torquato  lasso. 
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Nello  stesso  anno  moriva  Ippolito  d'Este,  sieeliì'  la  eorte  si  vide  im- 
mersa in  un  doppio  latto,  e  il  Tasso  el)l)e  l'incarieo  di  mitii>arlo  seri- 
vendo  dolcissimi  versi  e  ])rose  lodatissime  a  conforto  dei  jìarenti  ad- 
dolorati. 

Ma  (juei  Principi  non  erano  addestrati  alle  lar^,he  e  i)rofonde  me- 
stizie ;  (jueste  son  proprio  delle  anime  sensibili  le  quali  unicamente  nei^li 
afletti  domestici  concentrano  ogni    maggiore  felicità. 

Alfonso  cercò  distrazione  al  dolore  facendo  una  sfuggita  in  Roma  ned 
1573,  e  se  ne  valse  Torquato  per  condurre  a  termine  VAniinta,  la  favola 
pastorale  da  lui  ideata  fin  dal  lo67,  ma  che  non  avea  })iii  potuto  portare 
a  comi)imento. 

Tornato  dunque  Alfonso  in  Ferrara  nel  1574,  e  saputo  che  il  poeta 
a^ea  finito  (juesto  suo  lavoro  poetico,  volle  che  la  rappresentazione  avesse 
luogo  a  Belriguardo,  ed  ivi  si  diede  convegno  la  corte  e  lo  sciame  dei 
parassiti  che  fiutavano  ogni  passatempo  bandito  dal  Duca  per  goder^•i 
la  vita. 

Belriguardo  era  un'  isoletta  nel  mezzo  del  Po,  di  forma  triangolare, 
poco  più  su  della  porta  di  Castel  Tedaldo  a  Ferrara,  formata  da  un  ampia 
conca  di  marmo  nel  cui  mezzo  levavasi  un  tronco  di  bronzo  da  cui  sca- 
turiva l'acqua  zampillante.  Di  lontano  sorgeva  il  superbo  palazzo  con  logge 
bellissime  e  scale,  ideate  dai  più  illustri  architetti:  poco  lungi  una  chie- 
setta dipinta  gaiamente,  poco  oltre,  dalla  parte  opposta,  selve  ombrose 
tra  le  (|uali  si  vedevano  alcuni  bagni  formati  artificialmente  con  le  acque 
del  Po.  Alberi  fruttiferi  erano  sparsi  all'intorno,  lontane  boscaglie  gremite 
di  animali  domestici,  e  fra  le  piante  nugoli  di  volatili,  dal  canto  soavis- 
simo, echeggiano  per  l' aria.  All'intorno  passeggiavano  maestosamente 
pavoni  d'India,  ed  anitre,  e  nella  fontana  spiccavano  bellissimi    cigni. 

Qui  ^^enne  dunque  Torquato  con  la  corte,  e  qui  passava  presso  la 
fontana  le  ore  vespertine  meditando,  talvolta  sorpreso  dai  cortigiani  e 
dallo  stesso  Duca.  Compiuta  V  Aniinta  fu  stabilito  il  giorno  della  rappre- 
sentazione. 

Fu  preparata  all'uopo  la  più  ampia  sala  del  castello,  e  nel  fondo  vi 
fu  eretto  un  palco,  attorniato  da  ricchissimi  drappi  rossi  con  frangie  d'oro. 
Era  stata  chiamata  all'uopo  e  pagata  profumatamente  una  delle  prime 
compagnie  comiche  che  allora  vi  fossero,  soprannominata  i  Gelosi,  ve- 
nuta dalla  Francia.  Questi  comici  si  distinguevano  specialmente  dalla 
foggia  particolare  degli  abiti  e  segnatamente  dal  colore  delle  brache 
che  indossavano. 

Erano  essi  abituati  alla  commedia  detta  dell'arte  :  recitare  cioè  un 
componimento  sul  soggetto  dato    dall'autore,  lasciando  poi  al  loro  spirito, 
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ari:iizi;i  e  jìioiitc/.za  iicllo  svolgiiiicnto  del  dialogo.  Si  comproiide  benis- 
simo, cht'  lattoiv  jìotca  a  suo  piaciniciito  a^<2Ìuiii;(M'('  o  toiilicrc  (jut'llo 
che  meglio  a  lui  piacoxa  al  soggetto  principalo:  l'are  allusioni  a  (jucsto 
(>  a  ((uol  |)('rs()na,u,i;i()  \"i\"oiite,  secondo  rumoi'c  di  l'Iii  recitava,  o  giusta 
il  piacei'c  ed  il  solletico  deg'li  ascoltatori.  Diètro  i  cosi  detti  .vw/r//-/.  o 
ai)})esi  alk'  (juinfc  \'\  ei'ano  le  ordituiv  della  compcisizionè,  (pieste  avvi- 
savano lili  attori  di  ciò  che  avessero  a  fare  o  a  dire  ludl'entrai'e  della 
scena.  Il  resto  si  lasciava  alla  loro  fantasia. 

Non  è  a  dire  (juanta  fatica  dovette^  sostenere  Torcjuato  per  assuefare 
questi  attori  alla  recita  di  un  lavoro  scritto  in  versi,  in  cui  il  recitativo  non  è 
di  soli  endecasillabi  sciolti,  ma  talvolta  di  endecasillabi  misti  di  settenari, 
e  questi  si  trovano  particolarmente'  adoperati   nei  punti  piìi   aj)passionati. 

Fu  dunque  eseguita  la  rappresentazione  deir.4///////r/,  sj)lendidamente, 
gl'invitati  accorsi  in  gran  numero  da  Ferrara  per  l'occasione,  rimasero 
incantati  fin  dal  i)rologo,  cioè  al  j)resentarsi  che  fece  sulla  scena  A/tfo/'r 
ignudo,  coperto  da  un  leggerissimo  velo,  i)er  recitare  (pici  sujìerbi  versi; 
e  jjiacquero  mag'giormente  per  molte  ragioni.  Piiinieraniente  perchè 
VAmfìita  era  un'allegoria  in  mezzo  alla  (juale  traspari^a  il  pensiero  del- 
l'autore, poi  perchè  eseguita  nel  teatro  particolare  della  Corte,  cioè  in  un 
ambiente  acconcio  al  bisogno,  alle  esigenze  dei  tempi,  allindole  e  al  gusto 
degli  spettatori  :  togliere  oggi  questi  elementi  i)rincii)alissimi  alla  rapjìre- 
sentazione  di  codesta  favola,  è  lo  stesso  che  rendere  un  gran  cattivo  uf- 
ficio al  ])oeta,  o  mostrare  d'ignorare  che  l'arte  rappresentativa  ad  ogni 
istante  subisce  mutamenti. 

Alla  rappresentazione  assistevano  Montecatini, il Maddalò,  edilGuarini. 
Gli  applausi  furono  unanimi,  e  quando  la  tenda  fu  calata,  le  dame  ed  i 
cavalieri  si  all'oliarono  attorno  al  poeta  \)cv  congratularsi  con  lui. 

Quei  tre  soli  se  ne  stavano  in  disparte,  fingendo  di  non  accorgersi 
dell'entusiasmo  che  la  rappresentazione  avea  destato. 

Il  cavaliere  Argante,  uno  dei  [)in  bizzarri  cortigiani  che  W\  si  trovas- 
sero volle  toccare  il  vespaio  delle  manifeste  allusioni  che  Toivpiato  avea 
fatto  in  quel  componimento. 

—  Mi  è  parso —  di.^se  Argante,  con  velato  sogghigno,  ma  in  modo 
che  gli  altri  sentissero,  ~  che  in  (juesta  favola  voi,  o  Tor(piato,  abbiate  fatto 
allusione  allo  Speroni  :  bramerei  sapere  dove  lo  poneste? 

—  Qualcuno  ha  creduto  di  vederlo  nel  J/oj)>sn,  rijìrese  subito  Tor- 
quato, ma  io  me  ne  ap])ell()  a  voi,  che  ascoltaste  la  mia  parola. 

Allora  il  (iiiai'ini  si   fece  innanzi,  e  con  |)ari  sogghigno  dell'alt ro,  disse: 

—  Kiniediero  io  alla  sineinorataggine  del  buon  Argante.  Lo  Speroni  è 
indicato  in   un  hi[)o.  Ricordo  benissimo  i  versi: 
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Udimmi  Mopso  poscia,  e  con  maligno 
Guardo  mirando  affascinommi,  ond'io 
Roco  divenni,  e  poi  gran  tempo  tacqui 
Quando  i  Pastor  credean  c-h'io  fossi  stato, 
Visto  il  lupo,  e  il  Lupo  era  costui. 

—  Per  bacco,  riprese  Argante,  sghignazzando  dalle  risa,  se  lo  Sproni, 
così  cupo,  e  rozzo  scoprisse  che  il  nostro  Tasso  l'ha  trasformato  in  un 
lupo  diverrebbe  due  volte  bestia... 

—  Chiedo  scusa,  disse  subito  il  Tasso,  che  lo  Speroni  sia  lui  lupo  io 
non  l'ho  detto... 

—  Ma  ognuno  se  ne  avvede.  Altezza,  che  ne  pensate  ? 

—  Oh,  io  non  sofistico  mai,  rispose  al  Guarini  Alfonso,  tanto  per  to- 
gliersi d'iml)arazzo... 

—  Eppure  Torquato  ha  posto  anche  un  altro  animale  nell'  Amìnta, 
e  chi  conosce  costui  così  da  lui  raffigurato,  dee  dire,  è  proprio  lui... 

—  Ma  non  saprei.,  riprese  Torquato,  infastidito  già  abbastanza  dagli 
attacchi  dei  due  cortigiani. 

—  Ma  su,  via,  non  mi  fate  l'indiano,  disse  subito  Argante,  anch'io 
son  poeta,  e  certe  allusioni...  poetiche  le  capisco  per  aria.  L'animale,  Al  - 
tezza,  con  rispetto  vostro,  è  il  satiro...  ed  in  lui  ha  voluto  proprio  raffi- 
gurare Giambattista  Pigna... 

—  Il  Pigna  !  esclamarono  tutti  ! 

—  Ma  no.  non  è  vero,  non  è  stato  questo  il  mio  pensiero  :  del  resto, 
meglio  giudicheranno    i  posteri  io  credo  le  intenzioni  del  poeta... 

—  Anch'io,  sono  dello  stesso  avviso  di  Torquato  riprese  immediata- 
mente il  Duca,  bramoso  di  troncare  una  questione  fastidiosa,  elevandosi 
fece  cenno  di  ritirarsi  salutando  Hi  astanti.  Questi  a  poco  a  poco,  cica- 
lando, abbandonarono  la  sala. 

Torquato  stava  per  seguire  il  D uca  allorché  venne  f^'.rmato  dal  Montecatini 

—  Torquato,  desidero  parteciparvi  una  notizia  che  come  ha  fatto  me 
lieto,  rallegrerà,  spero,  voi  pure.  Il  Duca  Alfonso,  bramando  nella  sua 
immensa  bontà  darmi  un  attestato  di  gratitudine  per  i  lievi  servigi  da  me 
prestatigli,  mi   ha  ofierto  il  posto  di  suo  Ministro  lasciato  dal  Pigna. 

—  Il  Pigna,  ha  rinunziato  alla  carica,  chiese  il  Tasso,  non  senza  na- 
scondere sorpresa  e  rincrescimento?... 

—  L'ha  lasciata  si,  riprese  pacatamente  il  Montecatini,  non  mostrando 
punto  di  accorgersi  della  spiacevole  impressione  dall'altro  provata.  Ne  io 
posso  credere  che  vi  rincresca  avere  io  migliorato  la  sorte  mia.  Se  a 
Duca  piacque  prescegliermi,  non  significa  già  che  agli  altri  venga  tolto  il 
merito  ed  il  favore.  Io  penso  di  trattare  tutti  allo  stesso  modo,  anzi  potrei 
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jtroNarr  t'oii  (|iKilclu'  latto  (|iKinto  io  sia    animato   pt'l   htMic    di    tulli,     co- 
iiiiii('iaii(l<>  dal   proti'iiucrr  i^li  auiiri   \<jstri. 

(iliamici     mifi.   xoi.   ma  se  io  non    \i   ho  cliii'sto  nulla? 

—  l'Iltlii'Ur.  io  Ilo  ottiMiuto  per  \'oi  (jut'llo  ciir  \di  axi'i'str  jxituto  ot 
tenere  pel    \ostro  amieo...   il   Maddalo... 

—  .Ma  l'iu   \'e   ne   ha   dato   il  diritto".' 

—  l'!i;li  stesso.  Mi  polsi"  una  supi)liea.  eiiiedendo  un  posto,  qui  plesso 
il   nostro   Du'-a... 

—  ()h.   Maddalò  è   un   inl'ame.  esclamò  Tortjuato... 

—  Inl'ame?  piano;  mio  eai"o  Tasso,  peri'liì'  ei^li  è  vo.stro  amiro,  ri- 
prese l'altro  eon  la  più  studiata  ealnia...  Inlìne  io  credetti  di  larvi  eo.sa 
•gradita,  di   rendervi  un  si'i'viiiio. 

—  Se  così  Ib.s.se  stata  la  x'ostra  mente,  avresti»  latto  meiilio  ad  in 
ternìi;armi  })rima. 

—  Ma  voi  uli  davate  dui)bie  speranze,  io  in\eee  potei  contentarlo  su- 
bito, ed  ora  è  nominato  segretario  del  Duca,  e  questi,  agiiiunse  il  Ministro 
con  la  jtiù  studiata  ipocrisia,  ha  creduto  di  contentare  non  tanto  me, 
«pianto  voi,  avendo<ili  detto  che  era  vostro  amico...  Che  se  poi  hraniaste 
\'oi  di   la\oi-ii-e  qualclie  altro  gentiluomo... 

—  Può  darsi,  che  ne  abbia  bisogno,  ma  vi  })ie\engo  che  in  tal  caso, 
l'arò  da   me;  ne  avrò   bi.sogno  d'intermediari.. 

—  Chissà... 

—  Oh,  certo,  vi  riuscireste,  scrivendo  uiialtra   Aminta... 

—  Se  lo  farete,  tornerò  ad  applaudirvi;  ne  vi  dimenticate  delle  allu- 
sioni nece.s.sarie 

—  Ouali? 

—  La  volpe  che  ì'  un  animale  astuto... 

—  Che  voi  })erò,  di  gran  lunga  superate. 

Fortunatamente  sopraggiunse  un  ul'llciale  ad  interromiìcre  un  collo- 
(juio  che  potea  Hnir  male.  \\Mine  ad  annun/.iare  al  Montecatini  che  il  Duca 
avea  bi.sogno  di  parlargli. 

I  due  si  lasciarono  con  un  senii)lice  inchino,  e  molto  t'ieddamente. 
l-'in  d'allora  Toniuato  compi'cse  che  in  (piella  Corte  sotliava  un  gran 
brutto  vento,  e  che  [ìotea  scaricargli  da -un  momento  all'altro  una  gran 
tempesta  sul  capo. 

Egli  comprese  tutta  la  viltà  deiranimo  di  Ahuldalò.  che  poco 
lirima  si  era  caldamente  a  lui  raccomandato  j)er  avere  un  imjìiego  alla 
Corte,  che  lo  a\e\'a  ricettato,  guidato,  istruito  e  protetto,  celie  ora,  tutto 
ad  un  tratto,  a  sua  in.sai)uta,  volgevasi  vei-so  coloro  che  l'or.se  gli  sta\ano 
tramando  (pialche  insidia. 
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Gli  tornavano  allora  alla  mente  le  jiroposte  ricevute  ])er  passare  alla 
Corte  dei  Medici  con  più  lauto  stipendio;  e  con  minori  fastidi,  «gelosie  e  j)e- 
ricoli  :  provò  il  l)iso<;iio  di  scrivere  subito  a  Roma  al  suo  l)uon  amico, 
Scipione  (ronzala,  quegli  che  tanto  lo  avea  consigliato  a  lascia r(>  ^li  iv 
stensi  e  scriver<>ti  per  avere  conforto,  in  mezzo  alle  an^oscie  dell  animo 
suo,  ed  averne  consiglio. 

In  (piel  giorno  egli  si  tenne  in  disparte  nelle  sue  stanze,  sebbene  sa 
pesse  che  la  Duchessa  Leonora,  avea  fatto  dimandai-e  di  lui  :  ma  egli  oc- 
cupò l'intiera  giornata  a  scrivei-e  lettere  agli  amici  suoi,  specialmente  a 
Roma,  perchè  il  giorno  seguente  era  quello  destinato  alla  partenza  del 
corriere  postale,  o  pracaccio,  come  allora  si  chiamava,  e  Torquato  non  si 
volle  fare  isfuggire  l'occasione    per  la  spedizione  delle  sue  lettere. 


VII. 

Nuovi  amori. 


La  principale  preoccupazione  di  Torquato  nel  1575  era  il  i)oema  La 
Gerusaleìnnie.  Pressocchè  compiuto,  avea  incominciato  a  mandami'  i 
canti  a  Roma  perchè  fossero  riveduti  dall'amico  suo  Scipione  Gonzaga, 
prelato  e  parente  stretto  del  Duca  di  Mantova.  Questi  per  meglio  riuscire 
nell'incarico,  avea  chiamato  in  ajuto  altri  letterati,  col  consenso  del  [ìoeta. 
Erano  :  Silvio  Antoniano.  detto  il  poetino,  in  carriera  ecclesiastica,  e 
presto  a  divenire  cardinale;  lo  abbiamo  già  conosciuto  nelle  anticamere 
del  palazzo  Pontiiicio  al  Vaticano;  Flaminio  Nobili,  Lucchese,  un  letterato 
e  teologo  di  non  molto  valore,  ma  assai  gradito  alla  Corte  di  Roma,  Pietro 
Angelo  da  Barga,  piccola  terra  in  quel  di  Lucca,  professore  di  elo(pienza 
all'Università  Romana,  e  Sperone  Speroni.  Costoro  si  adunavano  dal  (tou- 
zaga  :  fungeva  da  segretario  Licinio  Scalabrino,  amico  del  Tasso  e  da  (j[uesto 
molto  stimato  ed  amato.  Costoro  presero  ad  esaminare  partitamente  il 
poema,  e  cominciarono  a  censurarlo  acerbamente. 

Non  era  la  forma  nuova  iniziata  da  Torquato  quella  che  attraeva  la 
loro  attenzione  e  potea  richiamarli  ad  un  giudizio  più  equo  e  ragionevole 
secondando  la  mente  del  poeta,  essi  si  preoccupavano  unicamente  delle 
parti  di  esso,  e  sopratutto  degli  episodi.  Non  piaceva  loro  l'episodio  di 
Olindo  e  Sofronia,  e  li  scandalizzava  addirittura  1'  Ermnia,  la  bella  e  se- 
ducente figura  di  donna,  la  più  umana  del  poema. 
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Rifiutavano  i  sovcrclii  amori  —  corno  dicevano  essi  —  siìesseg-gianti 
nel  poema;  valevano  ehe(iuel  Torquato  facesse  di  (luell'Krminia  non  un  amante 
appassionata  ma  una  buona  cristiana  che  finisse  la  vita  in  un  monastero. 
Coteste  jx'dantesclie  censure  sono  in\iate  al  Tasso  ;  c^li  comincia  educa- 
tamente a  rispondere  e  con  dottrina  a  ribatterle,  ma  im})aurito  dalle  con- 
seguenze che  il  S.  Tribunale  dell' Incjuisizione  potea  trarrli  sul  capo  finisce 
coll'acconciarvisi  e  col  promettere  che  corre^^erà,  (piello  che  ha  scritto. 
Così,  (quell'uomo  singolare  dimostrava  fin  d'allora  la  puerilità  dell'animo 
ond'era  dotato,  facendosi  vedere  debole  e  fiacco,  laddove  gli  era  mestieri  di 
fermezza,  ne  andasse  di  mezzo  la  vita.  Ma  più  del  carattere  fa  d'uopo  in- 
colparne i  tempi,  i  costumi  e  le  obbligazioni  che  Tonjuato  avea  con  la 
corte  di  Ferrara,  feudataria  della  Chiesa. 

Finita  la  censura,  venne  egli  in  Roma,  valendosi  del  giubileo  accor- 
dato da  (rregorio  XIII  alla  cristianità,  e  sopratutto  per  abboccarsi  con  1 
pedanti  revisori  del  poema. 

jNIentre  qui  si  ritrovava  gli  furono  rinnovate  le  proposte  i)er  passare 
alla  Corte  de'  Medici.  Gli  agenti  segreti  del  Duca  di  Ferrara  si  afi'retta- 
rono  ad  informarne  i  loro  amici  che  si  ritrovavano  in  (piella  corte.  Tor- 
quato ignorava  tutto,  e  credeva  ^Traci  le  affettuose  espressioni,  i  riguardi 
che    da    quelli  riceveva.    Ma  intanto  si  apparecchiava  la  sua  rovina. 

Da  Roma  passò  in  Toscana  e  segnatamente  a  Siena,  desideroso  di 
abboccarsi  con  alcuni  letterati  di  quella  teri'a,  nell'intento  di  correggere 
e  di  limare  la  forma  del  suo  })oema.  Dopo  una  breve  sosta  fatta  a  Mo- 
dena eccolo    ritornare   a  Ferrara. 

Quivi  giunto  si  accorse  che  il  Duca  non  gli  usava  più  quell'afTabi- 
lità  nel  conversare  seco,  e  quella  espansione  di  maniere  cui  esso  si  era 
abituato.  Lo  stesso  contegno  alquanto  riservato  verso  di  lui  osservò  negli 
altri  cortigiani.  Cominciò  sulle  prime  a  sospettare,  e  stava  in  guardia  an- 
notando ogni  atto,  ogni  parola  che  uscisse  dal  labbro  delle  persone  che 
lo  attorniavano.  Solo  le  due  sorelle  di  Alfonso  —  Lucrezia  era  tornata  a 
Ferrara  —  gli  conservarono  sempre  la  stessa  all'abilità  e  cortesia  di  i)rima, 
questo  giovogli  a  rassicurarlo  al(|uanto,  sicché  a  poco  a  poco  svanivano 
i  dubbi  dalla  sua  mente,  ma  i  nemici  suoi  vegliavano  sempre,  fin  d'allora 
aveano  incominciato  ad  intercettare  le  lettere  che  gli  giungevano  per 
leggerne  il  contenuto  :  e  quindi  sottoporle  al  Duca,  e  trarvi  se  fosse  pos- 
sil)ile  motivo  di  disgrazia  per  il  Tasso.  Ma  avveniva  talvolta  che  si  tar- 
dasse a  consegnargliel(\  e  gli  si  dessero  dopoché  ne  avea  già  ricevute 
altre  in  cui  si  faceva  menzione  delle  precedenti.  Rivissero  quindi  i  sospetti 
di  Torquato,  anche  perchè  gli  parve  di  essere  spiato  da  qualcuno. 

Un  giorno  il  corriere  recò  fra  le  altre  una  lettera  diretta  da   Roma 
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...voitosi,  vide  Torquato  che  con  le  braccia  incrocicchiate  lo  stava  ascoltando  senza  perdere  neppure  una 
sillaba  de  suoi  versi. 


Virginio  Prinzivalli  -    Vita  e  Amori  di  Torquato  Tasso. 


Disp.  IO 
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al  Tasso.  Come  le  i)reeedeiiti  venne  (lisii^o'ellata,  letta  e  dal  Maddalò  rc^- 
cata  con  grau  giubilo  al  Duca. 

—  Altezza,  gli  disse,  nel  presentargliela,  mi  permetto  sottoporvi  co- 
desta lettera  la  ('{uale  purtroppo  allerma  sempre  i)Ìli  i  segreti  maneggi  di 
Torquato  Tasso  con  una  corte  la  quale,  ha  verso  1'  Altezza  vostra  non 
lievi  torti.  Se  non  fosse  la  premura  che  mi  spinge  per  la  dignità  e  gua- 
rentigia del  vostro  nome,  io  non  avrei  dato  peso  ed  importanza  a  co- 
desto documento,  ma  io  credo  che  questo  sia  il  tempo  di  agire  di  i)ro- 
posito  e  di  prendere  una  seria  determinazione  verso  di  un  uomo  il  ({unle 
così  malamente  ripaga  i  benefizi  che  ha  da  voi  ricevuto.  Il  Duca  non  ri- 
spose ma  preso  lo  scritto  se  lo  diede  a  leggere  premurosamente.  Era  Sci- 
pione Gonzaga  che  avvisava  il  Tasso  essere  bene  avviate  le  pratiche  col 
Granduca  di  Toscana,  perchè  col  nuovo  anno  egli  passasse  ai  suoi 
servigi. 

—  Ah,  non  è  dunifue  una  calunnia  ({uella  che  gli  apponevano,  esclamò 
irritatissimo  il  Duca  1 

—  Calunnia,  Altezza?  ma  era  possibile  che  noi  tutti,  i  quali  nutriamo 
il  più  vivo  alletto  per  coloro  che  sono  protetti  dall'Altezza  Vostra,  ar- 
dissimo di  fare  oltraggio  a  quest'uomo,  che  in  mezzo  alle  stranezze  della 
sua  mente,  si  mostra  dotato  di  così  IjeH'ingegno  ? 

—  Ma  ignora  forse  il  Tasso  la  discordia  che  intercede  fra  la  mia 
casa  e  quella  dei  Medici. 

—  Non  può  ignorarlo,  primieramente  perchè  ebbe  testé  dall'Altezza 
^'ostra  l'onorifico  incarico  d'istoriografo  degli  Estensi,  eppoi  la  segretezza 
onde  questa  lettera  si  circonda,  dice  chiaro  essere  il  Tasso  abbastanza  i- 
strutto  dello  sfregio  che  si  volea  fare  agli  Estensi  col  posporli  ai 
Medici... 

—  Spreg'o  che  Papa  Pio  V,  credette  malamente  di  cancellare  accor- 
dando a  Cosimo  L.  Il  titolo  di  Granduca... 

—  Ma  il  popolo  ferrarese  giudicò  assai  meglio  il  decreto  papale  non 
facendo  buon  viso  a  Lucrezia  de'  Medici,  nel  suo   ingresso  in  Ferrara. 

Il  Duca  abbassò  gli  occhi  e  non  rispose.  Egli,  sebbene  non  avesse  sen- 
timenti migliori  di  quel  cortigiano,  provò  tuttavia  non  lieve  disgusto  a 
quella  rimembranza  male  a  proposito  messa  fuori  dal  Maddalò,  perchè 
alla  fine  Lucrezia  de'  Medici,  era  stata  la  sua  prima  moglie,  e  l'ingiuria 
arrecata  dai  ferraresi  a  quella  dama  ricadeva  infine  su  lui  stesso. 

—  Restituirete,  Maddalò  lo  scritto,  disse  Alfonso  con  tono  accigliato 
e...  pel  momento  contentatevi  di  sorvegliare  Torquato,  ma  prudentemente 
e  senza  eccedere... 

—  Ma  pure... 
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—  Piiiv  (la  (jiK'sta  lettera  non  apparisce  die  e<;li  aeei^tti.  K  una  pro- 
posta elle  ^li  si  rinnuova.  non  e  la  proxa  eiie  e^li  alihia  aeet'ttato.  Hramo 
elle  il  Tasso  si  eonscrxi  eaiino  e  serenaineiite  attenda  a  compiere  la  (/('- 
i-iixdlcm in(\  clic  a  me  (KMlicherà,  e  lincile  (piesto  suo  mci-avi^'lioso  j)oema 
pel  (piale  molta  gloria  può  N'ciiire  al  mio  nome  ed  a'  miei  antenati  non 
sia  pul)l)licato.  io  non  vo^'lio  idie  il  Tasso  sollVa  fastidi  e  molto  meno  per- 
secuzioni anche  nascoste.   M'inteiulete?   Detto  (mo   il    Duca   ritirossi. 

C()m[)rese  il  Maddalo  che  ancora  non  era  i^innlo  il  momento  per  to- 
gliersi d'attorno  un  uomo  i  caii  lieiieli/i,  \t'i;i\  ano  troppo  spesso  ad  i^npoi"- 
tunai-e  la  sua  coscienza.  Ricordassi  jmre  de^li  a\\('rtim(>nti  datigli  dal  Mi- 
nistro Montecatini  di  moderarsi  negli  attacchi  per  non  far  j)eggio.  Si  ac- 
corse che  (piegli  a\-ea  ragione  essendo  di  lui  assai  |)iii  scaltro  ed  accorto. 
("Iiiamo  duiKpic  nella  sua  stanza  un  servo,  di  cui  grandemente  si  lidava. 
Lo  a\H'a  provato  in  altro  rihaldesche  commissioni,  e  lo  avea  trovato  ea- 
l)ace  di  eseguire  appuntino  i  suoi  ordini.  (Hi  diede  incarico  di  sorvegliare 
attentamente  ogni  atto,  ogni  parola  del  Tasso,  di  seguirlo  o\  iiiupie,  di 
sapere  a  chi  dirigesse  le  lettere,  e  di  spiare  sopratutto  i  suoi  passi.  Mgli 
sospettava  che  tra  lAierezia  e  lui  })otesse  intercedere  più  che  una  rela- 
zione amichevole,  una  tresca  l)ella  e  buona.  Quell'essersi  aflrettata  la 
Duchessa  d'Urbino  a  ritornare  a  Ferrara  quando  il  Tasso  vi  era  ai-ri\'ato, 
ahhaiidonando  il  marito  a  Pesaro;  avea  saputo  dei  !-impro\-eri  fatti  da 
Lucrezia  al  Tasso  per  essersi  recato  a  Roma;  la  smania  di  lui  nel  far 
rapjiresentare  a  Pesaro  1'  Aiuìììta,  cbe  non  avea  potuto  sentire  al  l>elri- 
guardo,  gli  onori,  che  egli  chiamava  eccessivi,  accordati  al  poeta  (l()|)o 
(|uella  rappresentazione;  avea  saiaito  eziandio  che  Lucrezia  intrattene\'asi 
in  segreto  coUocpiio  con  lui  per  iiarecchie  ore,  le  lettere  che  di  lontano 
gli  avea  sp<'dito,  cui  Tasso  a\'ea  ris])osto.  Tutte  (pieste  circostanze,  unite 
alla  iiu'idia  che  covava  in  cuore  il  Maddalò  per  il  Tasso  erano  sulìi- 
cieiiti  per  fargli  maturare  ludraiiimo  il  proponimento  di  jierder'o.  In  lui  si 
avverava  la  postuma  sentenza  d(d  (iiusti,  che  a  molti  vili  l'obbligo  della 
gi-atitudine  })esa  come  una  siu'cie  di  servitii,  laonde  maggiore  il  beneticio 
maggiore  l'odio  verso  il  benefattore. 

Se  fosse  riuscito  a  scoprire  una  tresca,  oh,  il  Tasso,  e  n'era  sicuro, 
l)otea  dirsi  spacciato  anche  nella  vita;  la  memoria  dell'uccisione  del  Mar- 
chese Ercole  Contrari  era  ancora  fresca  ludla  cortei  Fin  qui  ])erò  egli  era 
stato  solo  nell'ordire  la  trama.  Il  Pigna  era  morto,  e  gli  altri segnatanuMite 
il  Montecatini  ..doperavano  mi  g!"indissiino  riserho;  molto  |)iii  astuti  del 
Maddalò,  comprendevano  che  Alfonso  non  si  sarebl)e  aneoi'a  prestato  ai 
loro  intendimenti,  })erchè,  o  per  l'amicizia  che  mostrava  al  Tasso,  o  ])(M' 
egoismo,  o  per  interessi'  idie  avea  di   M'der    compiuto  il    poema,    non    a- 
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vrebbe  mai  permesso  che  fosse  allontanato  dalla  Corte,  e  correvano  perciò 
il  rischio  di  rivolgere  contro  se  stessi  le  armi  che  preparavano  aijdanni  di 
Torquato.  Ma  ecco  sopra  g^i  un  «ere  alcune  circostanze  che  concorsero  a 
far  sì  che  questi  s])arsi  nemici  del  Tasso  si  stringessero  fra  di  loro  in  una 
lega,  e  si  raggruppassero  le  loro  forze  nell'intento  di  [ìcrderlo. 

Erano  capitate  in  Ferrara  due  donne  singolarissime.  Una  era  la  con- 
tessa Leonora  Sanvitali,  maritata  al  conte  Giulio  Tiene  di  Scandiano, 
Taltra,  Barbara  Sanseveriiio,  sua  matrigna,  moglie  del  conte  (ìriberto  San- 
vitale.  Lr  prima  giovanissima,  e  sposa  di  fresco,  era  di  una  bellezza  af- 
fascinante, cui  si  aggiungeva  una  cultura  letteraria  superiore  al  suo  sesso. 
Si  era  trovata  in  Roma  (lUcilche  tempo,  ammessa  alla  conversazione 
degli  eruditi  di  (piesta  città,  la  (piale  si  componeva  in  gran  parte  di  eccle- 
siastici, e  vi  avea  destato  le  più  grandi  meraviglie;  cosi  pare  la  Sanseverino, 
cui,  monsignor  Catena,  un  grande  latinista  del  tempo,  avea  dedicato  versi 
oraziani. 

Bastò  la  notizia  dell'arrivo  in  Ferrara  di  (jneste  donne  perchè  i  più 
notevoli  personaggi  della  città,  e  sopratutto  i  cortigiani  brigassero  per 
conoscerle  e  passare  qualche  tempo  in  loro  compagnia. 

Ma  si  sparse  la  voce  che  la  Contessa  di  Scandiano  viveva  piuttosto 
ritirata,  era  orgogliosa  del  suo  sapere  e  della  propria  avvenenza.  Ma 
i  cortigiani  non  si  dettero  per  vinti  :  furono  messi  in  opera  tutti  i  mezzi 
per  ispiare  le  abitudini    di    queste  due   donne. 

Figari,  mereiai,  servitori  furono  presti  all'opera,  e  dopo  una  setti- 
mana la  corte  era  già  informata  della  vita  che  menavano  le  donne, 
cui  si  aggiungeva  una  terza,  la  damigella  di  compagnia  di  Sanvitale,  an- 
ch'essa avvenentissmia.  Il  Maddalò  potè  scrutare  il  desiderio  delle  due  belle 
dame,  quello  cioè  di  (-ssere  ammesse  a  corte.  I  titoli  nobiliari  che  possede- 
vano ghene  davano  il  diritto,  i  meriti  personali  accordavano  ad  entrambe 
la  preferenza  su  qualunque  altra  dama.  Il  cavaliere  Argante  cui  premeva 
di  farsi  un  merito  presso  le  donne,  e  che  avea  conosciuto  in  altri 
tempi  il  Conte  di  Scandiano,  si  die  premura  di  parlarne  al  Duca,  e 
fece  una  così  ^  iva  descrizione  deMa  bellezza  e  del  merito  dell'una  e  del- 
l'altra, qualificando  la  giovane  addirittura  per  una  Venere  e  la  matrigna 
per  una  Giunone,  che  tanto  Alfonso,  quanto  le  sorelle  provarono  un 
vivissimo  desiderio  di  conoscerle.  Era  il  febbraio  del  1376,  ed  imminente 
il  carnevale  :  il  Duca  bandisce  una  gran  festa  nel  suo  palazzo,  e  manda 
un  ciambellano  ad  invitare  il  conte  e  le  sue  donne  a  questa  serata.  Era 
prescritto  l'abito  in  maschera. 

Si    fecero  per  la    circostanza  i  migliori  preparativi,  le  sale  addobbate 
con  gusto  squisito,  i  più  valenti    musici  ebbero  incarico  di   apparecchiare 
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le  migliori  melodie  clu'  .-illoi-a  si  eoiioseessero,  (l;ii  iiianliiii  di  AUbiiso  si 
mandarono  fiori  a  prolusione  e  piante  sn|)t'rl)e  con  eni  si  adornarono  le 
scale  e  l'ingresso  del  castello.  Onesto  fu  illuininato  al  di  fuori  con  cento 
faci.   Beato   il  (juclla     sera  (dii     jxjtè  essere  ainincsso  alla    festa. 

Mentre  già  i  cavalieri  e  le  dame  si  au^ii'a\auo  all'intoriio  [)er  le  sale, 
sembrava  che  mancasse  {incoivi  i|ualclie  cose  a  soddisfare  la  curiosità 
e  l'allegria  degli  invitati.  Ma  lima  e  l'altra  furono  l)en  {)resto  soddi- 
sfatte. Un  cocchio  fermossi  alla  porta  dtd  casttdio,  ne  discesero  due  dame 
ed  un  eavidiere  cui  la  guardia  del  castello  rese  gli  onori  do\'uti  agli 
invitati  del  Duca  sovrano.  1  ciaudxdlani  collocati  al  primo  ripiaiKj  didlo 
.scalone,  presa  conoscenza  dia  so[)ra\'venuti,  a\'visarono  i  \'alletti  che  sol- 
levassero le  ampie  portiere  di  broccato  recauti  nel  mezzo  lo  stemma 
degli  Estensi.  Queste  si  alzarono  :  un  fascio  di  luce  si  sprigionò  dal 
mezzo,  proveniente  dalla  lunga  fuga  delle  sale  ch«'  si  succedevano,  ed 
un  profumo  vivissimo  si  sparse  airintorno  prodotto  dalla  (piantità  dei 
iiori  collocati  nei  magnifici  vasi  che  sta\ano  sui  tavolini,  sostenenti 
le  immense  specchiere  che  cuoprivano   (piasi    per   intiero    le  pareti. 

La  Scandiano  I 

La  Sanseveriuol  mille  veci  ad  un  tem})0,  sommes.samente  esclama- 
rono, in  un  batter  d'occhio  si  formarono  come  due  siepi  da  tutta  quella 
folla  di    [)ersone,   vestite  nelle    i)iù   variate   e  bellissime  fogge. 

Il  cavaliere  Argante  che  stava  in  attesa,  si  fece  subito  innanzi,  (juindi 
dopo  il  Montecatini,  entrambi  oilrirono  il  Ijraccio  alle  signore  che 
fra  l'universale  ammirazione  vennero  immediatanuMite  introdotte  nel  sa- 
lone dei  greci  eroi,  dove  già  si  trova \'a  il  Duca  AHbnso  insieme  alle 
(lue})rincipesse.  Al  loro  apjìariresi  levarono  in  piedi  e  risposto  all'inchino  pro- 
fondis.simo   delle    due  dame,   si    fecero  innanzi   imitate  dal   Duca... 

Frattanto  gli  altri  invitati  trovatisi  sul  j)assaggio  delle  dame,  af- 
follaronsi  sul  limitare  della  sala,  cercando  ognuno,  jìcr  c|uanto  «1  consen- 
tiva la  convenienza,  di  sgusciare  avanti,  e  trovare  un  posticino,  fosse 
pure  un  angolo  recondito,  per  godersi  piii  da  vicino  la  presentazione 
dei  sopravvenuti.  Quei  che  non  vi  (M-ano  riusciti,  si  contentavano  di 
levai'si  sulla  punta  dei  piedi,  spingendo  là  dentro  lo  sguardo,  e  conten- 
tandosi di  sentire  dagli    altri  le    iini)ressioni    che  ne    ricevevano... 

—  Sarà  una  bellezza  greca,  diceva  uno,  ma  a  me  parcelle  la  realtà 
non  corrisponda    a  (juanto   se  n'è  detto  di   (luesta   Scandiano  I 

—  Oh,  francamente,  per  me  la  ritiMigo  infei-iore  alla  P)endidio  :  la 
ricordate    eh?   Se    ([ui    fos.se,    chissà    clic    non    la    ecclisserebbe... 

—  Ma  asi)ettiamo  che  si  faccia  conoscere,  soi)raggiuugeva  in  tono 
sentenzioso,  una  dama  attem])ata,  v  che  poggia  vasi  mollemente  al  braccio 
di    un  gio^'iuotto  mingherlino. 
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—  Io  preferisco  la  matrigna  :  quella  si  che  è  bellezza  vera  e  ben  Ibii- 
data,  rii)igliava  un  vecchietto  il  quale  malgrado  l'età,  mostravasi  nef>li 
occhi  birichini  e  procaci,  di  non  volersi  acconciare  ancora  alla  penitenza 
imposta  dai  suoi  settant'anni  suonati... 

Intanto  nella  sala  dov'era  il  Duca  si  era  formato  un  circolo  di  dame, 
fra  le  quali,  e  pressoio  Scandiano  sedeva  Alfonso.  Dietro  a  lui  il  Montecatini 
e  il  M addalo  ;  di  fronte  Torquato  Tasso  che,  ritto  in  piedi,  con  le  braccia 
conserte,  il  capo  alquanto  inclinato  sull'omero  destro,  con  guardo  esta- 
tico contemplava  fissamente  l'un  e  l'altra  donna:  egli  sembrava  ivapito 
in  un  estasi  soavissima,  ne  ascoltava  punto  il  cicalio  che  si  faceva  in- 
torno a  lui... 

La  Leonora  Scandiano,  indossava  un  costume  medioevale,  sempli- 
cissimo, ma  che  faceva  maggiormente  spiccare  la  sua  vita  slanciata,  e 
e  la  sua  bella  testa,  foltissima  di  biondi  capelli.  Questi,  con  una  foggia 
nuova  per  quei  tempi,  erano  aggruppati  all'indietro,  chiusi  in  giro  da  un 
cerchio  d'oro  che  rassomigliava  ad  un  diadema.  Il  nudo  collo,  e  che  la- 
sciava aperto  una  parte  del  petto,  era  circondato  da  una  doppia  corona 
di  perle  vinte  per  la  bianchezza  delle  sue  carni.  La  sopravveste  cerulea 
e  bianca  riboccata  da  un  lato  e  cadente  su  di  Un  cordoncino  rosso  in- 
trecciato d'oro,  che  le  stringeva  la  vita  permetteva  che  apparissero  i 
suoi  piccolissimi  piedi  serrati  in  una  calzatura  di  seta  bianca. 

La  matrigna  vestiva  in  raso  rosso  ed  oro  con  ami)i  e  ricchissimi 
merletti  che  s'intrecciavano  bellamente  fra  loro  sulla  vita  disposti  con 
gusto  squisitissimo.  Il  maestro  di  ballo,  ad  un  cenno  di  Alfonso,  die  il 
sagnale  delle  danze,  e  il  Duca  offri  pel  primo  la  mano  alla  Sanvitale,. 
Dopo  i  primi  passi  cerimoniosi  di  prammatica.  Alfonso  inchinandosi  alla 
dama,  chiamò  con  grazioso  invito  il  Tasso,  al  quale  appressatosi, 
consegnò,  dopo  u:ia  rapida  presentazione  la  mano  della  giovane,  la 
quale  con  una  tal  quale  noncurante  alterezza  mostrava  di  non  pre- 
occuparsi degli  sguardi  gelosi  delle  altre  dame  e  procaci  dei  cava- 
lieri. Udendo  proferire  il  nome  del  poeta,  non  potò  nascondere  la  sua 
meraviglia,  mista  a  mal  celata  soddisfazione,  e  a  Torquato  che  muto  gli 
stava  dinanzi,  disse  rapidamente. 

—  Non  vi  nascondo,  o  cavaliere,  che  due  sono  state  le  principali 
cagioni  che  mi  resero  importuna  presso  mio  marito  affinchè  mi  conducesse 
a  Ferrara;  l'una  di  vedere  da  vicmo  codesta  corte,  l'altra  di  conoscere 
voi  sommo  poeta,  e  prima  gloria  d'Italia... 

—  La  corte,  rispose  il  poeta,  può  avere.  Madonna  attirato  la  vostra 
brama  di  porre  il  piede  in  Ferrara,  ma  non  quella  di  conoscere  l'oscuro 
servo  che  vi  sta  dinanzi.... 
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1'",  j)i'()Si',irnì  l;i  (laii/.ii.  mt'iiti'c  i^li  oi-clii  di  tulli  e  .seg'natanit'iiti'  dri 
tre  invidiosi    cortigiani   non  si  stnccaN'ano   un  nionirnto  da  (jui'lla    coiìpia. 

X(d  «giorno  sriiiientc  invitato  Un  dalla  sera  pi-cccdcntc,  T()r(|nato  si 
l'ccò  alla  casa  della  ('ontcssa  di  Scandiano,  e  [li-osceni  a  visitarla  j)ci' 
tulio     il    tempo    che  essa    rimase   in  l"'ei'rai'a. 

Non  nascondcA'a  egli  il  i)iacei'e  che  provava  nel  ti'ovarsi  vicino  a 
(picsta  donna,  coltivando  essa  con  grande  amore  la  poesia,  ed  ecco  le 
ragioni  (leUassidua  corte  che  le  faceva,  rimanendo  con  lei  tavolta  le  ore 
intiere  a  leg'gere  lil»ri  di  poesia,  a  commentai-li  ed  a  conii)ori-e  versi. 
Presso  la  Scandiano  il  poeta  trovò  un'altra  giovinetta  avvenentissima, 
per  nome  Olimpia  ;  la  (piale  era  considerata  dalla  contessa  più  che  dami- 
gella di  compagnia,  una  sua  amica. 

Tonjuato,  intento  sempi-e  a  rendersi  accetto  alle  due  dame,  ne  indovi- 
nava ogni  pensiero  i)er  ap})agarle.  Ognuna  di  esse  bramava  avere  dal 
j)oeta  qualche  verso  particolarmente  a  lei  dedicato,  e  Torciuato  ne  scrisse 
in  onor  loro  parecchi.  La  bellezza  sopratutto  di  Leonora  Sj^andiano  era 
il  tema    })rincipale  de'   suoi   componimenti. 

Vn  giorno,  come  al  solito  Tor(|uato  si  recò  da  questa  donna,  e  vi  trovò 
il  Guarini,  il  (piale  non  essendosi  accorto  della  i)resenza  di  lui,  leggeva 
con  passione  e  (piasi  in  atto  di  prostrarsele  davanti  una  favola  che  egli 
avea  composta  in  suo  onore,  e  in  una   Ibi-ma  allegorica. 

Tirsi  morir  volea 

Quand'eila,  che  di  lui  non  meno  ardca 

ti  li  disse  :  ohimè,  ben  mio. 

Deh  non  morir  aiicora, 

Che  teco  bramo  di  morir  anch'io, 

Frenò  Tirsi  il  desio. 

Ch'ebbe    di  pur  sua  vita  allor  finse. 
Ma  sentia  morte  in  non  poter  morire: 

E  mentre  il    guardo  fier  fisso  tenea 

Ne'  begli  occhi  divini, 

E  il  nettare  amoroso  indi  bevea 

La  bella  ninfa  sua.  che  già  vicini 

Sentia  i  messi  d'amore 

Disse... 

In  questo  punto,  richiamato  dalle  occhiate  che  particolarmente 
volgea  all'uscio  la  donna,  il  Guarini  si  arrestò  :  voltosi  vide  Tor(iuato 
che  con  le  braccia  incrocicchiate  lo  stava  ascoltando  senza  perdere 
pure  una  sillaba  de'  suoi  versi... 

Alquanto  indispettito,   disse  allora  il  poeta: 

—  Se  avessi  saputo,  contessa,  che  voi  avreste  chiamato  il  Tasso  a 
giudicare    de'  versi    miei,  io  mi  sarei    risparmiato    di   leggerli... 
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.  e  mollemente  le  posò  una  mano  sulla  spalla,  mentre  accostava  il  volto  suo  a  quello  del  Tasso  quasi  in 
atto  di  sfiorarne  le  labbra.  In  quella  si  udì  uno  scricchiolio  nella  stanza  vicina  quasi  di  mobile  involonta- 
riamente toccato....        {pag.  99) 
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—  E  perchè,  riprese  bonariamente  Tor(|uato  ?  Non  vi  ho  mostrato 
sempre  all'occasione,  rispetto  e  stima?  Oh,  mio  buon  Guarini,  voi  troppo 
sinistramente  mi  giudicate.  Non  dimenticherò  mai  la  dimestichezza  che 
voi  mi  usaste  a  Padova  :  ricorsi  sempre  a  voi  per  avere  un  giudizio 
sincero  e  del  quale  facea  gran  conto  ne'  miei  lavori  poetici.  Finche  io 
vivrò  la  mia  lingua  non  farà  che  esaltare  il  vostro  Pastor  fido..,. 

—  Si,  ma  voi  cercaste  in  pari  tempo  oscurarne  la  gloria  con  Aniinta, 
brigando  che  fosse  rappresentata  a  Pesaro,  non  bastando  alla  vostra  sete 
di  encomi  gli  applausi  di  Ferrara. 

—  Non  l'ho  cercata  quella  rappresentazione,  mi  fu  chiesta  dalla  Ijuona 
duchessa  mia  signora.... 

—  Oh,  è  vero,  dimenticavo  che,  in  mezzo  a  tutte  le  vostre  contese, 
è  vostro  costume  far  sempre  capo  al  bel  sesso. 

—  Io  fo  capo  unicamente  alla  mia  coscienza,  la  i^uale  chiamo  sempre 
a  giudice  delle  mie  azioni,  soggiunse  alteramente  il  Tasso.... 

—  Eppure  se  il  bel  sesso  —  prosegui  il  Guarini  incalzando  —  sapesse 
che  voi  siete  abituato  a  mutar  presto  amori,  chissà ,  forse  non  vi  accor- 
derebbe si  facilmente  la  sua  protezione. 

—  So,  so....  che  celiando  voi,  o  Guarini,  avete  osato  perfino  in  versi 
lanciarmi  sul  volto  codesta  accusa.... 

—  Celiando,  no,  ma  il  vero  esponendo.  E  se  alla  contessa  di  Scan- 
diano non  reca  noia,  io  vorrei  ripeterle  qui  il  sonetto  da  me  fatto  su  que- 
sto argomento  noto  omai  a  tutti.  —  E  senz'  altro  il  Guarini  lo  recitò. 

Questi,  che  indarno  ad  alta  meta  aspira 

Con  altrui  biasmi,  e  con  bugiardi  accenti, 

Vedi  come  in  se  stesso  arruota  i  denti 

Mentre  contra  ragion  meco  s'adira. 
Già  il  suo  veleno  in  lui  ritorna  e  gira, 

E  par  che  l'armi  in  se  medesmo  avventi, 

Già  le  menzogne  sue  quasi  lucenti 

Cristalli  sono,  ove  si  specchia  e  mira. 
Di  due  fiamme  si  vanta,  e  stringe  e  spezza 

Più  volte  un  nodo  ;  e  con  quest'arti  piega 

(Chi  '1  crederebbe)  a  suo  favore  i  Dei. 
Amor  no,  che  per  alma  a  t'urti  avvezza 

Si  bella  Donna  egli  non  scalda  e  lega, 

Premio  de'  fidi  e  casti  affetti  miei. 

Torquato  fu  scosso  all'invettiva  ed  al  sarcasmo  atroce  che  il  Guarini 
gli  lanciava  con  quei  brutti  versi.  La  Sanvitale  se  ne  avvide. 

—  Ebbene,  ora  a  voi,  Tasso,  la  risposta.  Qual  migliore  occasione  di 
questa  per  mostrare  il  vostro  ingegno  ?  —  In  queste  parole  la  bella  donna 
pose  tale  e  tanta  espressione  di  simpatia  rivolgendosi  a  Torquato,  che  questi, 
come  ispirato,  rispose  subito  in  rima,  e  seguendo  l'orditura  dell'altro. 
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Questi  ch'ai  cuori  altrui  cantando  spira 

Fiainnie  d'amore,  e  di  pielade  ardenti. 

E  si  dolce  risuona  i  suoi  lamenti 

Ch'ogn'odio  placa,  e  raddolcisce  0},'n'ira: 
Chi  '1  crederia  !  si  muove  e  si  raggira 

InstaWl  più,  ch'arida  fronde  ai  venti  ; 

Nulla  fé,  null'amor.  falsi  i  tormenti 

Sono,  e  falso  affetto  ond'ei  sospira, 
Insidioso  amante  ama  e  disi)n'zza 

Ouasi  in  un  punto,  e  trionfando  spiega 

Di  feniminil  spoglia  ampi  trofei. 
Ma  non  consenta  amor,  ch'alia  hellezza 

Ch'a  suoi  fidi  seguaci  in  premio  nega 

Pri'da  ria  poi   dcgrinfedcli  e  rei. 

Il  Guai'ini  arse  di  sdegno  :  s'avvide  ehe  la  risposta  di  Torquato  avea 
fatto  ])iìi  bella  impressione  nell'animo  della  Sanvitale.  E  già  si  accingeva 
a  rispondere  con  maggior  fierezza,  allorché  la  contessa  accortasi  che  la 
(juestione  fra  i  due  poeti  pigliava  una  i)iega  tropi)()  viva,  si  affrettò  a 
troncarla  di  botto,  dicendo.... 

—  Guariiii,  già  piti  volte,  e  ve  lo  ripeto  qui  alla  presenza  del  Tasso, 
io  mostrai  apprezzare  il  vostro  merito  letterario ,  e  serbo  gelosamente  i 
versi  da  voi  in\iatimi,  ma  non  potrete  vietarmi  che  un  non  dissimile 
attestato  io  renda  all'ingegno  del  Tasso  :  io  non  faccio  che  imitarvi.  Non 
Ilio  chiamato  (]ui  espressamente,  poiché  non  credea  necessario  codesto 
giudizio  ;  ma  dacché  cosi  è  avvenuto,  proseguite  pure  a  leggermi  la  vostra 
novella  pastorale:  l'autore  deW  A /NÌ)}tc/  non  potrà  che  accrescere  l'ammi- 
razione che  pili  volte  vi  ha  dimostrato. 

—  Non  serve  Madonna,  soggiunse  l'altro  stizzito,  anzi  con  manifesta 
ral)l)ia  ;  permettete  piuttosto  che  io  mi  ritiri,  e  vi  lasci  in  miglior  com- 
pagnia. I  versi  che  il  Tasso  vi  ])orta,  o  clie  già  vi  lia  mandato  ,  oh  ,  vi 
compenseranno  assai  della  noia  che  i  miei  possono  a\'er\'i  arrecato.  E, 
senz'altro,  fatto  un  solenne  inchino  alla  dama,  e  sfiorando  al  Tasso  a})pena  un 
sorriso  in  l'iii  mal  si  celava  il  livore  che  dentro  lo  consumava,  il  poeta 
Guarini  si  allontanò.  Per  un  istante  i  (hie  rimasti  tacquero.  Tonpiato  git 
tos.si  a  sedere  nascondendo  il  volto  fia  k'  mani,  e  la  Sanvitale  do[)o  un 
momento  di  iritazione  gli  si  avvicinò  aHabilmente.... 

—  Tor(juato,  ed  é  cosi,  che  voi,  gagliar<lo  e  Ibrtc  nel  (hpingere  gli 
eroi,  vi  mostrate  ora  dinanzi  alla  malignità  debole  e  lìai'co  ? 

—  Ah,  contessa,  riprese  il  poeta  traendo  un  bmgo  sospii'o.  l'Vil  tumulto 
che  si  agita  qui,  e  accennò  il  cuore,  che  mi  oll'usca  la  mente  e  m'abbatte 
lo  spirit(j.  Oh,  come  veggo  jìian  piano  sparire  dinanzi  a  me  tutte  le  |)iiì 
belle  immagini  che  avea  sognato  ponendo  |)er  hi  prima  \olta  il  jiiede 
nella  corte  di  t'errara  !  Voi  vi  muoveste  espressamente   da  Roma  i)er  co- 
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noscere  più  da  vicino  questa  Corte,  partite,  lasciate,  ve  ne  scong-iuro, 
al  più  presto  questa  città,  lo  vedete  in  me,  chissà  che  anche  per  voi 
non  si  apparecchino  sordamente  i  più  fieri  attacchi,  destinati  a  perdervi 
a  soffocarvi  la  pace  dell'anima,  l'unico  bene  che  resti  all'uomo  su  questa 
terra. 

—  Che  dite,  Torquato  ? 

—  Dico  che  il  contegno  del  Guarini,  le  sue  parole,  quei  lampi  d'ira 
che  mandava  dagli  occhi  mi  annunziano  abbastanza  la  guerra  che  mi  si 
prepara.  Invidiano  la  mia  fortuna  !  E  qual  fortuna  ?...  A  questo  punto 
Torquato  si  arrestò  :  temette  di  aver  dato  già  tropi)0  sfogo  allo  sdegno 
che  da  un  pezzo  gli  bolliva  nell'animo,  e  si  contenne.  Si  contenne  sopra- 
tutto perchè  non  potea  esser  sicuro  se  la  donna  avrebbe  saputo  bastante- 
mente comprendere  tutta  l'angoscia  che  chiudeva  nel  petto,  e  se  le  sue 
parole  potessero  essere  piuttosto  motivo  di  più  forti  sciagure.  Povero  Tor- 
quato, omai  la  disillusione  si  scopriva  ai  suoi  sguardi  ;  egli  sentiva  già  la 
bufera  che  romoreggiava  sul  suo  capo. 

La  Sanvitale  rimase  un  istante  a  contemplarlo  :  in  quell'istante  di 
abbandono,  di  sconforto,  tra  lo  sdegno  che  di  quando,  in  quando  infiam 
mava  le  gote  di  Torquato,  cui  succedeva  il  pallore,  indizio  della  lotta  che 
avveniva  nell'animo  suo,  quella  donna  affascinante  ed  affascinata  ad  un 
tempo  provò  come  una  stretta  al  cuore. 

11  bivio  onde  si  trovava  era  terribile  :  o  infrangere  ad  un  tratto  i  suoi 
doveri  di  moglie  o  soffocare  per  sempre  nel  cuore  la  passione  che  già  cre- 
sceva in  lei  gigante  per  Torquato.  La  bontà  onde  il  poeta  avea  dianzi 
trattato  il  Guarini  1'  avea  maggiormente  disposta  in  favor  suo.  Era  en- 
tusiasta'nell'anima  del  Tasso,  ma  pure  si  contenne,  non  senza  mostare  tuttavia 
anche  all'esterno  il  supremo  sforzo  che  faceva  per  riuscire  trionfante  in 
quella  terribile  lotta.... 

Essa  si  contentò  di  accostarsi  al  poeta,  e  ponendogli  affabilmente  la 
destra  sulla  spalla,  gli  disse  con  voce  insinuante  e  dolce.... 

—  Torquato,  vi  scongiuro  di  cacciar  via  il  triste  umore,  fatelo  al- 
meno per  me.... 

^  Questa  parola  pronunciata  con  un'espressione  indicibile  valse  a  ricon- 
durre almeno  per  qualche  momento  la  calma  in  quello  spirito  che  non 
era  se  non  al  principio  de'  suoi  affanni.  Lo  sguardo  bello,  soavemente  a- 
mabile  della  Scandiano,  per  la  quale  il  poeta  provava  un  afletto  quale  non 
avea  sentito  mai  per  altra  donna  scese  come  raggio  benefico  nel  cuore  di 
lui,  e  si  rassertenò.  Ma  poi  un'altro  pensiero  sopraggiunse  ad  un  tratto  ad 
attraversargli  quel  po'  di  felicità  che  fugacemente  gli  compariva. 

Gli  era  capitata  nelle  mani,  e  non  sapeva  spiegarsi  il  come,  una  poesia 
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del  (iiuiiiiii.  I\<ili  ii^norava  chv  il  Maddalò  era  quegli  che  gliela  avea  fatto 
pervenire  sperando  di  spingerlo  cosi  a  qualche  eccesso,  giacche  tanto  lui 
che  il  (juarini,  potentissimi  a  corte,  ardevano  d'amore  per  la  Leonora 
Sanvitale.  Il  Tasso  era  venuto  (huKjue  a  chiederi'  a  (|uesta  donna  se  i 
versi  erano  veramente  del  (iuaiini,  e  se  a  lei  diretti. 

—  Ebbene,  riprese  la  contessa,  possiamo  ora,  o  Torquato,  ragionare 
ti'an(|n inamente  di  poesia?... 

—  Appunto,  contessa,  riprese  rapidamente  il  poeta,  e  trasse  un  foglio. 
Sono  a  voi  diretti  questi  versi  ? 

Baci  soavi  e  cari 
Cibi  della  mia  vita 

Ch'or  m'involate,  or  mi  rendete  il  core. 
Per  voi  convien  ch'impari 
Com'  un'  alma  rapita 

Non  sente  il  duol  di  morte,    e  pur  si    muore 
Quant'ha  di  dolce  Amore, 
Perchè  io  vi  baci, 
0  dolcissime  rose, 
In  voi  tutto  ripose  : 
E,  s'io  potessi  ai  vostri  dolci  baci 
La  mia  vita  finire 
Oh  !  che  dolce  morire  ! 

Ma  si  arrestò,  avvedutosi  che  quella  lettura  faceva  male  alla  donna.... 
Ripreso  spirito,  gii  dimandò.... 

—  Come  aveste  questi  versi? 

—  Me  li  sono  trovati  sul  tavolo  da  studio  e  con  la  scritta  «  Alla 
contessa  Leonora  Sanvitale.  »  —  Ne  ho  chiesto  al  servo  come  si  trovasse 
questo  foglio  fra  le  mie  carte,  egli  non  me  lo  ha  saputo  dire.  Ma  io  non 
ho  tardato  a  comprenderlo.  Qualcuno  furtivamente  è  penetrato  nella  mia 
stanza  e  ve  l'ha  depositato.  Omai  ho  quasi  la  certezza  che  si  fruga  fra 
le  mie  carte.  Ma  guai,  guai....  E  si  contenne  un'altra  volta.... 

—  Ebbene,  riprese  la  donna,  purtroppo  m'avveggo  o  Torquato  che  voi 
non  avevate  torto  di  consigliarmi  di  abbandonare  al  pili  presto  questa 
città,  o  ad  allontanarmi  da  una  corte  che  già  tante  amarezze  m'ha  procu- 
rato. Ebbene,  sapi>iate,  che  ieri  il  (ruarini  venne  con  tono  altero  e  (piasi 
con  rimprovero,  come  se  io  gliene  avessi  dato  il  diritto,  a  leggermi  ([  uci 
vostri  soavissimi  versi  che  non  mi  usciranno  [)iiì  dalla  memoria. 

Bolla  Angiolella  ilalle  vaghe  piume, 
Prestane  al  grave  pondo 
Tante,  ch'io  esca  fuor  di  questo  fondo 
0  possa  in  qualche  ramo 
Di  te  cantando  dire  :  io  amo,  io  amo.... 
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—  Vi  fu  un  istante  di  silenzio  che  valse  all'uno  e  all'altra  per  far  com- 
prendere la  verità. 

Torquato  ebl)e  la  convinzione  di  essere  amato  da  quella  donna,  e  non 
chiese  di  più  :  si  contentava,  era  soddisfatto.  L'altra  si  rassicurò  nello  scor- 
gere che  un  atto  di  debolezza  involontaria  non  veniva  ad  arrecarle  gravi 
conseguenze.  Ripreso  dunque  animo,  soggiunse:  —  E  sapete  pure  quali 
altri  versi  mi  furono  letti  dal  Guarini? 

—  Quah  ? 

—  Quelli  che  dirigevate  ad  Olimpia,  essa  è  bella  —  convenitene 
è  bella  —  ripetè  con  istudiata  espressione. 

—  Si,  ma  al  vostro  confronto.... 

—  Oh,  lasciamo  i  paragoni,  non  sempre  opportuni,  clic  voi  (hinque 
dirigevate  ad  Olimpia  la  mia  dama  di  compagnia. 

O  colle  grazie  eletta  e  con  gli  amori, 
Fanciulla  avventurosa, 
A  servir  colei  che  dea  somiglia  ; 
Poiché  '1  mio  sguardo  in  lei  mirar  non  osa 
I  raggi  e  gli  splendori 
E  '1  bel  seren  degli  occhi  e  delle  ciglia. 

—  Veggo  che  anche  di  questi  versi  voi  avete  buona  memoria,  riprese 
sorridendo  il  Tasso? 

—  Perchè....  son  belli.... 

—  Non  perchè  parlan  di  voi  ? 

—  Non  sempre.... 

—  Nel  concetto  intiero  io  espressi  il  dispetto  di  essermi  veduto  ta- 
lora alteramente  trattato  da  voi.... 

Cosi  mostrar  si  suole 

La  tua  donna  superba  incontra  amore, 
E  fulminar  dagli  occhi  ira  ed  orgoglio. 

—  Si,  riprese  subito  la  San  vitale,  non  sembra  però  che  questa  mia, 
da  voi  chiamata  alterezza ,  vi  preoccupasse  di  troppo,  se  in  Olimpia  spe- 
raste trovarne  il  compenso. 

Mesci  co'  dolci  tuoi  risi  e  co'  vezzi 
Solo  acerbetti  sdegni 
Che  le  dolcezze  lor  faccian  più  care. 
Ned'ella  a  te  gli  atti  orgogliosi  insegni, 
E  i  superbi  disprezzi, 
Ma  da  te  modi  mansueti  impara. 

—  Non  era  che  il  bisogno  prepotente  che  io  sentiva  di  vedervi  più 
cortese,  più  gentile  ed  un  tantino  più  affabile,  ponderate  questi  altri  versi  : 
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0  se  tu  puoi  desiare 

Scaltra  d'amor  ministra  e  messajigera, 
Fra  tante  voglie  in  lei  crude  e  gelale, 
Scintilla  di  pietade, 
Qual  gloria  avrai  dovunque  amor  impera? 

—  Basta  COSI,  disse  subitamente  Leonoia,  laeendo  un  supremo  sforzo 
per  dominarsi,  torniamo  airargomento  del  nostro  discorso.  Come  poterono 
cadere  nelle  mani  del  (niarini  i  vostri  versi  a  me  diretti  ? 

—  Pro])abilmente  con  lo  stesso  mezzo  con  cui  poterono  venire  nelle 
vostre  mani  i  suoi.... 

—  Può  darsi.  —  La  Scandiano  rimase  alcpianto  pensosa  ;  omai  non 
vedeva  altro  mezzo  per  togliersi  da  ogni  imbarazzo  e  dal  vespaio  di  ci- 
calecci, dispetti  e  di  gelosie,  che  aspettare  il  ritorno  a  Ferrara  di  suo  ma- 
rito, e  che  non  potea  esser  lontano,  per  andarsene  al  più  i)resto.... 

La  conversazione  si  era  andata  illanguidendo....  fra  i  due.  Fu  picchiato 
all'uscio  ed  entrò  Olimpia.... 

La  giovinetta  era  veramente  quale  il  Tasso  l'avea  descritta  : 

Bruna  sei  tu,  ma  bella, 

Qual  vergine  viola  ;  e  del  tuo  vago 

Sembiante  io  si  mappago, 

Che  non  disdegno  signorìa  d'ancella. 

—  Che  vuoi  Olimpia,  dimandò  la  Scandiano  ? 

—  La  signora  contessa  sua  madre  la  desidera. 

—  Dille  che  sarò  subito  da  lei.... 

—  Toripiato  si  levò  dal  seggiolone  ed  inchinandosi  alla  Sanvitah^  per 
congedarsi,  le  prese  la  mano  ed  imprimendovi  sopra  un  caldissimo  bacio 
disse  : 

—  Contessa,  dimenticate  la  corte  di  Ferrara  ed  i  maligni  che  vi  do- 
minano, ma  ricordatevi  che  derelitto  e  malveduto  vi  si  aggira  pure  per 
necessità  un  uomo  che  sente  per  voi  un  grande  alletto..,, 

—  Non  lo  dimenticherò,  rispore  la  donna  senza  guardarlo. 
Detto  ciò  il  poeta  se  ne  andò...^ 

La  Sanvitale  fece  qualche  passo  ancora  per  la  stanza,  poi  senti  il  1)i- 
sogno  di  respirare  un  po'  d'aria  pura,  e  apri  l'invetriate. 

—  Torquato  uscì  lentamente  seguito  da  Olimpia.  Se  ne  accorse,  e  vol- 
tosi  alla  fanciulla,  che  alzava  una  pesante  stoffa  che  cuopriva  l'uscio  che 
metteva  all'anticamera: 

—  Mia  buona  e  graziosa  Olimpia,  sarà  forse  1'  ultima  volta  che  mi 
vedrai  qui.... 

—  L'  ultima,  perchè  ? 
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-  Per  la  pace  mia,  e. ..  sua,  è  necessario.  Deh  !  tu  che  hai  la  fortuna 
di  starle  continuamente  vicina,  di  acconciarle  l'aurea  sua  testa  e  di  ador- 
narla, deh,  parlale  sovente  del  povero  Tasso,  che  non  ha  la  forza  —  lo  sente 
egli  stesso  —  di  sostenere  i  grandi  contrasti,  e  che  Unirà  per  soccomljere. 

-  Che  dite  mai,  signor  Torquato.... 

-  Pensa  a  queste  mie  parole,  chissà  che  un  giorno  non  abhia  a  sov- 
venirtene. E  senz'altro  usci  da  quel  palazzo. 


Vili. 

Il  Tasso  e  Tarquinia  Molza. 


Avendo  Torquato  in  questo  tempo  fatto  una  corsa  fino  a  Modena  per 
rivedervi  gli  antichi  suoi  amici,  che  in  occasione  del  carnevale  vi  si  ri- 
trovavano in  huon  numero,  venne  invitato  ad  una  radunanza  accademica 
di  letterati  in  quella  città,  raccolti  in  casa  del  conte  Ferrante  Tassone, 
presso  il  quale  era  alloggiato.  Vi  andò  subito.  Entrato  in  quel  consesso, 
rimase  colpito  dalla  bellezza  di  alcuni  versi  che,  in  mezzo  all'  attenzione 
degli  astanti  recitava  una  donna,  ancor  fresca  e  nel  vigor  degli  anni,  dal- 
l'aspetto grave  ed  avvenente. 

—  Chi  è  questa  rara  poetessa,  chiese  subito  Torquato  ? 

—  E'  la  Molza. 

In  quei  tempi,  ne'  saloni  principeschi  o  nelle  aule  accademiche ,  fre- 
quentatissime, non  era  diffìcile  l'imbattersi  in  una  donna,  che  professasse 
con  sussiego  scienza  e  letteratura!  Amori  esagerati  da  una  parte,  dall'altra 
studi  profondi,  e  lo  stoicismo  portato  al  delirio,  costituivano  in  quei  tempi 
due  grandi  stadi  della  vita  muliebre.  L'uno  e  l'altro  pure  attiravano  nel- 
l'orbita loro  il  sesso  così  detto  forte,  il  quale  tributando  onori  ed  encomi 
al  merito  o  alla  leggiadrìa  della  donna,  s'inalzava  però  su  lei  e  la  dominava 
benché  dominato  alla  sua  volta. 

Il  Duca  di  Modena  volendo  soverchiare  in  baldorie  quello  di  Ferrara 
suo  vicino,  bandì  in  quel  carnevale  un  torneo,  che  riuscì  quanto  mai  si  può 
immaginare  splendido  pei  numerosi  e  valenti  cavalieri  che  vi  presero  parte. 

La  Molza  vi  assisteva,  e  benché  accerchiata  da  un  nuvolo  di  gentil 
uomini  che  le  ronzavano  all'attorno,  pure  lo  sguardo  suo  non  si  staccava 
un  momento  dal  Tasso  che  in  quella  festa  le  sedeva  non  molto  lontano. 
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Lo  spettacolo  per  lei  non  pareva  che  avesse  alcuna  attrattiva,  tanto  si  sen- 
tiva infervorata  nell'aniina  alla  vista  del  grande  })()eta. 

Kvn  mia  donna  siii-^olarissiina.  il  suo  nome  meritò  pi-opi'io  di  essere 
tramandato  alla  posterità,  perchè  assurde  cinto  da  un  aureola  di  uloiia  Ira 
tutte  le  amatrici  di  Torquato  Tasso. 

Era  nipote  del  ])oeta  Francesco  Molza,  il  favorito  della  nieraxi^liosa 
(liulia  (Tonzao-a,  il  jiei-petuo  innamorato,  come  ne  scrive  Eugenio, Camerini. 

Nata  il  1  novembre  del  1542,  el)l)e  ben  presto  fra  i  jìiincipali  suoi 
maestri,  (pici  Francesco  Patrizi,  nemico  a  Tonfuato  Tasso,  di  cui  avremo 
a  suo  luogo  occasione  di  parlare,  l^'u  questo  letterato  che  l'avviò  alla  co- 
noscenza della  lingua  greca.  Passò  poi  a  perfezionarsi  nell'idioma  toscano, 
sotto  la  guida  di  (TÌo\aniii  Barbieri,  un  letterato  che  faceva  consistere  il 
bell(j  sci'ivere  essenzialmente  nella  forma.  Ben  presto,  per  le  sue  doti  emi- 
nenti, venne  ammessa  nei  ritrovi  accademici  dei  letterati,  ed  ivi  dopo  di 
aver  fatto  mostra  del  suo  sapere  nel  greco  nel  latino  e  neh'  italiano,  pas- 
sava facilmente  a  dar  saggio  d'inarrivabile  maestria  nel  suonare  il  liuto 
accompagnando  da  sé,  con  canto  soave  le  modulazioni  dolcissime  che 
trae\'a  dal  suo  istrumento. 

Il  7  febbraio  del  1500,  la  Molza  sposò  Paolo  Poj-rino,  che  mori  dopo 
tre  anni,  lasciandola  per  tutta  là  vita  usufruttuaria  de'  suoi  beni.  Ma  la 
filosofia  e  la  teologia  in  cui  (jnesta  donna  si  era  proprio  in  (luel  tempo 
ingolfata,  non  valsero  ad  impedirle  che  una  grossa  lite  le  si  adden- 
sasse sul  capo  per  l'eredità  conseguita-  Trovò  per  suo  vantaggio  un  le- 
gulejo,  certo  (ireminiano  Patini,  il  (piale  innamoratosi  di  lei,  mise  tanto 
calore  nel  difenderla,  che  la  Tarquinia  ne  riusci  vittoriosa.  Sistemata  che 
ebbe  la  questione,  chiese  all'avvocato  ({uale  compenso  pretendesse  i)er  le 
sue  fatiche.... 

—  Non  altro,  che  divenire  vostro  marito,  rispose  senza  tante  reti- 
cenze il  Patini. 

Ma  la  nostra  poetessa  che  per  la  morte  del  marito,  avea  riaccpiistato 
a  completa  sua  libertà,  coperta  dal  manto  di  una  vedovanza  molto  comoda, 
fece  intendere  al  legulejo  innamorato,  ritornasse  pure  ai  compensi  iìccu- 
niari  che  gli  spettavano,  giacché  del  pro})osto  maritaggio  egli  non  dovca 
l)unt()  pensar\'i.  L'avvocato  a  sillatta  ripulsa  (piasi  impazzi  pel  dolore,  e 
ne  rimase  talmente  trafitto,  che  [)oco  dappresso  mori. 

Povero  Geminiano,  in  huona  fede  avevi  creduto  che  una  poetessa 
scDza  benefizio  d'inventario  accettasse  i  tuoi  appassionati  sentimenti,  le  tue 
proteste  di  amore? 

Oh  !  come  ti  mostravi  ingenuo,  cosi  pensando  ! 

Naturalmente  in  paese  la  cosa  si  riseppe  :  ai  parenti    del  morto    im- 
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portava  aggravarla  per  odio  contro  la  Tarquinia,  ond'essa  decise  di  recarsi 
a  Ferrara  per  consiglio  di  Torquato,  il  quale  non  voleva  di  meglio,  riunirsi 
colà,  al  nido  di  tutti  i  suoi  amori.... 

Quando  vi  si  recò,  seguita  a  due  giornate  da  Toniuato  essa  contava 
allora  quarant'anni  ma  non  li  dimostrava.  Era  pingue  della  persona,  ma 
non  tanto  che  questa  sua  grossezza  le  disdicesse,  anzi  le  accresceva  at- 
trattiva al  volto.  Di  fattezze  regolari,  sguardo  vivacissimo,  serio  ed  ispi- 
rato ;  bocca  piccola,  denti  bianchissimi,  collo  piuttosto  alto  cui  accresceva 
grazia  e  venustà  la  bianca  goniglia,  che  l'attorniava  e  che  soleva  portare 
per  maggiore  adornamento. 

Aggiungeva  poi  severità  alla  persona  un  bianco  velo  che  le  scendeva 
dal  capo  all'indietro. 

Giunta  in  Ferrara  venne  subito  ammessa  nella  campagnia  delle  due 
principesse,  e  sebbene  molti  ambissero  la  privata  sua  conversazione,  essa 
a  ninno  la  concesse:  fece  tuttavia  un'eccezione  per  il  Tasso. 

E  si  videro  insieme  alle  feste,  e  alle  rappresentazioni  e  anche  del 
palazzo  ducale,  poi  ai  giuochi  ed  ai  sollazzi,  nei  giardini  del  principe.  La 
Molza  e  Torquato  finirono  per  intendersi  e  familiarizzarsi. 

Ma  dal  giorno  in  cui  (jueste  due  anime  privileggiate  erano  riuscite  a 
formare  nello  spirito  un  vincolo  soavissimo  di  alletti  e  di  aspirazioni, 
allora  difticilmente  si  curavano  più  di  frequentare  le  pubbliche  feste. 

Ma  Leonora  si  affrettò  di  trarre  fuori  dalla  vita  solitària  i  due  amanti, 
col  pretesto  che  a  Corte  si  voleva  istituire  un  concerto  di  dame,  e  la  di- 
rezione di  esso  dovea  assumerlo  la  Tarquinia  Molza. 

Vi  annui  essa  di  buon  grado,  lieta  cosi  di  far  tacere  curiosi  e  mali- 
gni i  quali  aveano  già  incominciato  a  tessere  istorie  fantastiche  intorno 
alle  sue  relazioni  con  il  Tasso.  Furono  dunque  dati  i  concerti,  e  vi  ri- 
fulse la  Molza,  su  tutte,  anche  perchè  sapeva  intramezzare  il  canto  con 
le  declamazioni  dei  più  belli  squarci  di  poesia.  I  cortigiani  le  stavano  con- 
tinuamente d'attorno  lieti  di  riportarne  un  sorriso,  una  stretta  di  mano. 
Alfonso  stesso,  malgrado  la  sua  serietà,  una  sera,  dopo  di  avere  assistito 
in  un  circolo  alle  svariate  produzioni  di  questa  donna,  e  nella  poesia  e 
nella  musica,  disse,  che  a  somiglianza  degli  antichi  paladini  bandiva  in 
onor  suo  un  torneo,  invitando  quanti  cavalieri  si  ritrovavano  in  Ferrara 
a  parteciparvi.  Il  premio  al  vincitore  sarebbe  stato  una  spada  ricchissima, 
con  impugnatura  d'argento  e  d'oro,  che  avrebbe  egli  donato  al  vincitore. 
La  proposta  fu  accettata  con  segni  di  vivissima  approvazione.... 

Ebbene,  eslamò  Alfonso,  sempre  più  infervorato,  invito  i  cavalieri  a 
farsi  innanzi  e  impegnarsi  fin  da  questo  momento  per  la  nobile  dama... 

Ma  nessuno  si  presentava... 
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E  che  vuol  dir  ciò.  dimandò  il  Ducn  con  la  più  f^rande  sorpesa  ? 

—  Altezza,  i-iprese  siilìitainente  Tor(|iiato,  ciò  vuol  dire  che  ninno 
aniisec  togliervi  l'onore  della   prceedeuza... 

—  Dovrò  aiichio  giostrare  adun(jue? 

—  Tutti  lo  bramano,  riprese  ancora  Torquato,  sai)endosi  quanto  voi 
siate  \'alente  cavaliero  in  cam})o  aperto  o  chiuso... 

—  Ma  se  la  dama  preferisce  un  paladino  meno  attempato  dì  me ,  e 
di  genio  maggiore,  soggiunse  Alfonso,  guardando  con  furberia  il  Tasso  e 
la  Molza? 

—  Altezza,  riprese  immediatamente  colei,  voi  possedete  tali  doti,  da 
rendere  altera  non  un  umile  donna  quale  io  sono,  ma  la  più  potente  re- 
gina della  terra... 

—  Pìbbene,  (piando  cosi  mi  giudicate,  io  scenderò  nel  campo  in  vostro 
nome... 

Subito  venti  altri  cavalieri  che  ^i  trovavano  nella  sala  seguirono  l'e- 
sempio del  Duca,  e  nel  giorno  seguente  ebbe  luogo  alla  presenza  della 
Corte  e  di  molti  invitati,  nel  gran  piazzale  del  parco  ducale ,  il  torneo. 
Torquato  Tasso  venne  prescelto  fra  i  giudici  del  campo. 

I>a  perizia  dimostrata  nella  Gerusaleìnnie  nel  giostrare  e  nell'  appa- 
recchiare duelli  e  battaglie  ;  la  conoscenza  che  avea  di  quanto  si  addice  a 
perfetto  cavaliere  e  che  sappia  con  maestrìa  trattar  l'armi,  gli  procurarono 
codesto  onore. 

La  giostra  riuscì  quale  si  jìoteva  immaginare,  ricordando  la  magnifi- 
cenza degli  Estensi,  specialmente  di  una  mostra  di  bravura  militare  in 
cui  il  Duca  avea  già  dato  luminose  i)rove  sui  campi  di  Ijattaglia  e  in  dif- 
ficilissimi incontri.  Certo  è  che  la  palma  venne  a  lui  concessa,  e  finito  il 
torneo,  e  proclamato  Alfonso  vincitore,  questi  sceso  da  cavallo,  si  appressò 
al  palco  dov'era  la  Tar(juinia  Molza  circondata  dalle  più  avvenenti  dame 
della  corte,  e  piegato  un  ginocchio  a  terra,  ricevette  delle  mani  della  donna 
l'ambita  sjjada.  In  (piello  stesso  momento,  Torquato  Tasso  che  si  trova\'a 
vicino,  preso  da  estro  })oetico,  improvvisava  questi  versi. 

Donna  ben  det'na.  die  per  voi  si  cinga 

La  gloriosa  spada  e  corra  in  giostra 

Il  grande  All'onso,  e  s'altri  a  prova  giostra 

E  de'  vostri  color  le  piume  ei  tinga  ; 
Non  (ia  cli'a  più  begli  occhi  adorni  e  pinga 

L'arme  dove  i  pensieri  accenna  e  mostra, 

Né  (la  più  bella  man  che  dalla   vostra 

Prenda  b(>l  dono  e  in  ballo  indi  ia  stringa. 

Ma  la  Tarquinia  Molza  si  vide  ben  presto  alioiitare  Tonpiato  pei  fatti 
elle  fra  |)oco  narreremo.  Ella  ne  fu  inconsolabile,  e  scrisse    madrigali    in 
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lode  del  suo  poeta,  cui  il  Tasso  in  contracambio  dedicava  più  tardi  il  dia- 
logo VA7norp. 

Essa  abbandonò  Ferrara  quando  un'altra  poetessa,  venne  ad  occupare 
il  suo  posto,  e  quando  vide  che  in  quella  corte  gremita  di  gente  volubile 
e  senza  carattere,  si  dimenticava  facilmente  per  un  nuovo  astro  che  sor- 
geva quello  che  già  per  un  pezzo  avea  illuminato  l'orizzonte  suo.  Sdegno- 
samente si  ritrasse  di  là,  ricordandosi  sempre  del  misero  suo  poeta,  ma 
sempre  egualmente  amato,  e  andò  in  Roma  dove  trovò  il  dovuto  premio 
al  suo  genio  ed  ai  suoi  meriti  letterari,  avendo  accordato  la  magistra- 
tura romana  la  cittadinanza  a  lei  ed  a  tutta  la  sua  discendenza.  Morì 
rS  agosto  del  1617. 


IX. 

La  spia  assalita. 

TI  Guarini  era  tornato  a  corte  con  umore  tristissimo,  che  die  tosto 
a  divedere  a  tutti  (juelli  con  i  ({uali  s'imbatteva. 

Il  Maddalò  gli  fu  subito  appresso,  e  tanto  fece  e  tanto  s'adoperò  che 
si  fece  narrare  per  filo  e  per  segno  la  scena  avvenuta  in  casa  della  San- 
vitale,  fra  lui  e  il  Tasso.  Ne  gioì  pensando  che  un'altro  ])otente  era  venuto 
ad  accrescere  la  schiera  dei  nemici  del  poeta.  Fa  d'uopo  sapere  che  ({uesto 
intrigante  cortigiano  fin  da  quando  la  contessa  di  Scandiano  era  apparsa 
a  Ferrara  nella  Corte,  col  mezzo  del  cavaliere  Argante,  era  riuscito  ad  ac- 
costarla, e  audacemente  le  avea  dichiarato  il  suo  amore,  promettendole 
in  compenso,  se  lo  avesse  aggradito,  di  adoperarsi  affinchè  lo  sposo  suo 
fosse  nominato  ad  una  delle  prime  cariche  dello  stato.  La  rea  proposta 
venne  sdegnosamente  respinta,  e  da  quel  giorno  il  Maddalò  fece  giura- 
mento di  farsi  demone  distruttore  della  pace  di  questa  donna  e  di  quanti 
riuscivano  per  l'ingegno  e  per  la  bontà  ad  entrare  nelle  sue  grazie.  Per 
questo  si  era  ingegnato  di  gittare  i  sospetti  gelosi  nell'anima  del  Guarini, 
del  Tasso,  della  Sanvitale,  e  di  Lucrezia  d'Este,  cui  con  iscaltrezza  diabo- 
lica avea  colorito  ed  amplificato  i  trattenimenti  segreti  che  la  Scandiano 
accordava  a  Torquato,  ond'è  che  la  invidiata  donna  si  vide  ben  presto 
freddamente  trattata  dalla  Duchessa  d'Urbino. 

Torquato  incapace  di  misurare  anche  lontanamente  l'iniquità  di  quel- 
l'uomo, e  il  cuore  perverso  di  lui,  sui  primi  tempi  della  comparsa  della 
Sanvitale  a  Ferrara,  ingenuamente  gli  andava  esaltando  la  bellezza  di  lei, 
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ed  un  i^ioi'iio  i;li  lesse  pci-liiio  due  sonetti  l'atti  in  onore  della  incdesima, 
magnilicandone  l'acconeiatiira  delle  idiiomc  e  il  lahhro  inlciioic  sporgente, 
ma  si  iivvide  subito  che  al  .Maddalò  suonavano  male  (juelle  lodi,  e 
non  gliene  parlò  più.  Ne  per  (piesto  il  eortigiano  contenne  l'odio  suo, 
anzi  lin  d'allora  prejjarò  il  piano  a  j)erdert'  'roiijuato,  il  suo  (lisciano  avea 
cominciato  a  produrre  i  primi  frutti  e  li  abbiamo  veduti  aj)|)arii('  in  casa 
della  Sanvitale.  Ma  (M'a  poco  ancora  per  il  Maddalò,  egli  \'()le\a  allì-ettare 
la  catastrofe. 

La  spia  messa  alle  calcagne  da  Tonpiato  compi \a  a  meraviglia  il  suo 
ufilcio. 

Era  la  sera  del  17  giugno  del  1577,  e  la  Duchessa  d'  Urbino  che  si 
trovava  sempre  a  Ferrara,  si  era  ritirata  nel  suo  a])i)artamento  lasciandone 
socchiusa  la  porta.  Avea  congedato  le  damigelle  che  insieme  agli  altri 
della  corte  stavano  a  godersi  il  fresco  sulla  terrazza  del  castello.  La  Du- 
chessa per  vincere  la  noia  di  quelle  ore  solitarie  si  era  messa  a  ripassare 
sul  clavicembalo  alcuni  ])ezzi  di  musica  imiatigli  da  Venezia  dal  maestro 
Luzzasco  Luzzaschi.  Erano  madrigali  assai  in  voga  a  (juci  dì,  e  Lucrezia 
intelligentissima  di  musica  li  tenea  carissimi,  preferendoli  a  (luelli  di  Gio- 
vanni Macquè,  di  Silvio  Marazzi,  di  Francesco  Rosselli,  in  onore  del  quale 
lo  stesso  Pier  Luigi  da  Palestrina  avea  scritto  musica,  i  quali  tutti  erano 
i  più  pregiati  compositori  per  camera.  Quei  madrigali  musicati  dal  Luzza- 
schi piacevano  immensamente  a  Lucrezia,  e  canticchiando  lentamente  se 
li  andava  ripassando... 

Dopo  ({ualche  tempo  gli  par\'e  udire  dei  passi  fuori  della  sua  stanza, 
fermossi  come  per  meglio  intendere  chi  fosse,  ma  i  i)a,ssi  non  si  allonta- 
navano ne  si  avvicinavano:  v'era  dunque  là  fuori  (jualcuno.  Fattasi  animo 
spalancò  l'uscio. 

Era  Torfjuato  che  immerso  ne'  suoi  pensieri,  e  distrattamente  passe- 
giava  fuori  deirai)partamento  di  Lucrezia... 

Non  ne  fu  sorpresa,  era  omai  abituata  alle  stranezze  del  j)oeta... 

Gli  rivolse  tuttavia  la  parola... 

—  E  così,  o  Tasso,  (jual  buon  vento   vi  mena  così  vicino  a  me  ?... 

Torquato  fece  un  movimento  di  sorpresa  a  se  stesso,  e  fissava  la  Du- 
chessa e  sorridendo,  si  accingeva  a  chiederle  scusa  se  una  distrazione  l'a- 
vesse attirato,  a  ({ueirora  verso  quella   parte. 

Comprese  il  tutto  Lucrezia,  e  affabilmente  lo  invitò  ad  entrare  nella 
stanza  ed  a  farle  compagnia. 

—  Siate  dunque  il  benvenuto,  o  Tasso,  sapete  pure  che  la  vostra  com- 
pagnia non  si  ricusa  mai... 

—  La  mia  compagnia,  Duchessa,  non   può  essere   più  quella   di   un 
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tempo.  L'animo  mio  diventa  di  giorno  in  giorno  preda  di  mia  tristezza 
mortale,  e  se  avverasi  (|nello  che  misi  predice,  e  che  mi  sussm^a  già  da 
varii  giorni  nna  voce  interna,  ah,  contessa,  io  temo  di  me  stesso,  temo 
dell'anima  mia... 

—  Che  vi  succede  mai,  chiese  ahjnanto  impaurita  la  Duchessa? 

—  Sono  accasato  al  tribunale  deirin(|UÌsizione,per  eretico.  Vogliono  che 
io  abbia  partecii)ato  al. calvinismo,  e  allermano  che  ne'  miei  scritti  vi  sia  qual- 
che cosa  che  ollenda  la  Religione  Cattolica.  Eppure,  se  io  dicessi  a' miei  nemici 
da  cui  sono  giorno  e  sera  accanitamente  circuito  e  perseguitato,  se  io  dicessi 
loro  che  in  Francia  or  fanno  cinque  anni  apertamente  dichiarai  quel  che 
io  sentiva  di  quel  dissidio  funesto,  nel  quale  purtroppo  il  Cardinale  Luigi 
vostro  fratello  non  si  mostrò  all'altezza  della  sua  missione,  né  secondò 
gl'intendimenti  del  Pontefice  che  gli  avea  messo. perciò  al  fianco  il  Ve- 
scovo Salviati,  se  io  dicessi  che  sostenni  e  difesi  gli  ^^stensi  accusati  dal 
tribunale  del  Papa  di  calvinismo,  e  come  ne  scrivessi,  ne  parlassi  al  Ve- 
scovo Panigarola,  oh,  vi  assicuro,  Duchessa,  che  sarebbero  alla  fine  obbli- 
gati a  cedere,  ed  a  concedermi  un  po'  di  pace.  Ma  no,  1  vili  proseguono 
nella  guerra,  tanto  più  micidiale,  (juanto  più  nascosta.  Nel  pronunziare 
queste  parole  gli  occhi  del  poeta  si  rivolgevano  stranamente,  il  viso  suo 
era  infiammato,  e  dalla  fronte  scende  vagli  il  sudore.  Subiva  in  quel  mo- 
mento il  povero  Tasso  uno  dei  primi  eccessi  del  male  che  dovea  un  giorno 
trascinarlo  al  sepolcro.  Egli  andava  rivolgendo  fra  le  _ mani  il  manico  del 
l)ugnaletto  gemmato  che  gli  pendeva  dal  fianco.  La  Duchessa  si  affrettò 
di  calmarlo  traendolo  dolcemente  verso  la  loggia  da  cui  al  raggio  di  luna 
si  disegnava  bellamente  la  non  lontana  curva  del  Po,  e  si  contemplava 
la  campagna  ricca  di  all)eri  e  di  piante   odorifere. 

Il  Tasso,  passato  il  primo  moto  subitaneo  tornava  immediatamente 
buono,  mansueto,  dolcissimo.  E  per  ridonargli  la  calma  bastava  una  pa- 
rola affettuosa  di  persona  la  quale  in  (luel  momento  sapesse  comprenderlo 
e  compatirlo.  Egli  si  rasserenò  subito,  anzi  ringraziò  con  la  più  grande  e- 
spansione  colei  che  in  quel  momento  erasi  trovata  pronta   a   consolarlo. 

E  poiché  quell'uomo  singolare,  più  che  col  labbro  esprimevasi  con  un 
non  so  che  di  misterioso  che  in  lui  traluceva,  indizio  del  genio  potente  onde 
era  investito,  così  la  Duchessa  ne  rimase  nuovamente  soggiogata.  L'affetto 
abbandonato  ma  non  già  spento  si  ridestò  in  lei  ;  l'ora,  il  luogo  solitario,  la 
l)assione,  il  fascino  di  quell'uomo,  valsero  ad  un  tratto  ad  infiammare  di 
l)el  nuovo  la  sua  fantasia,  e  si  accostò  al  poeta,  e  mollemente  le  posò  una 
mano  sulla  spalla,  mentre  accostava  il  volto  suo  a  quello  del  Tasso  quasi 
in  atto  di  sfiorarne  le  labbra.  In  quella,  s'udì  come  uno  scricchioho  nella 
stanza  vicina  quasi  di  mobile  involontariamente  toccato.  Il  Tasso  in  un  baleno 
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si  levò,  tese  per  un'istante  l'orecchio,  assicurossi  di  quel  che  aveain  un  lampo 
d'ianna^inazione  sosj)ettat(),  e  prima  che  la  Duchessa  potesse  trattenerlo  o 
proferire  una  parola,  ('ì;1ì  coiiic  rnluiiiic  si  (M';i  i;i;'i  shiiicijito  xi'i'so  la  stanza. 
Sull'uscio  che  metteva  nella  lo^^ia,  (juasi  accoNacciato  stava  il  scino  di 
Maddalò  il  (piale  tutto  orecchi  cercava  di  alleiM-ai-e  il  colloipiio  dei  due 

E  fu  tanto  rapida  la  mossa  di  Tonpiato  .  clic  la  spia  se  lo  \  idc  ad- 
dosso prima  che  avesse  il  tempo  di  fu^-gire.  Il  Tasso  tirò  un  colpo  alla 
cieca  che  andò  a  colpire  il  servo  ad  un  hraccio.  Mandò  (pici^li  mi  <;iido 
di  dolore,  ma  poi  fu^gi'udo  si  precipitò  fuori  della  stanza. 

'ronjuato  rimase  un  momento  in  forse  se  dovesse  inseguirlo,  ma  poi 
ritlettendo  allo  spavento  che  dovea  aver  provatola  Duchessa,  corse  suhito 
a  lei.  La  trovò  appoggiata  sul  davanzale  della  loggia,  ma  mezzo  s\-cmita. 
Appena  però  ehhe  scorto  il  poeta,  facendo  uno  sforzo  supremo  si  rizzò,  e 
tornò  nella  propria  stanza. 

—  Ah,  Tor(juato,  Torquato,  che  mai  faceste,  che  si  dirà  dimani  nella 
Corte  di  quello  che  è  avvenuto  qui  questa  sera,  nelle  mie  stanze,  di  notte, 
mentre  eravamo  soli...  E  si  coprì  il  volto  fra  le  mani... 

—  Duchessa,  nulla  che  non  confermi  il  contegno  mio  e  la  virtìi  vo- 
stra. Il  vile  che  stava  a  spiare  dovrà  confessarlo. 

—  Ma  la  sua  ferita  ?  i)erchè  avete  ferito? 

—  Oh,  cos'i  l'avessi  ucciso! 

—  Ma  io  non  vi  riconosco  più,  o  Tasso  ? 

—  Oh,  si,  Duchessa,  ben  diceste  che  in  pochi  anni  il  mio  spirito  si  ì'  tra- 
mutato così,  che  il  più  delle  volte  faccio  paura  a  me  stesso.  Oh,  dove  sono 
andati  (juei  miei  bellissimi  anni  trascorsi  a  Padova,  fra  giovani  colti,  col 
mio  buon  Gonzaga  accanto,  lieti  di  })assatem})i  ({nasi  infantili,  ma  incapaci 
di  produrre  amarezzze  silfatte  !.  Parca  che  (juesta  sera  il  mio  l)uon  angelo 
mi  spronasse  a  vegliare,  giacché  dovea  cogliere  in  fragrante  il  miserabile 
che  mi  dava  la  prova  della  trama  che  si  ordisce  cnntro  di  me  e  del  tra- 
dimento ! 

—  Ma  chi  era  costui,  lo  avete  riconosciuto,  interrui)pe  impazientita 
Lucrezia  ? 

—  Non  lo  so... 

—  Ma  bisogna  assicurarsi... 

—  E  perchè? 

—  E  necessario  per  la  mia  pace,  soggiunsi»  con  tuono  risoluto  la  Du- 
chessa; e  mentre  si  avviava  fuori  della  stanza  per  cercare  di  un  servo  o 
di  qualcuna  delle  sue  damigelle,  ecco  sopraggiungere  Leonora.  Essa  si  tro- 
vava proprio  al  disotto  della  loggia,  e  gli  ])arve  udire  il  grido,  e  sul  dub- 
bio di  qualche  sinistro  era  salita  su  dalla   soiclla    per    jiccci'tarscnc.    Px'u 
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presto  sopraggiuiisero  pure  ^li  altri.  Saputo  quel  che  era  accaduto,  si  cercò 
del  servo,  e  lo  si  rinvenne.  Fortunatamente  avea  ricevuto  al  ])raccio  poco 
pili  di  una  scaltìtura,  ma  il  fatto  venne  in  mille  modi  commentato.  Al- 
fonso per  dare  soddisfazione  al  Maddalò,  ed  anche  per  mostrare  che 
Torquato  avea  agito  in  quel  modo  soggiogato  da  un'accesso  maniaco,  or- 
dinò che  fosse  tenuto  rinchiuso  in  un  camerino  del  cortile  in  palazzo. 

Torquato  quando  si  vide  solo,  a[)partato  dagli  altri,  obbligato  alla 
mercè  altrui,  cominciò  a  gridare,  ma  poi  dato  giù  il  primo  furore  si  calmò. 
Erano  già  otto  giorni  che  si  teneva  colà  rinchiuso. 

Lo  andò  a  visitare  il  gentiluomo  di  Corte  (luido  Coccai)ani.  Come  lo 
vide  il  povero  Tasso,  lo  abiuracelo  e  quindi  diede  giù  in  un  pianto  dirot  - 
tissimo.  Il  Coccapani  si  adoperò  a  consolarlo,  come  meglio  potè,  dicendogli, 
che  non  era  stato  ivi  rinchiuso  per  punizione,  ma  piuttosto  per  guarirlo 
della  esaltazione  mentale  da  cui  sembrava  assalito.  Torquato  pregò  allora 
il  gentiluomo  di  fermarsi  alquanto,  e  senz'altro  scrisse  una  lettera  al  Duca 
Alfonso,  pregandolo,  scongiurandolo  di  accordargli  il  suo  perdono,  di  rido- 
narlo alla  Corte  e  di  lasciarlo  rientrare  nella  stanza  sua  promettendogli 
sulla  memoria  del  padre  suo  che  avrebbe  curato  la  propria  salute,  moderan- 
dosi, e  assoggettandosi  ai  rimedi  impostigli  dai  medici. 

Il  Coccapani  promise  a  Torquato  che  avrebbe  consegnato  la  lettera  al 
Duca,  e  mantenne  non  solo  la  promessa,  ma  accompagnò  la  lettera  con 
una  sua  caldissima  raccomandazione,  la  quale  valse  a  persuadere  il  Duca 
di  rimettere  non  solo  Torquato  in  libertà,  ma  a  condurlo  seco  nella  villa 
di  Belriguardo. 

II  povero  poeta  rimesso  in  libertà,  parve  un  istante  rivivere.  Ma  giunto 
appena  in  quella  villa,  cadde  in  una  tristissima  malinconia. 

La  fantasia  agitata  spesso  lo  sorprendeva  fra  le  persone  in  mezzo  alle 
quali  si  ritrovava.  Rimaneva  come  assorto,  guardando  fissamente  questo 
e  quello,  non  rispondendo  alle  interrogazioni  che  gli  rivolgevano,  e  cor- 
rendo come  pazzo  nella  propria  stanza.  Talvolta  parlava  da  solo,  e 
quasi  scorgesse  una  persona  che  credeva  presente,  a  quella  rivolgeva 
il  discorso,  l'interrogava,  e  con  una  eloquenza  che  raramente  si  sarebbe 
trovata  in  lui  in  altro  momento,  il  povero  Tasso  dischiudeva  l' animo 
suo  a  tutte  quelle  espansioni,  ahi,  troppo  pericolose  e  compromettenti 
per  lui,  costretto  a  vivere  in  una  Corte,  in  cui  avea  rilevato  non  pochi 
scandali,  e  che  ora  ricordava  nel  delirio  dell'infermo  suo  immaginare. 

Dopo  undici  giorni  Alfonso  lo  inviò  ai  Francescani  di  Ferrara. 

Vi  fu  accolto  benignamente,  gli  furono  dati  due  frati  per  compagnia, 
ma  coll'obbligo  segreto  di  tener  conto  e  di  osservare  minutamente  ogni 
suo  detto  0  scritto. 
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L'ordine  del  Dtu-a  xciiiic  ;itt('iitissiinani(Mit('('SC'<iiiit(),  r  l'orse  con  1roj)|)o 
zelo,  liiacclie  il  'l'asso,  assalii»»  <la  mille  seriipoli.  si  \'i(l(^  costretlo  a  rivol- 
^■ersi  pei'  lellera  ai  ( 'aniiiiali  elle  eoiiipoiu'N'ano  il  'rrilmiiale  della  iii(|iiisi- 
zioiie  a    Uoina. 

(ili  a\'eaii()  insinualo  neiraiunio  (die  culi,  eoiilro  i  prt-eidli  (hdla  Chiosa 
i-ilene\a  lilni  proiliili  e  li  le^J^'ex'a  eoli  soviTcdiia  eui'a.  (die  non  ainineltesse 
ludla  sua  inte«;rilà  la  Hidi^ione  rivelata,  ma  cercasse  piuttostu  e(d  mezzo 
(lidia  ragione  di  sjiii'iiare  le  eose  che  si  riferiscono  al  soprannaturale,  in 
(|neste  e  di  altiv  accuse,  in  parte  vere,  in  parte  imma'^inarie,  il  j)oeta  scol- 
pa\asi  ntdia  hdlera,  alla  (piale  ne  aggiunse  jiure  altra  jiel  suo  amico  ca-- 
rissimo  Scipione  (ionzaga,  che  in  quel  tempo  godeva  nella  Corte  Pontilìida 
i  più  grandi  onori.  Chiedeva  con  grande  istanza  il  Tasso,  che  (juesto  prelato 
})resentasse  la  supplica  al  Cardinal  Superiore  R(d)ida,  siciliano,  vescovo  di 
Pisa,  capo  (Ud  Tribunale  d'impiisizione.  Xè  pago  di  ciò,  manih")  pure  due 
lettere  allo  stesso  Duca,  allo  scopo  di  spiegargli  le  ragioni  dell'essersi  fatto 
trascinare  dall'ira,  giurando  che  non  avea  sparlato  di  lui,  specialmente  col 
(Tranduca  di  Toscana,  cdie  non  avea  propalato  segreti,  che,  contrariamente 
alle  accuse  dei  suoi  nemici,  egli  non  era  affetto  da  eresia. 

1  Fi-ancescani  che  gli  sfavane^  attorno  si  adoperavano  con  ogni  cura 
a  mostrargli  la  vanità  d(dla  vita  del  mondo,  e  le  gioie  che  provatisi  in 
(niella  claustrale. 

Torciuato  ascoltava  (pu\sti  discorsi  con  molta  attenzione,  e/l  un  giorno 
in  cui  si  sentiva  maggiormente  soggiogato  dallo  sconforto  percliì'  non 
aN'ea  riccNuto  risposta  alle  sue  lettere,  al  Guardiano  del  convento  esclamò  1 

—  Padre,  se  io  mi  decidessi  di  vestire  l'abito  che  voi  portat(>.  e  di 
farmi  religioso  nel  vostro  convento,  mi  accettereste  voi? 

—  Oh,  buon  Tonpiato,  replicò  con  gioia  il  religioso,  certamente,  se 
questa  fosse  per  voi  una  chiamata  del  Cielo  !... 

In  (juel  giorno  in  convento  non  si  fece  che  parlare  di  tjuesta  dimanda. 

Era  un  bidrac(piisto  il  Tasso  per  quei  frati,  ma  sopratutto  sarebbe 
riescito  di  grande  sollievo  jier  il  Duca  Alfonso,  il  vedere  alla  line  riiudiiuso 
un  iKjmo  (die  gli  procurava  già,  non  lievi  brighe,  di  cui  temeva  ringegno 
potente,  e  che  pur  dovea  rispettare  perchì'  ti-opi^o  jìalese  e  (diiaro  nei  fasti 
della  letteratura  del  teni]»). 

Ma    ben   preslo  rimasero  disillusi,  (piando    un   gioi-no    sorpresela)    Tor- 
quato in   un   momento  di    esaltazione,  ricordare  con  enfasi  le   b(dlc  donne, 
corteggiate  ed  ammirate  alla  CorU\  Oliando  l'udirono  pronunziare  collen- 
tusiasmo  suggerito  dal  cuore,  i   nomi  di   Lucriv.ia  Bendidio,  di  Leonora   e 
di   l,iicre/ia   d'Este,  di  LtMjiiora  Sanvitale  e  di  Olimpia  sua  damigella.. 

1   U(digi()si  partirono  dalla  c(dla  inorriditi,  dichiarando    idie    Tonjuato 
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Tasso  era  invaso  da  inilli'  demoni  i  (jnali  sotto  forma  seducente  e  lasciva 
^l'ingrombravano  la  mente.  Ne  fecero  subito  consapevole  il  Duca,  scusan- 
dosi di  non  essere  riusciti  a  dominare  l'animo  di  ((uest'uomo.  Alii  troppo  — 
dicevano  essi  —  ingolfato  negli  amori  terreni... 

Presero  allora  a  trattarlo  meno  aliai )ilmente,  al  j)unto  che  'l'()r([uato, 
nel  timore  di  andare  incontro  a  persecuzioni,  un  giorno  in  cui  era  meno 
del  solito  sorvegliato,  uscì  pian  piano  dalla  cella,  e  con  molta  destrezza 
involossi  dal  convento... 

I  francescani  se  ne  accorsero  (|uaiido  non  erano  più  in  tenijx)  di  rag- 
giungere il  fuggitivo... 


X. 

Una  sorpresa  dolor osa^ 

Fuggì  dunque  il  poeta  da  Ferrara,  e,  scansando  le  città  ed  ogni  luogo 
aljitato,  prese  la  via  dell'Abruzzo... 

Era  la  stagione  caldissima;  il  sole  cocente  di  luglio  opprinu'A'a  il  povero 
viandante,  che,  soletto,  provvisto  di  poco  danaro,  noleggiando  un  cavallo 
da  un  punto  all'altro  del  cammino,  talvolta  a  piedi,  incontrando  spesso  le 
belle  di  quei  nei  quali  s'iml^atteva  ed  a  cui  chiedeva  per  cortesia  qualche 
indicazione,  ol)bligato  a  cansare  i  passi  di  certe  montagne  pericolose,  covo 
di  banditi,  timoroso  sempre  di  vedersi  inseguito  dm  soldati  del  Duca,  af- 
franto dalle  privazioni,  esausto  nelle  forze  per  le  soverchie  purghe  cui  nel 
Convento  di  Ferrara  era  stato  assoggettato,  giunse  finalmente  sull'aimot- 
tare  in  vista  di  Sorrento,  nella  patria  sua   diletta. 

Quella  terra  stava  come  tutto  il  reame  di  Napoli  soggetta  agli  Spa- 
gnuoli,  i  quali,  segnatamente  alle  porte  della  città,  facevano  scrupolosa 
vigilanza,  temendo  sempre  di  aguati. 

Picchiò  all'uscio  di' un  umile  albergo,  chiedendo  di  passarvi  la  notte. 
Vi  fu  accolto.  Di  buon  mattina  abbandonò  il  ricovero,  e  s'internò  pei  campi. 
Scorgendo  la  capanna  di  un  pastore,  ivi  diresse  i  suoi  passi. 

Incoraggiato  dalla  cortese  accoglienza  fattagli  da  quella  Imona  e  brava 
gente,  la  quale,  per  (juanto  vessata  ed  oppressa  dagli  spagnuoli,  rispettava 
piir  sempre  i  doveri  dell'ospitalità,  si  assise  allàbilmente  in  mezzo  a  quei 
pastori,  che,  visto  un  cavaliere  all'aspetto  risp^^ttabile,  quantunque  dagli  a- 
biti  sdruciti  non  sembrasse  molto    agiato,  lo  circondarono  delle  più  amo- 
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rcvoli  cun\  Parea  clii'  (|iiei  rozzi  sorn'iitini  sentissero    (|iiasi    1'  istinto    di 
soccorrere  lo  sconosciute^  loro  compatriota. 

Incora^'^iato,  Toi'iiiiato  eiiicÀe  al  ea|)()  di  (jiiclla  buona  lami^'lia  il  fa- 
vore di  eainlìiare  con   lui  i^li  aititi    suoi... 

—  Huon  uomo,  ^li  di.sse,  son  {ui  venuto  soletto,  e  molto  di  lontano 
[){'!'  una  mia  avventura,  l^i'amo  entrai-e  in  Sorrento  sconosciuto,  concede- 
temi di  grazia   il   favore  elu'  vi   diuiaudo... 

—  Sorrise  il  pastore  alla  richiesta,  e,  sebbene  \ivesse  ef^li  in  mezzo 
ai  campi,  non  era  })erò  cosi  ignaro  del  mondo  da  non  comprendere  che 
(juel  giovanotto,  di  bello  aspetto,  e  dalla  ti.sonomia  gradevole  ed  onesta, 
avea  buona  ragi(Hie  \)vv  far  (juella  richiesta  :  al  suo  orecchio  jiiii  di  una 
volta  erano  pur  giunte  notizie  di  avventure  amorose  solite  fra  cavalieii. 
e  daUaccento  noji  udandolo  spagnuolo,  ma  italiano,  acconsenti. 

Ben  presto  il  cambio  fu  fatto,  e  l'ortpiato  lasciati  al  pastore  gli  abiti 
suoi  e  indossata  una  casacca  di  pelle  di  capra,  e  con  un  cappello  incapo 
che  gli  scendeva  lìn  ((uasi  agli  occhi,  un  vincastro  nella  mano,  entrò  in 
Sorrento. 

Pa.ssò  inosservato  dai  gabellieri  e  si  diresse  subito  verso  il  lido.  Come 
fu  davanti  alla  sua  casa,  modesta  sì,  ma  pur  cara  al  suo  cuore,  provò 
come  una  stretta  al  cuore.  Gli  tornò  alla  mente  la  madre  sua  diletta ,  si 
risovv^enne  degli  anni  infantili  trascorsi  fra  le  mod(*ste  jiareti  di  quella  casa, 
quasi  priva  della  ])resenza  del  genitore,  ingolfato  ni>gli  all'ari  del  Duca  di 
Sanseverino,  rivide  colla  mente  i  casigliani  con  i  quali  fanciullo  avea  co- 
minciato ad  addomesticarsi,  e  al  confronto  della  vita  agitata  fino  a  (juel 
tempo  tra.scorsa,  oh,  come  gli  apparve  migliore  la  casuccia  sua  antica, 
che  non  le  aule  dorate  dei  signori  di  Urbino,  di  Ferrara  e  di  Mantova  I 
Ritrovò  la  cameretta  prediletta  con  la  finestra  prospiciente  sul  mare,  in 
quel  mare  bello  e  tutto  un  incanto  j)el  jìanoi-ama  che  lo  circonda,  e  il 
cuore  gli  balzò  dalla  gioia... 

Ivi,  sulle  ginocchie  della  cara  madre  avea  cominciato  ad  l'rudirsi 
assistito  dal  buon  prete,  l'Angeluzzo,  un  antico  amico  di  casa  che  non  lo 
volle  più  abbandonare  ne  a  Napoli  ne  a  Koma,  (piando  si  reco.  j)er  volere 
del  padre,  negli  anni  successivi  a  compiere  gli  studi  suoi... 

Oh,  mia  buona  madre,  esclamò  'Torquato,  soifermandosi  sull'uscio  della 
casa,  il  tuo  cuore  presagi  purtro})i)o  le  sventure  cui  l'amato  tuo  tiglio,  — 
dop])iamente  amato,  jìoichè  portava  il  nome  di  un'altro  liglio  che  ti  era  già 
stato  raj)it()  dalla  morte,  —  doveva  andar  soggetto,  (piando  fosti  costretta 
dalla  niquizia  degli  uomini  ad  abbandonarmi!...  Io  non  dovea  ])iù  rivederti, 
e  fanciullo  piansi  la  tua  perdita,  e  i  primi  versi  infantili  che  sgorgarono 
dalla  mia  penna,  furono  appunto  per  piangere  la  tua  morte  amarissimal... 

Pubblicazione  settimanale  romantico-storica  di  autori  scelti  —  Roma   1895  —  Tip.  E,  Ferino- 
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Entrato  nella  sala,  scorgendo  che  ninno  dei  Principi  gli^rivolgeva  la  parola  e  che  ì  gentiluomini  lo  guar- 
davano con  manifesto  scherno,  piantatosi  nel  mezzo  della  sala,  con  voce  concitata,  esclamo:...  [p.  117} 
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Disp.  14 
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Torquato  a  questi  ricordi  dolcissimi  ma  dolorosi  s'intese  gonfiare  gli 
occhi  di  pianto,  tuttavia  fattosi  animo,  s'inoltrò  titubante.... 

Sapeva  che  ivi  dimorava  la  sorella  Cornelia,  vedova  di  fresco  dell'a- 
matissimo suo  consorte,  il  Sersale,  matrimonio  combinato  dai  cognati 
contro  il  volere  paterno,  ma  che  pure  era  riuscito  con  piena  soddisfazione 
dei  coniugi...  Cornelia  avea  più  anni  di  Torquato.  Viveva  se  non  agiata- 
mente, certo  con  discreta  comodità.  Avea  quattro  maschi  e  due  femmine, 
ma  in  quel  momento  si  trovaA^ancj  alla  scuola... 

Da  oltre  quindici  anni  la  sorella  non  avea  più  veduto  Torquato,  ben-, 
che  di  quando  in  quando  ne  avesse  ricevuto  lettere. 

Il  finto  pastore  entrò  nella  casa,  e  ad  una  fantesca  che  gli  si  fece  in- 
nanzi dimandò  deUa  padrona.  Non  tardò  a  comparire... 

—  La  benedizione  del  cielo  scenda  su  voi,  disse  Torquato  comprimendo 
l'emozione  che  provava  nel  rivedere  dopo  tanto  tempo  questa  sua  amatis- 
sima sorella... 

—  lo  vi  reco  notizie  del  signor  Toitiuato,  vostro  fratello. 

—  Notizie  di  Torquato?  Che  fa  egli,  sta  bene,  dove  si  trova?  dimandò 
l'altra  con  la  maggior  premura,  ofirendo  allo  sconosciuto  da  sedere,  ed 
invitandolo  a  riposarsi... 

—  Egli  vi  manda  questa  lettera... 

—  Io  vi  veggo  molto  stanco,  o  buon  uomo,  vogliate  gradire  ciuindi 
un  qualche  rinfresco.  Siate  l'ospite  gradito  in  casa  mia...  E  dati  gli  ordini 
opportuni,  aprì  la  lettera  del  fratello,  e  si  diede  a  scorrerla  avidamente. 
Man  mano  però  che  leggeva,  impallidiva,  finché,  con  voce  interrotta  dal 
pianto,  rivoltosi  allo  sconosciuto,  disse  : 

—  Dunque  vedeste  voi  il  fratello  mio...  voi  sapete  della  grave  sciagura 
che  sta  per  piombargli  sul  capo? 

—  Sì,  o  signora,  il  poveretto  è  in  uno  stato  compassionevole.  Perse- 
guitato da  fieri  nemici  de'  quali  è  in  balia,  senza  una  persona  cara  che  possa 
soccorrerlo,  sofi'erente,  privo  di  mezzi  per  vivere,  temo  che  finirà  col  soc- 
combere... Ma  aveva  non  finito  di  pronunziare  queste  parole,  che  la  buo.ia,  l'af- 
fettuosa Cornelia  non  reggendo  più  allo  strazio  del  cuore,  si  abbandonò 
sulla  seggiola  priva  di  sensi,  in  quella  che  la  fantesca  entrava  nella  stanza 
recando  rinfreschi  al  forastiero,  e  mentre  pure  i  bambini  ritornati  dalla 
scuola,  facendo  chiasso  si  spingevano  nelle  stanze   della  madre... 

Quei  fanciufiini  scorgendola  in  (juello  staio  si  diedero  a  gridare  ed  a 
piangere,  mentre  le  si  stringevano  aflettuosamente  attorno.  I  due  più  grandini, 
i  maschi,  Antonino  ed  Alessandro  la  baciavano  e  ribaciavano  chiamandola 
ripetutamente  e  quasi  per  trarla  a  vita  con  il  loro  affetto... 

—  Si  riebbe  la  poveretta,  ed  allora  Torquato,  levandosi  in  piedi,  e  con 
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volto  pieno  di  ^ioia,  e  ripit!liando  tutto  se  stesso,  (|inisi    per   invitare    la 
sorella  a  riconoscerlo,  esclamò... 

—  Ah,  (liin((iie,  può  'roripiato  ancora  conlidare  nel  cuoi-e  della  sorella, 
r  ottima  Cornelia  non  l'ha  dimenticatoi  Kinlrancatevi,  perchè  (juanto  vi  ho 
detto  e  (|nell()  che  è  scritto  non  è  conforme  alla  verità... 

Cornelia,  i^uardava  come  istu[)idita  (juest'uomo  sin-iolare...  ^li  al- 
tri egualmente  non  sajìcvano  che  l'are  e  che  cosa  rispondere...  Ma 'r()r(piato 
a  troncare  gl'indugi,  aprendo  le  braccia  si  gittò  senz'altro  ;d  c(j1I()  di  Cor- 
nelia, «iridando  : 

Sorella,  sorella  mia,  il  tuo  Torquato  è  (juì,  infelice  sempre,  ma  in  sa- 
lute, esso  ti  rivede  e  ti  bacia  con  ^ioia... 

Rimasero  i  due  per  lun^o  tempo  aljbracciati.  Come  fu  dato  ^iù 
(piel  primo  e  naturale  sfo^o  d'alfetto,  e  dopoché  a  ({uella  casa  sulla 
(piale  parca  che  stesse  per  piombare  la  sciaf^ura  fu  restituita,  la  calma  e 
la  serenità,  Torquato  strinse  al  petto  i  cari  nipotini  che  vedeva  jier  laprima 
volta,  e  che  giocondamente   compivano  il  ((uadro  della  domestica  felicità, 

Tor(piato  vietò  che  si  propagasse  la  notizia  del  suo  ritorno,  ed  alle  a- 
nr'che  di  Cornelia  e  a  quei  di  casa  fu  detto  essere  egli  un  cugino  venuto 
di  lontano  a  recare  nuove  del  fratello.  Egli  fn  sottoposto  subito  alle  cure 
mediche,  e  ad  un  buon  regime  di  vita;  cosicché,  anche  per  la  pace  che  ivi 
godeva  e  i)er  l'aria  nativa  che  respirava  ben  presto  rifiorì  la  vita  del  Tasso. 

Ma  il  pensiero  di  Ferrara  e  delle  gentildonne  si  care  al  cuore  di  lui, 
ricominciò  ben  presto  a  torturarlo.  Cornelia  si  adoperava  a  distoglierlo 
(I;i  ipiesti  suoi  ricordi  con  mille  amorevoli  artifizi,  (ili  procurò  svaghi 
campi'stri,  e  piacevoli  compagnie,  gite  in  mare  hi  suono  gradevole  della 
mandòla,  e  che  i  pescatori  accompagnavano  al  canto  soa\e  di  ])aesane  canzoni. 
ToHjUìito  pareva  ritrarre  moltissimo  diletto  da  quei  passatempi,  ma  dopo  qual- 
che tempo  ricadeva  nella  mestizia... 

Avea  scritto  al  Duca,  ma  senza  riceverne  risposta  si  era  rivolto  per 
lettere  pure  alla  Duchessa,  ma  dalla  sola  Leonora  ricevette  tal  lettera, 
che  lo  fece  cadere  in  un  grande  abbattimento  seguito  da  cocentissima 
febbre... 

Riavutosi,  malgi'ado  la  preghiera  e  perfino  le  lagrime  della  sorella, 
Tasso  volle  abbandonare  Sorrento  e  ritornare  in  Ferrara.  Ma  a  preparare 
l'animo  del  Duca  ricordossi  che  in  Roma  si  trovava  Giulio  Masetto,  l'a- 
gente di  Alfonso,  dal  quale  avea  altra  volta  ricevuto  segni  non  diilibi  di 
benevolenza. 

Nel  novembre  adun(pie  del  l.")77,  congedatosi  (hdhi  sorella  e  dai  nipoti 
si  diresse  in  Roma  inviando  antici[)atamente  allo  stesso  Masettouna  lettera  pre- 
gandolo (li  accordargli  pei-  (pialche  giorno  ospitalità.  K  co.sì  avvenne. 
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XI. 

Un  buon  consiglio  disprezzato. 

In  un  salone  tappezzato  di  damasco  rosso,  ma  arredato  con  molto 
semplicità  di  mollili  antichi,  adagiato  in  un  seggiolone  che  mostrava  nel 
mezzo  della  spalliera  di  pelle  scura  una  sdrucita  arma  cardinalizia  e  presso 
un  flnestrone  sta  vasi  una  mattina  di  gennaio  del  1578  un  vecchio,  veneran- 
do d'aspetto,  imbacuccato  in  una  grossa  i)elliccia.  Esaminava  con  molta 
cura  parecchie  scritture  che  gli  avea  consegnato  un  servo  poco  prima,  e 
questi  si  era  messo  ad  attizzare  un  grosso  cedro  che  ardeva  nell'  ampio 
cammino  che  occupava  una  delle  pareti  della  stanza...  Com'ebbe  ciò  com 
piuto,  rivolto  con  molto  rispetto  all'uomo  che  proseguiva  nella  lettura, 
disse  : 

—  Se  il  signor  segretario  ha  comandi  da  darmi... 

—  No,  Marcello.  Avvisa  Sua  Signoria  Illustrissima  il  Cardinah'  che 
io  mi  trovo  pronto  a'  suoi  ordini. 

—  Si,  illustrissimo,  e  inchinatolo  il  servo  andò  via.  In  quella  si  an- 
nunziava l'arrivo  di  due  gentiluomini  che  furono  subito  introdotti  in  quel 
salone. 

Era  il  Tasso  in  compagnia  del  cavaliere  Gualengo,  altro  agente  del 
Duca  di  Ferrara  a  Roma. 

—  Mio  buon  Maurizio,  esclamò  il  Tasso  nel  porre  il  piede  in  (juella 
stanza,  e  gli  strinse  affettuosamente  la  mano.  L'altro  rispose  con  unsorriso 
e  con  uno  sguardo  di  paterna  amorevolezza  verso  il  giovine  poeta,  quindi 
fece  un  inchino  al  Gualengo  e  die  ordine  ai  servi  che  apprestassero  da  se- 
dere. L'Illustrissimo  Cardinale  Albano  mio  signore,  disse  Maurizio  Catta- 
neo (i  nostri  lettori  l'hanno  già  riconosciuto)  fu  ieri  da  me  prevenuto  di 
questa  riunione  che  oggi  avrebbe  avuto  luogo  in  casa  sua  e  di  buon  grado 
accettò.  Trattandosi  di  giovare  al  nostro  Toniuato,  memore  dell'  amicizia 
che  legavalo  all'ottimo  Bernardo  suo  padre,  amicizia  che  pure  io  già 
professava,  disse  che  non  si  ricusasse  cosa  alcuna  che  al  bravo  figlio  di 
tant'uomo  potesse  tornare  vantaggiosa.  Ma  attendiamo  pure  qualcun  altro?... 

Non  avea  finito  di  dir  ciò,  che  fu  annunziata  la  presenza  di  Monsi- 
gnor Scipione  Gonzaga... 

—  Ben  venga,  esclamò  Maurizio,  andando  incontro  al   prelato... 
Scipione  Gonzaga,  il  principale  protettore  del  Tasso  a  Roma,  contava 
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allora  treiitasi'i  anni.  Nato  a  S.  Martino  (IcirAi'iziiic  nel  ManloNiiiio  ,  Un 
dal  i.")().')  era  stato  non. inalo  da  Massimiliano  11.  Principe  del  Saero  Ro- 
ni;ni(j  Imi)ero.  Col  Oardinal  Miidrneeio,  diploniatieo  aceortissiiiio,  avea  as- 
sistito alla  Dieta  d'.Aii^nsta  :  \-eiuito  ;i  Roma  col  Cardinale  Ippolito  d'I'ste. 
e  nominato  Prelato,  ei-;i  liià  in  \'oee  di  .salire  ai  più  snl)limi  ;^radi  della 
carriera  ecclf>^instii'a.  Al  (ionz;i^;i  ])i'emeva  immensuniente  di  cercare  [)er 
Tor(piato  un  mezzo  di  ^io variali,  ina  non  ])otea  tjirlo  da  se  non  godendo 
ancora  (pii  in  Homa  la  necessaria  inlliienza,  specialmente  presso  il  Pa}»a 
(ii'CiLiorio  XUl  che  allora  reiina\"a.  e  se  ne  dee  ricercare  la  ra*;ione  in  nn  i'- 
pi.sodio  avvennlo  alenni  anni  innanzi,  e  pel  qnale il  Gonzaga  si  era  ahjnanto 
inimicato  l'animo  del  Papa. 
Vale  la  pena   il   narrarlo. 

Il  Duca  di  Mantova  cu<;inodel  prelato  si  era  impossessato  a  lorza  del  tendo 
di  Gazuolo,  appartenuto  al  padre  di  Scipione.  Questi  gli  avea  mosso  lite  ma 
gli  avvocati  tiraxano  in  hmgo  la  (juestione.  Xel  Ì'M'2  trovavansi  in  Roma 
tanto  il  Duca  di  Mantova  (pianto  Scipione:  il  primo  erasi  (jui  recato  a  fare 
omaggio  a  (Iregorio  XIII,  ed  avea  preso  stanza  in  una  casa  in  prossimità 
della  via  dell'Anima.  Per  suggerimento  degli  avvocati  di  Scipione,  l'usciere 
del  ti'ilumale    aspettò    un    giorno    fuori    del  })alazzo  il  Duca,  e  gli    conse- 
gnò la  citazione  a  comi)arire  nella  causa  che  il  cugino  gli  avea  intentato. 
Il  Duca  andò  sa  tutte  le  furie  per  questo  atto,  che  egli    chiamava  ingiu- 
rioso alla  sua  persona,  come  se  la  giustizia  fosse  in  obbligo  di  avere  dei 
riguardi  verso  gli  usurpatori,  e  il  Papa  per  dare  soddisfazione  al   Duca  di 
Mantova,  ordinò  che  al  cursore   fossero  applicati    sulla    schiena    parecchi 
tratti  di  corda,  e  gii  av\'ocati  di  Scipione  Gonzaga,  e  questo  istesso,  fos- 
sero sostenuti  i)er  qualche  tempo  nella  prigione  di  Torre  di  Nona,  che  in 
ipiel  tempo  era  la  più  vergognosa,  perchè  ricettacolo  d'uomini  delittuosi, 
diversa  dall'altra  di  C'a.stel  S.  Angelo  destinata  a  personaggi  ragguar(le\()li. 
Non  valsero  le  preghiere  di  Monsignor  Riario,  che  i)oi  fu  Cardinale,  e  che 
IKjssedeva    il    belli.ssimo    jialazzo  in  via  della  Lungara,  og<ii  Corsini  ;    Sci- 
j)ione  dovette  ubbidii-e  e  l'ai'si  chiudere    in    i)rigioiie,  ma  doNc    rima.se  j)er 
breve  tempo. 

Il  Prelato  di  Mantova  si  nq)pacilicò  col  Duca  suo  pai'ent(>,  ma  (ìre- 
gorio  XIIl,  inllessibile  ne"  suoi  atti,  non  animis.se  più  alla  sua  dimestichezza 
Sciiìione.  Ora,  trattandosi  di  gioN'are  al  Tasso,  il  Gonzaga  cei'ca\a  ili  a\'ei-e 
un  ({ualche  appoggio  più  alto,  e  si  era  perciò  rivolto  al  Hergama.sco  Ca ^li- 
liale Albano,  il  ({naie  era  in  relazione  col  Duca  Alfonso. 

Tutto  questo  a^'veniva  ad  istiiiazione  e  per  la  la-emuia  di  Toripiato, 
nei  Idiomi  in  cui  si  tro\'a\a  a  Roma,  dopo  la  sfugita  fatta  a  Sorrento,  e 
che  abitiamo  veduto. 
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Ora  tornando  alla  nostra  scena,  dopo  (jualche  tempo,  nn  servo  an- 
nunziò che  il  Cardinale  Albano  era  pronto  a  ricevere  i  convenuti. 

I^assarono  questi  nella  prossima  sala,  destinata  aJlo  studio  del  Por])orato. 

L'Albano  era  un  uomo  di  costumi  ribaldissimo,  e  tutto  dedito  agli  studi 
ed  alle  opere  di  pietà.  In  passato,  prima  di  dedicarsi  alla  carriera  eccle- 
siastica, era  stato  ambasciatore  della  Repubblica  Veneta  nei  piìi  gravi  ne- 
gozi, e  fin  da  quel  tempo  avea  preso  al  suo  sevizio  in  (|ualità  di  segre- 
tario Maurizio  Cattaneo,  che  non  lo  avea  più  abbandonato. 

I  convenuti  trovarono  Tx^lbano  in  piedi  in  atto  di  attenderli. 
Fattili  sedere  in  alcuni  sgabelli  che  circondavano  un  grosso  e  pesante 

tavolino  sul  quale  alla  rinfusa  erano  ammonticchiati  libri,  carte  e  perga- 
mene, mentre  la  stanza  piuttosto  angusta  era  pur  essa  ricoperta  di  scaf- 
fali contenenti  libri  dalle  rilegature  di  vacchetta  logora,  egli  si  assise  da- 
vanti al  tavolo. 

II  Tasso  non  proferiva  accento,  compreso  da  un  tal  qual  riguardo  verso 
il  Porporato  pel  quale  provava  stima  ed  affetto. 

Ruppe  pel  primo  il  silenzio  il  Ciualengo. 

—  Ho  sollecitato  un  abboccamento  con  Vostra  Signoria  Illustrissima, 
disse  rivolto  al  Cardinale,  a  nome  pure  del  mio  collega,  il  Reverendo  Giu- 
lio Masetto,  cui  gli  affari  non  hanno  permesso  di  trovarsi  qui,  considerando 
che  il  Duca  mio  signore  ha  già  risposto,  da  quanto  mi  si  è  stato  riferito, 
ad  una  lettera  da  voi  scrittagli.... 

—  Si,  disse  subito  il  Cardinale,  e  senz'altro  si  die  a  rovistare  fra  le 
sue  carte,  e  presentò  questa  lettera  al  Masetto. 

Eccola,  e  la  presentò.  Poi  soggiunse:  il  LXica,  col  quale  mi  pregio  di 
essere  in  buoni  rapporti  di  amicizia,  si  ebbe  da  me  una  lettera  nel  novembre 
dello  scorso  anno,  alla  quale  il  14  gennaio  dell'anno  corrente  ha  risposto, 
scusando  il  ritardo  cagionato  dalla  malattia  della  Duchessa  d'Urbino,  ma- 
lattia che  ha  impedito  di  cercar  fra  le  carte  di  lei  i  componimenti  poetici 
e  gli  altri  scritti  di  Torquato,  e  che  a  questi  si  doveano  rimandare. 

—  Siamo  perfettamente  d'accordo,  rispose  il  Gualengo,  ora  io  debbo 
far  conoscere  a  questi  signori  che  al  pari  di  me  tanto  si  sono  interessati  di 
Torquato,  avere  io  col  mio  collega  il  Masetto  scritto  al  signor  Duca  presso 
a  poco  negli  stessi  termini  e  riguardi,  ma  con  l'aggiunta,  secondo  il  desi- 
derio espresso  del  Tasso,  di  pregarlo  e  di  scongiurarlo  affinchè  voglia  de- 
porre lo  sdegno,  se  mai  per  avventura  ne  serbasse  ancora  contro  di  lui 
specialmente  per  l'improvvisa  sua  fuga  dal  convento  dei  Francescani  in 
Ferrara,  di  renderlo  immune  con  un  salvacondotto  dalle  ire  dei  nemici,  af- 
finile possa  il  medesimo,  quando  voglia,  rimettere  il  piede  in  Ferrara,  e 
possibilmente  rientrare  nella  Corte  Ducale... 
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111  (|ii('st()  j)iiiii(>  si  l('\(')  ili  |)ic(li  il  (  i()ii/.a«;-a,  (\  l'atto  un  iiicliino  al 
Porporato,  disse... 

—  Col  (loNiito  rispetto  al  iiiai^iiaiiiiiio  Duca  All'oiiso  ed  allr  xiiliiosc 
sue  sorelle,  io  ripeto  (jiii.  i(iiaiito  ho  i^ia  altra  Nolta  allerniato  allo  stesso 
Tor(piato,  a  voi'e  ed  in  iscritto,  che  e  tempo  ornai  elle  e^li  allontani  da 
da  SI'  il  desiderio  di  ritornare  in  l''errara.  l'I' oinai  t i-oppo  })alese  1  ininiieizia 
creatasi  eol.i  e  |;i  ii-e  suscitate,  eansa  non  iiltiina  e  l'orse  principale,  il  me- 
rito suo  su|)eriore  a  «piello  di  molti  altri,  lo  ritengo  che  se  il  mio  amico 
'l'orijuato  \-on;i  daic  ascollo  ;i  codesto  mio  consiglio,  che  e  frutto  di  l'spe- 
rieiiza  e  non  di  partiuiana  in\idia  Ncrso  h|ì  Msteiisi,  ei;li  si  troverà  assai 
mi^-liorato  in  salute,  e  più  in  i^rado  di  j)oter  dare  ai  huoni  studi  nuove  e 
pili  «erene  creazioni  della  sua  bella  mente... 

Il  Cattaneo  assentiva  col  capo  mentre  il  Conza^a  parlava,  il  Cardinale 
sorrideva  e  volgeva  alternati\amente  lo  sguardo  ora  a  Torquato  ora  al 
(iiiale!iL;(),  per  N'cdere  rimjiressione  diversa  che  facevano  quelle  jiarole  sul- 
1    animo  dell'  imo  e   dell  alti'o... 

Tor(piato  rispose. 

—  Ringrazio  dal  |)iu  profondo  del  cuore  lo  zelo  che  a  mio  ri^'uardo 
spici^a  (pii  rillustre  Prelato,  cui  non  potrà  mai  la  gratitudine  ra^-giung-ere 
i  henelizi  che  ne  ho  ricevuto.  xMa  è  necessario  che  in  mezzo  a  voi,  che 
tnnU)  m'amate,  io  aju'rtamente  dica  (juel  che  sento.  Per  quanto  grandi  sieno 
le  amarezze  che  nella  Corte  di  Ferrara  ho  ritrovato,  non  è  possibile  che 
io  dinieiitichi  cos'i  ad  un  tratto  le  gioie  che  mi  ha  i)rocurato.  Quel  Ca- 
stello accoglie  due  donne  verso  le  ((uali  l'animo  mio  prova  sentimenti  di 
stima  e  di  alletto,  alletto  che  si  confonde  al  bene  ricevuto  da  esse.  Furono 
esse  gli  angeli  tutelari  miei  nella  burrasche  della  vita,  si  l'una  che  P  altra 
Leonora  e  Lucrezia,  valsero  a  temperare  il  mio  umore  ardito  e  fiero,  e 
mi  fecero  ipiaKdie  volta  sorridere  alla  vita,  mentre  intorno  a  me  io  non 
scorgeva  che  inganno  e  tradimento.  Si,  lo  sento,  togliermi  da  Ferrara  var- 
rebbe lo  stesso  che  sottrarmi  metà  della   vita... 

Il  «iiialengo  che  si  aspettava  a])punto  un  tale  linguaggio  dal  Tasso, 
mostrandosi  lieto  a  (piesto  parlare  riprese   subito: 

—  (Juesti  s(>ntiinenti  che  onorano  Tor(piato  m'incoraggiano  allora  a  ri- 
ferire alladunanza  il  conteiuito  di  una  recente  lettera  giuntami  dal  signor 
Duca  mio  buon  padrone,  e  che  incoraggiavano  assai  la  conciliazione 
di  animi  desiderata  da  ornino.  Il  Duca  adniKpie  mi  là  sa])ere,  che  se  il 
deriderlo  suo  e  di  ritoi'iiare  a  Corte,  egli  è  disposto  a  ripigliarlo,  purché 
si  persuada  che  i  sospetti  di  persecuzione  non  proccflono  altro  che  dal  suo 
falso  immaginare,  giacche  se,  come  egli  sospetta,  si  fosse  pensato    a   di- 
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— denudò  il  braccio  e  lasciò  che  la  bella  Lavinia,  con  le  delicate  sue  mani  vi  applicasse  il  rimedio.  Intanto 
'^  teneva  su  lei  fisso  lo  sguardo....  (pa^.  120) 
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sfarsi  della  sua  persona,  forse...  al  Duca,  signor  mio  non  sarebbe  stato... 
difficile  il  farlo. 

Oh,  ne  son  certo,  esclamò  il  (ioiiza^na,  con  una  certa  stizza...  sovve- 
nendosi dell'assassinio  del  povero  Marchese  Ercole  Contrari... 

Anche  a  Torquato  balenò  in  mente  lo  stesso  pensiero,  e  la  memoria 
dell'amico  suo  tradito,  ucciso  nel  modo  barl)aramente  che  abbiamo  nar- 
rato, si  rappresentò  alla  sua  mente  e  lo  fece  tremare... 

Il  Gualengo  credette  opportuno  di  non  aggiungere  altro,  nò  di  riferire 
la  minaccia  contenuta  nella  stessa  lettera,  che  ove  il  Tasso  proseguisse  ad 
agire  conforme  il  suo  umore  bisbetico ,  non  solo  sarebbe  stato  cacciato 
via  dalla  Qorte,  ma  bandito  addirittura  dagli  stati  del  Duca.  Gli  si  faceva 
inoltre  obbligo  assoluto  di  curarsi,  e  di  tranguggiare  purghe,  secondo  le 
prescrizioni  mediche. 

Erano  queste  le  condizioni  che  il  magnanimo  Alfonso,  così  decantato 
poi  da  Torquato  imponeva  a  quell'uomo  che  da  solo  bastava  più  di  qua- 
lunque trofeo  guerresco  ad  illustrarne  il  nome.  Il  Cardinale  Albano,  con- 
siderato il  desiderio  espresso  in  quella  riunione  da  Torquato,  sebbene  non 
fosse  intimamente  persuaso  che  quello  sarebbe  poi  per  riuscirgli  vantag- 
gioso, non  volle  opporsi...  Solo  il  (xonzaga  insistè  nel  suo  consiglio,  e  lasciò 
l'adunanza  dopo  pochi  minuti,  dicendo  a  Torquato  : 

—  Amico,  Dio  non  voglia  che  in  un  giorno  forse  non  lontano ,  voi 
abbiate  a  ricordarvi  delle  mie  parole,  ed  a  pentirvi  amaramente  di  non 
averle  ascoltate... 

Il  Gualengo  che  era  in  procinto  di  partire  per  Ferrara,  prese  gli  ac- 
cordi con  Torquato,  poiché  il  poeta  sarebbe  andato  con  lui. 


XII. 

Fuggiasco  da  Ferrara  a  Torino. 


Quando  arrivò  a  Ferrara  la  notizia  che  il  Tasso  stava  per  ritornarvi, 
e  fu  il  primo  il  Maddalò  a  saperlo,  poiché  era  segretario  del  Duca,  andò 
subito  in  cerca  di  Antonio  Montecatino.  Lo  trovò  in  istretto  colloquio  con 
Francesco  Patrizio  di  recente  nominato,  per  le  raccomandazioni  del  detto 
ministro,  professore  di  filosofia  e  di  eloquenza  allo  studio  di  Ferrara.  Li 
trovò  che  ridevano  allegramente... 

—  Oh,  venite,  venite  pure  avanti,  disse  Montecatino    scorgendo    sul- 
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lust'io  (l('ll;i  staiizii  il  M;i(l(l;iln.  \'()i  ])Otrete  agnini  libere  la  Nostra  jìartc  di 
hiioii  iimoi-c  clic  ci  destano  ora  le  notizie  che  di  recente  abbiamo  ricevuto 
del  signor  'i'a.s.su...   \  oi  pure  ne  saprete  qualche  cosa... 

—  Io  so  che  ritorna  a  Corte...  lo  si  aspetta  col  (ìualenijo... 

—  Alla  Corte  di  nuo\'o?  ^ridò,  pestando  i  piedi  eshuilando  come  un  toro 
ferito,  il  Patrizio.  A  Corte  (|uel  pt^dante  filosofastro,  un  Aristotelico  che 
sa  di  <;reco  e  di  latino  (pianto  io  m'intendo  di  balli  e  di  mascherate  ?  Ma 
cacciatelo  addirittura:  la  sua  presenza  (|ui  sarebbe  capace  di  inio\i  ^uai  e 
più   scrii... 

---  Calma,  calma,  mio  buon  Patrizio,  riprese  Montecatini  con  un  ghi- 
o-no  belfardo.  Io  seguo  la  politica  dei  romani  dei  primi  tempi,  e  voi  che 
erudito  siete,  dovreste  avermi  già  capito. 

--  Ve  lo  confesso,  non  intendo  a  che  cosa  vogliate  alludere. 

—  Per  bacco,  siete  divenuto,  ad  un  tratto,  così  smemorato  di  storia 
da  non  intendere  che  io  alludo  al  sistema  adottato  dalla  Roma  trionfante 
in  Grecia  ed  a  Cartagine.  Allora  fu  detto  :  lasciate  liberi  (piesti  poi)oli, 
ma  disarmateli,  divideteli,  rendeteli  impotenti  e  sarà  così  piìi  facile  })oi  il 
domarli  con  le  medesime  loro  armi  ;  altrettanto  ripeto  a  voi  (juello  che 
ho  detto  ad  Ascanio  Giraldini,  a  Claudio  Bertazzolo  e  ad  Orazio  Ariosto... 

—  11  nii)ote  del  grande  poeta  ?  dimandò  il  Patrizio. 

—  Appunto,  lui  stesso!  E'  dei  nostri,  egli  pure  si  è  unito  a  noi  per  allon- 
tanare ed  umiliare  una  buona  volta  questo  Sorrentino,  calatoci  sul  ca])0, 
per  disperazione  nostra  e  dei  buoni  Estensi.  L'Ariosto  è  un  giovinotto,  di 
grande  ingegno,  di  bellissima  indole,  e  potrà  servirci  a  meraviglia  perchè 
un  tempo  fu  grande  amico  ed  ammiratore  del  Tasso,  quindi  l'azione  sua 
—  e  che  a  noi  starà  il  guidare  —  ci  vai'rà  di  grande  ajuto.  Come  diceva 
adunque,  lasciate  che  liberamente  il  Tasso  ({ui    venga,    noi    troveremo  il 

%  modo  di  stuzzicare  ({ucl  suo  umore  bizzarro    e    bisbetico  ,    spronandolo   a 

commettere  delle  sciocchezze,  le  (|uali  poi  ricadranno  tutte  sul  suo  capo  e 
finiranno  per  condurlo  a  rovina... 

A  (piesto  i)unto  la  conversazione  fu  interrotta  da  un  ciambellano,  che 
a  nome  del  Duca  veniva  a  chiamare  tanto  il  Ministro  Montecatino  (pianto 
il  segretario  Ascanio. 

Si  lasciai  ono  i  tre  dandosi  ap|inntameiit()  pel  giorno  seiiuente... 

—  Ma  dove,  dimanch")  il  Maddalo  ? 

—  Dall'Ariosto,  disse  M(jntecatino... 

—  In  casa  sua,  osservò  il  Patrizio,  non  mi   pare  [ìrudente  ? 

—  Lasciate  fare  a  me.  è  il  Ino^o  che  ci  con\iene  :  saremo  meno  os 
servati,  la  nostra  riunione  non  potià  a \'ere  carattere  di  complotio,  perclit', 
badate,  mentre  spingiamo  il  Tasso  ad  incontrare  la  C(jllera  del  Duca,  (piesti  non 
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perde  di  vista  la  nostra  condotta.  Egli  è  scaltro,  non  ho  bisogno  di  dirlo... 
Ma  per  nostro  bene  e  nell'interesse  della  illustre  sua  casa,  soggiunse  su- 
bito con  palese  ipocrisia... 

—  Dunque  a  dimani,  dissero  i  due  e  si  lasciarono... 

Mentre  ciò  avveniva  in  quella  Corte,  Torquato  Tasso  e  il  Gualengo 
galoppavano  a  grandi  giornate  verso  Ferrara.  Animava  il  poeta  la  spe- 
ranza di  potere  riacquistare  tranquillamente,  come  una  volta,  l'ascendente 
pacifico  e  soave  nell'animo  del  Duca,  il  (nialengo  era  spronato  dal  desi- 
di  presentarsi  al  suo  signore  riportandogli  quell'uomo,  il  quale,  malgrado 
le  sue  stranezze  erasi  pur  reso  necessario  al  Duca  stesso,  e  alle  sorelle 
Principesse,  sé  nou  altro  fino  al  giorno  in  cui  avesse  pubblicato  il  poema, 
che  dovea  essere  dedicato  a  Casa  d'Este. 

Giunse  fina '.mente,  come  Dio  volle,  assai  stanco,  in  (|uella  Corte  che 
tanto  avea  dei^iderato. 

Le  prime  accoglienze  furono  assai  amorevoli  e  cortesi,  ma  gli  fu  su- 
bito imposto  di  purgarsi.  Sulle  prime  acconsentì,  l)enchè  di  malincuore, 
ma  alle  repliche  egli  si  rifiutò.  Allora  il  Principe  assunse  con  lui  un  con- 
tegno più  severo,  egli  se  ne  sdegnò  al  punto,  che  un  giorno  si  presentò 
non  atteso  nella  sala  dove  insieme  ad  Alfonso,  al  Montecatino,  al  Mad- 
daló,  e  ad  altri  cortigiani  si  ritrovavano  pure  Leonora  e  Lucrezia... 

In  quel  giorno  era  stato  impedito  al  Tasso  di  desinare  alla  mensa 
del  Duca... 

Entrato  nella  sala,  scorgendo  che  ninno  del  Principi  gli  rivolgeva  la 
parola,  che  i  gentiluomini  lo  guardavano  con  manifesto  scherno,  pianta- 
tosi nel  mezzo  della  sala  con  voce  concitata  esclamò  : 

—  Duca,  un  maligno  demone  mi  ha  ricondotto   contro    il   parere  dei 
miei  ìjuoni  e  leali  amici  di  nuovo  in  questa  Corte.   L'affetto  mio  per  voi 
e  per  la  vostra  famiglia  mi  vi  ha  trascinato  :  ora  comincio  a  comprender^ 
che  chi  mi  dava  quei  consigli  non  mi  amava  davvero. 

Oh,  meglio  sarebbe  stato  per  me  di  abbassarmi  a  divenire  il  servo 
del  vostro  più  fiero  nemico,  anziché  umiliarmi  al  punto  di  ricomparirvi 
dinanzi... 

Non  avea  finito  di  pronunziare  quelle  parole  che  il  Duca  senza  prof- 
ferire parola,  ma  con  volto  fortemente  sdegnato  allontanossi,  seguito  dalle 
sorelle  e  dai  gentiluomini,  che  trionfanti  ancor  più  lasciavano  solo  il  po- 
vero Torquato  in  preda  ad  un'  agitazione  d'animo  indescrivibile. 

Dopo  quella  scena  è  facile  immaginare  come  il  poeta  passasse  la  notte. 
Solo,  senza  un  amico  vero  cui  confidare  le  sue  angoscie,  in  quel  castello 
nel  quale  da  ogni  parte  gli  si  presentavano  facce  sinistre  o  sospette,  dove 
la  cortigianeria  sofl'ocava  ogni  slancio  di  virtù,  dove  ognuno    si    credeva 
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ili  ohhlii^o  ]){'[•  vigliacca  adulazione  di  mostrarsi  corrucciato  con  lui  caduto 
ili  disgrazia  del  jìadrono  di  casa,  ivi  il  povero  Tasso  dovette  traseoi'i-ere 
alcuui  altri  giorni  prima  di  prendere  un  partito.  (^)uan{lo  era  l'ora  did  desi- 
nare i  servi  si  piglia\aiio  gusto  di  tarlo  attendere,  di  ap})restargli  le  peg- 
giori \i\ande,  e  se  muoveva  lamento,  coi  eeniii  —  tale  era  l'ordiiu»  del 
Duca  —  gli  imi)onevano  di  tacere  i'  di  acfjuetarsi... 

L'infelice  sentiva  scoppiare  il  cuore  a  tanta  ribalderia... 

Un  giorno  come  fuori  di  se,  corse  verso  gli  appartamenti  di  Leoncjra 
e  di  Lucrezia... 

\'oleva  gittarsi  ai  jiiedi  di  quelle  donne,  che  in  altre  circostanze  non  dis- 
simili gli  avevano  mostrato  .sentimenti  umani  e  compassionevoli,  chieder 
loro  ajuto  e  conforto.  Per  non  dipartirsi  dal  loro  iìanco  sarebbe  stato  di- 
sposto ancora  ad  umiliarsi  di  bel  nuovo  al  Duca,  chiedergli  perdono,  ma 
sul    limitare  trovò  due  servi  villani  che  gl'impedirono  il  jiasso... 

—  Come,  a  Torquato  Tasso,  al  gentiluomo  del  Duca  Alfonso  s  impe- 
dirà di  chiedere  un  colloquio  alle  Duchesse,  esclamò  egli  fra  la  commO" 
zione  e  l'ira? 

—  Questi  sono  gli  ordini  dtd  signor  Duca  nostro  Signore,  rispose  fred- 
damente uno  dei  servitori... 

Ma  non  delle  Duchesse  ? 

—  Quel  che  il  Princii)e  vuole  gli  altri  fanno...  e  al  ceiuio  di  Torquato 
di  voler  forzare  la  porta  i  due  si  misero  in  atto  di  respingerlo  anche 
con  la  violenza... 

Lo  sventurato  poeta  si  ritrasse  avvilito  nella  sua  stanza.  Dato  sfogo 
al  pianto,  si  concentrò  ne'  suoi  pensieri  e  gli  balenò  un  pensiero. 

Fuggire...  fuggire  di  nuovo...  ma  dove  ?  Dal  Duca  di  Mantova  ! 

Pensò  un  momento,  poi  stabili  di  mettere  in  esecuzione  nella  sera 
"TBtessa  il  proj)oniment().  L^gli  pensava  che  quel  sovrano  già  tanto  amore- 
vole verso  suo  padre,  lo  avrebbe  ricevuto  sotto  la  sua  protezione.  11  po- 
veretto non  rilletteva  che  a  ({uei  tempi  i  signorotti  italiani,  mentre  a  vi- 
cenda si  odiavano  per  gelosia  di  Stato,  non  ardivano  però  rompersela  a  vi- 
cenda per  fare  })iac(3re  ad  un'altro,  fosse  j)ure  (|uesti  un  poeta  del  merito 
e  del  ^'alore  del  Tasso. 

In  quel  giorno  il  corriere  di  Ferrara  partiva  appunto  })er  Mantova. 
Toi(juato  ne  approfittò,  (j  .senza  dir  })arola  ad  alcuno  })art'i  a  quella  volta. 
Vi  giunse,  ma  anche  qui  le  accoglienze  furono  (juali  dovea  aspettar.sele. 
Solo  il  tiglio  del  Duca,  il  giovine  Vincenzo,  gli  usò  (jualche  riguardo,  ma 
non  ottenne  dal  sovrano  neppure  una  parola  la  (juale  accennas.se  di  volerlo 
prendere  sotto  la  sua  protezione,  e  molto  meno  [iccordargli  ospitalità  in  palazzo. 
Il  })overetto  si  trova xa  s})rovvisto  di  danaro,  e  non  osa\  a  dimandarne,  (ili  fu 
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mestieri  quindi  vendere  il  bellissimo  anello  d'oro  con  un  rubino  nel  mezzo, 
dono,  ahi,  quanto  gradito  della  Duchessa  Lucrezia,  ricevuto,  in  una  di  quelle 
sere  per  lui  indimenticabili  nella  villa  Belriguardo.  Un  usuraio  s'incaricò  del- 
l'acquisto, e  il  compratore  non  gli  dette  che  venti  scudi  dei  settanta  che 
valeva  il  gioiello...  Né  bastando  questo  danaro  ai  suoi  bisogni,  vendette 
pure  la  collana  che  secondo  l'uso  di  tutti  i  cavalieri  ei  solca  portare  con 
una  certa  vanità.  Dopo  qualche  tempo  abbandonò  Mantova,  passò  a  Pa- 
dova e  quindi  a  Venezia. 

Quando  giunse  in  questa  città  era  sulla  prima  metà  del  luglio  1578. 
Torquato  avea  molto  sofferto  nel  viaggio. 

Andò  da  Maffeo  Veniero,  letterato  e  diplomatico,  il  quale .  saputo  i 
casi  suoi  n'ebbe  compassione  e  lo  tenne  seco;  intanto  scrisse  caldissima 
lettera  a  Francesco  Medici,  Granduca  di  Toscana... 

Sapete,  o  mio  Torquato,  gli  diceva  un  giorno  amorevolmente  Ve- 
niero, mentre  erano  insieme  a  desinare,  sapete  che  ho  scritto  al  Granduca, 
e  attendiamo  da  un  momento  all'altro  la  risposta.  Ma  non  vi  ho  ancora  detto 
tutto  il  contenuto  della  lettera.  Voi  mi  avete  incaricato  dirgli,  che  per 
mezzo  suo  il  Duca  Alfonso  vi  restituisca  il  manoscritto  della  GerusaìeTnine, 
che  è  in  sue  mani,  e  le  altre  opere  vostre  che  trovansi  presso  di  lui,  ma 
io  gli  ho  aggiunto  pure,  che  il  vostro  desiderio  sarebbe  quello  di  passare 
al  servizio  di  sua  Altezza  Serenissima,  e  che  anzi  state  scrivendo  una  can- 
zone per  il  suo  nato...  Oh,  credetemi,  mio  buon  Torquato,  a  Firenze  voi 
potrete  trovare  la  calma  e  la  tranquillità  necessaria  a'  vostri  studi...  E  da 
quel  giorno  il  buon  Veniero  prese  a  circondare  il  poeta  di  tutte  le  più  a- 
morevoli  cure;  altrettanto  facevano  molti  letterati  veneziani.  Ma  non  ve- 
dendo arrivare  risposte  soddisfacenti,  abbandona  ad  un  tratto  Venezia  e 
recasi  ad  Urbino.  Lo  muoveva  speranza  di  trovarvi  Lucrezia,  ma  la  Du- 
chessa si  trovava  sempre  a  Ferrara. 

Il  Duca  lo  accolse  affabilmente,  e  Torquato  incominciò  per  lui  la  bel- 
lissima canzone  che  non  portò  a  compimento 

0  del  grand'  apennino 
Figlio.... 

canzone  in  cui  inneggiando  al  Metauro,  lo  storico  fìumicello  che  scorre 
non  molto  lungi  da  Urbino,  chiede  di  poter  riparare  all'ombra  dell'  alta 
quercia,  lo  stemma  dei  signori  d'Urbino,  perchè  fin  dal  giorno  in  cui  venne 
al  mondo,  egli  fu  bersaglio  della  sventura. 

Oimè  !  dal  di  che  pria 
Trassi  l'aure  vitali,  e  i  lumi  apersi 
In  questa  luce  a  me  non  mai  serena, 
Fui  dell'ingiusta  e  ria 
Trastullo  e  segno  ;  e  di  sua  man  soffersi 
Piaghe  che  lunga  età  risalda  e  pena. 
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TI  Duca  chiamò  i  suoi  medici  (^  vnllo  elio  Tonj  nato  fosse  sottoposto  ad 
iiiiaciira.  \'i  acconsenti.  La  nicdiein;!  a  (|nei  tempi,  specialmente  |:e!' la  ma- 
lattia che  iiià  incominciaxa  ad  in\adei-e  il  povero  poeta,  stava  mollo  in- 
dietro; il  ])rinclpio  che  la  .liiiidava  eia  (padlo  di  sottraiTC  anziché  ag-g'iun- 
gere  vigoria  al  corpo,  credendosi  che  Ic^saltamento  mentale  dell'  infermo 
proce(lt\sse  da  nn  so\ creino  accumnlamento  di  umore  cattivo  nel  sangue. 
Lo  \  edi'cmo  meglio  in  altrfi  circostanza;  cosicché  i  medici  ohbligarono  il 
Tasso  a  mettersi  nn  cauterio  al  la-accio.  11  poveretto  senti\a  di  non  a\-er- 
ue  bisogno,  e  non  esser  (piello  il  rimedio  al  male.  Dichiarò  che  non  si  sa- 
reljbe  assoggettato  a  (piesto  martirio.  Ma  un  giorno  ecco  entrare  nella  sua 
camera  Donna  Lavinia  della  Rovere,  parente  al  signore  d'Urbino,  giovine 
leggiadrissiuja,  idolo  di  (piella  Corte,  e  destinata  più  tardi  a  divenire  Mar- 
chesa di  Pescara... 

—  Tortpiato,  gli  disse,  io  vengo  a  voi  per  chiedervi  un  favore... 

—  \'oi,  Madonna,  signora  ed  arl)itia  di  mille  cuori,  venite  a  chiederne 
a  me,  derelitto,  oppresso  e  per  comjjassione  ospitato  in  (piesta  nobile  casa? 

—  Ap])unto,  poiché  (jui  si  trovano  coloro  che  vi  amano,  essi  vogliono 
jjerciò  la  completa  vostra  guarigione.  L'hanno  affidata  a  me,  ed  io  me  ne 
sono  fatta  mallevadrice.  In  una  parola  vengo  a  farmi  vostra  infermiera. 
Nel  dir  ciò  trassi;  dalla  l)orsa  il  medicamento  e    fasce  per  avvolgervelo... 

Torcjuato  non  potè  resistere  allo  sguardo  allascinatore  di  (juella,  g-en- 
tildonna  e  con  un  gesto  da  cui  ben  si  comprendeva  il  sacrifizio  cui  assog- 
gettavasi,  unicamente  per  non  mostrarsi  con  lei  scortese,  seDza  profferire 
parola,  denudò  il  bi-accio  e  lasciò  cdie  la  bella  r,avinia.  con  le  delicate  sue 
mani  vi  aiiplicasse  il  rimedio.  Intanto  teucra  su  lei  fisso  lo  sguardo,  e 
colto  dal  genio  poetico,  finita  che  ebbe  la  Della  Rovere  la  sua  operazione, 
improvvisò  questi  bellissimi  versi  : 

Se  (la  .si  nobii  mano 

iJebliono  venir  le  fasce  alle  mie   piafjhe, 

Amor  che  non  m'impiaghe 

Il  sen  con  mille  colpi  ? 

Né  fia  ch'io  te  n'incolpi 

Perchè  nulla  Irrita 

Sarebbe  al  cor  si  jrravo. 

Come  fora  .soave 

Della  man  bella  la  cortese  aita 

Amor,  pace  non  cherco, 

Non  chiegfjo  usbergo,  o  scudo 

Ma  contro  il  petto  ignudo, 

S'ella  medica  ila,  sii  tu    guerriero. 

—  Voi,  avete  voluto  pagarmi  sid)ito  di  (juesto  lieve  servigio  ,  o  Torquato, 
con  la  vostra  preziosa  moneta,  disse  Lavinia  con  un  sorriso  da    cui    tra- 
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spariva  rintema  sua  soddisfazione,  ^'oi  dovete  ora  compirlo  però,  scriven- 
domi questi  versi. 

- —  Farò  quanto  vi  aggrada;  ma  in  compenso,  tornerete  voi  a  curarmi 
la  piaga  ? 

—  Tornerò.  E  stringendo  afìettuosamente  la  mano  al  poeta,  si  recò 
subito  a  recare  la  notizia  ai  medici  che  era  riuscita  ad  applicare  il  cau  - 
terio  a  Torquato    Tasso. 

Proseguiva  a  stare  in  Urbino,  ma  gli  sembrò  che  codesta  dimora, 
in  qualcuno,  forse  appariva  fastidiosa.  Riflettè  che  colui  il  quale  concede- 
vagli  ospitalità  era  il  cognato  del  Duca  Alfonso,  e  pensò  che  questi  dovea 
averne  scritto  a  Francesco  Della  Rovere.  Ricordossi  dei  tranelli  cui  nelle 
corti  si  ricorreva  per  raggiungere  un  intento,  pensò  quindi  che  il  meglio 
per  lui  era  di  allontanarsi  di  là.  Preso  congedo  dal  Duca  col  pretesto  che 
desiderava  contentare  l'amico  Giulio  Giordani  il  quale  a  Pesaro,  nella  villa 
sua  tante  volte  l'avea  invitato,  sui  primi  di  luglio  lasciò  Urbino,  dopo  aver 
passato  pure  qualche  giorno  in  casa  di  Federico  Bonaventura.  Mentre  si 
trovava  a  Pesaro  si  diede  a  studiare  ed  a  commentare  Dante,  lasciando 
poi  in  casa  del  medesimo  questo  libro  tutto  da  lui  postillato  di  note  in- 
teressanti, libro  che  ora  è  posseduto  dalla  biblioteca  del  Principe  Ghigi  a 
Roma. 

Ma  finché  proseguiva  a  rimanere  negli  Stati  del  Della  Rovere  vi  era  sem- 
pre a  temere,  cosicché  sulla  fine  di  settembre  partissene  da  Pesaro,  senza 
dire  ove  dirige  vasi... 

EgH  prese  la  via  del  Piemonte:  la  corte  del  Duca  di  Savoia  ve  lo 
attirava. 

Quando  già  le  brume  invernali  pel  finire  dell'autunno,  e  nelle  regioni  del- 
l'Italia superiore  cominciano  più  fortemente  a  farsi  sentire,  il  poeta  attraversa 
parte  defi'Appennino  toscano,  passa  il  Po,  la  Lomellina,  ed  eccolo  giungere 
trafelato  e  stanco  a  Novara.  Il  poveretto  era  in  uno  stato  compassionevole. 

A  Novara  a  stento  trovò  una  cavalcatura  e  si  avviò  a  Vercelli.  Ve- 
dendo che  l'aria  si  facea  scura  punse  con  maggior  gagliardia  il  cavallo. 
Ad  un  certo  punto  udì  un  latrar  forte  di  cani.  Voltosi  all'indietro  vide  un 
capriolo  che  sovraggiunto  da  due  velocissimi  veltri,  fu  tosto  atterrato. 
Poco  dopo  ecco  arrivare  un  giovane  di  circa  diciotto  anni  e  di  bello 
aspetto,  il  quale  tolse  dalla  bocca  dei  cani  la  preda  già  da  essi  scannata, 
ordinò  al  vifiano  che  lo  seguiva  di  recarsela  in  ispalla  e  portarla  alla 
casa.  Visto  il  Tasso,  sebbene  noi  conoscesse,  gli  disse  garbatamente  : 

—  Per  cortesia,  ov'ò  indirizzato  il  vostro  viaggio  ? 

—  A  Vercelli,  vorrei  giungere  questa  sera,  se  l'ora  me  lo  concedesse. 

—  Voi  forse  potreste  arrivarvi,  se  non  fosse  la  Sesia    che   passa   di- 
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ii;m/.i  ;tll;i  città,  e  rlic  (Ii\  idc  i  cniirnii  del  Piciiioiitc  da  i|iiclli  di  Milano, 
lalniciitc  n'cst-iuta,  dir  non  vi  sai'a  a,i;e\-()l('  il  passarlo;  sirc-lic  \i  con- 
si^liiMci  (die  mirsta  sera  uii'co  vi  piacesse  di  all)cr^an'.  ì)i  (jiia  dal  limile 
io  ho  ima  [ìiccola  casa,  ove  potrete  stare  con  minor  disagio  che  in  altro 

luogo  vicino. 

A  si  gl'Utile  ollerta  Torquato  non  i)otè  rihiitai-si  d'accoiuhsi-endere,  e, 
disceso  dal  cavallo,  e  datolo  alla  guida  che  a  i)iedi  lo  segui\'a,  gli  disse 
che  se  ne  tornasse  ])ure,  avrebbe  preso  consiglio  sul  da  farsi  nel  giorno 
seguente.  Dopo  di  ciò  seguì  lo  sconosciuto.  Onesti  per  \ia  lo  aiida\a  os- 
ser\'andn.  (piasi  desiderasse  sapiM-e  da  lui  idii  fosse...  Il  Tasso  [)reveden(lo 
la   sua   dimanda   disse  : 

1,,  non  lui  mai   di    (jue.sto   [ìaese,    sebbene    altra   volta    recandomi 

in  Francia  passassi  per  il  Piemonte;  ora  meglio  mi  avveggo  però  che  il 
paese  è  bello  e  gli  abitanti  sono  cortesissimi. 

Ditemi,  di  grazia,  (lual'è  la  vostra  })atria  e  (piai  fortuna  vi  conduce 

in  (|ueste  parti  ? 

—  1,,  —  i-ispose  il  poeta  —  nacqui  ned  regno  di  Xaj)oli,  città  famosa 
d'Italia,  e  di  madre  najiolitana  ;  ma  traggo  l'origine  iiaterna  da  Bergamo. 
Il  nome  e  cognome  mio  vi  taccio,  che  è  sì  oscuro  che,  se  pure  io  ve  lo 
dicessi,  né  più  ni'  meno  sapreste  delle  mie  condizioni.  Fuggo  sdegno  di 
principe  e  di  fortuna,    e  mi   riparo  negli  Stati  di  Savoia. 

Ed  il  giovane  allora  :  Sotto  magnanimo  e  giusto  e  grazioso  principe 
vi  riparate.  Il  Duca  Emanuele  Fililjerto  nostro  signore,  che  Dio  ce  lo  con- 
servi, si  è  guadagnato  intieramente  la  stima  del  suo  popolo.  Voi  ne  avrete 
inteso  palare  certamente,  e  sa[)rete  altresì  che  è  frutto  del  suo  valore, 
della  sua  costanza  e  virtù,  la  lloridezza  che  comincia  finalmente  a  si)un- 
tare  in  queste  terre,  ahi  ti'()i)po  miseramente  trattate  dai  francesi.  Il  figlio 
suo,  Carlo  Emanuele,  segue  con  grande  entusiasmo  le  oi-me  gloriose  del- 
rillustre  suo  genitore,  sicché  possiamo  dire,  che  linahiiente  sia  per  ispun- 
tare  unora  di  jiace  e  di  trantpiillità  per  noi.  vissuti  (in  (|ui  alla  merci'  di 
Francia  e  di  Spagna. 

Torquato  godeva  udendo  le  lodi  che  il  giovane  colto  e  gentile  tribu- 
tava alla  stirpe  allora  regnante  in  Piemonte,  e  mostra\a  di  gradire  assai 
il  suo  [)arlare... 

(liunsero  così  discorrendo  presso  la  Sesia  :  il  liume  correva  rapidissimo 
e  gonfio,  in  riva  vi  era  una  grossa  harca,  ma  (pici  che  la  conducevano 
dissero  a  Tonpiato  appi'Ossatosi  per  sapere  se  lo  avessero  tragittato 
all'altra  sponda,  clic  non  avrchhcro  potuto  farlo  pel  pericolo  che  si 
correva.  Dianzi  si  erano  rifiutati  ad  alcuni  .""avalicri  Irancesi  che  pure  a- 
veano  loro  promesso  una  grossa  mancia.  Onde  (die  Tonjuato  dovette  ac- 
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conciarsi  ad  accettare  l'offerta  del  giovine.  Questi  mostrandosene  lieto, 
condusse  il  poeta  a  casa  sua  non  molto  di  l'i  lontana. 

Era  un  bellissimo  palazzo  e  grande,  sul  davanti  si  distendeva  una 
piazza  circondata  di  alberi. 

Vi  si  saliva  per  una  scala  doppia,  la  (piale  era  fuori  della  porta  lian- 
cheggiata  da  due  salite  assai  comode.  Salito  il  Tasso  con  la  guida,  fu  intro- 
dotto in  un'ampia  sala,  di  forma  quasi  quadrata.  Avea  due  appartamenti  di 
stanze  a  destra,  e  due  altri  a  sinistra.  Dalle  finestre  che  sporgevano  in  un 
cortile  interno  si  scorgevano  granai,  e  al  di  là  un  orto  assai  grande  ri- 
pieno di  alberi  fruttiferi.  Poi  servi,  operai  e  contadini  intenti  ciascuno  al 
proprio  lavoro.  Nel  mezzo  della  sala  adobbata  con  molto  gusto,  era  già 
apparecchiata  la  mensa  per  il  desinare. 

—  Bello  e  commodo  è  questo  alloggio,  esclamò  Torquato,  e  non  può 
essere  se  non  da  nobile  signore  posseduto.  Ma  ne  siete  voi  forse  il 
signore  ? 

—  Io  no,  rispose  colui,  ma  il  mio  diletto  padre  al  quale  piaccia  a 
Dio  donare  lunga  vita.  Non  negherò  che  ei  non  sia  gentiluomo  della  nostra 
città,  ma  del  tutto  inesperto  delle  Corti  e  del  mondo,  poiché  ha  speso 
buona  parte  della  vita  nel  contado.  Egli  ha  un  fratello  il  quale  per  molto 
tempo  fece  parte  della  Corte  di  Roma,  appartenendo  al  Cardinale  Guido 
Ferreri  di  Vercelli. 

—  Ma  io  devo  averlo  conosciuto  a  Ferrara,  esclamò  ad  un  tratto  Tor- 
quato, dimentico  del  riserbo  che  si  era  imposto... 

—  A  Ferrara  difatti  andò  col  Cardinale  suo  signore,  legato  del  Pon- 
tefice per  le   nozze  del  Duca  Alfonso  d'Este  con  Barbara  d'Austria... 

—  Torquato  Tasso  tacque,  e  l'altro  non  ardì  insistere  con  altre  di- 
mande,  sebbene  la  curiosità  ve  lo  spingesse,  ora  maggiormente  che  erasi  senza 
volerlo  messo  sulla  strada  di  sapere  qualche  cosa  di  più  preciso  sul  conto 
dell'ospite  suo. 

Poco  appresso  ecco  giungere  un  giovane  di  bello  aspetto  il  (juale 
precedeva  il  padre.  Difatti  non  si  fece  aspettare.  Affacciatisi  alla  finestra 
che  dava  sul  piazzale  della  villa,  Torquato  vide  arrivare  un  uomo  a  ca- 
vallo, seguito  da  uno  staffiere,  e  da  un'altro  servitore  a  cavallo;  quegli 
smontato,  subito  sali  le  scale. 

Era  un  uomo  d'età  assai  matura,  e  vicino  i)iuttosto  ai  settanta  che 
ai  cinquant'anni,  d'aspetto  piacevole  insieme  e  venerando,  nel  (|uale  la 
bianchezza  dei  capelli  e  della  barba  tutta  canuta,  e  che  lo  faceano  com- 
parire pili  vecchio,  gli  accrescevano  dignità. 

Tor(|uato  fattosi  incontro  al  gentiluomo  lo  salutò  rispettosamente  e 
dignitosamente. 
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—  Oiidt^  viene  a  me.  (|iii'st()  ospite,  disse  con  cortesia  rivolto  a]  li^lio. 
Io  non  mi  rieoi'do  d'axerlo  \eduto  prima  d'ora  ! 

—  Muli  viene  da  Xovara,  e  l'eeasi  a  Torino,  rispose  il  i^iovane.  indi 
fattose^li  jìiii  x'ieiiKt.  uli  disse  ;deiiiie  parole  ;i  voce  bassa,  per  modo  che 
il  Signore  si  guardo  di  rivolgere  a    Toripiato  nnove  interrogazioni. 

—  Il  poeta  notando  la  delicata  gentilezza  di  codesta  gente,  disse  : 

—  \ì  ringrazio,  o  Signore,  dell'ospitalità  che  voi  ora  accordate  ad  nn 
gentihiomo  sconoscinto.  Piaccia  a  Dio,  che  come  ora  voU^ntieri  ricevo  (jne- 
sto  favore  da  \()i,  così  in  altra  occasione  ricordevole  e  grato  me  ne  jìossa 
dimostrarti. 

Intanto  i  l'amigliari  aveano  recato  rac(|aa  alle  mani,  dopo  di  che  tutti 
sedettero  a  mensa.  Si  cominciò  a  discorrere  dei  frutti  ivi  apprestati,  })oi 
dellagricoltura,  e  di  altri  argomenti  concernenti  la  coltura  dei  cam})i.  Tor- 
quato ris|)ondeva  con  tutta  familiarità  di  (pielle  cose,  i)()rtand()  il  discorso 
sul  movimento  degli  astri  e  sul  benelico  inllusso  del  sole  sui  cam])i,  e  con 
tanta  sapienza,  che  quel  buon  padre  di  famiglia  ebbe  ad  esclamare... 

—  Ma  certo,  oggi  sotto  al  mio  tetto  alberga  un  uomo  insigne,  la  cui 
lama  dev'essere  arrivata  fin  qui  e  fra  (questi  monti,  vi  sono  dunipie  mag- 
giormente da  perdonare  i  vostri  falli,  se  mai  per  avventura  ne  commet- 
teste, giacché  il  vostro  genio  è  si  grande  che  si  appalesa  da  sé,  malgrado 
ci  nascondiate  il  vostro  nome. 

Finito  il  desinare,  e  proseguita  per  vario  tempo  la  conversazione,  fu  il 
Tasso  accompagnato  nella  più  bella  e  più  comoda  stanza  della  casa,  dove 
l)otè  riposare  le  stanche  ed  aliati cate  sue  membra. 

Oggi  è  stata  riconosciuta  la  casa  ove  il  Tasso  ebbe  questa  piacevole 
avventura  nei  pressi  di  Borgo-Vercelli  sulla  via  di  Novara,  a])i)artenente 
all'antichissima  e  nol)ilissima  famiglia  liolgaro,  ed  era  anzi  il  palazzo  l'a- 
vanzo dell'antico  castello  dei  Bolgaro,  e  che  fin  dal  medioevo  sorgeva  in 
tpiel  luogo,  indizio  dell'antica  [lotenza  di  codesta  lamiglia  vercellese. 


XIII. 

Emanuele  Filiberto  di  Savoja  ed  il  Tasso. 

Congedatosi  Torquato  da  (iiieHotlima  famiglia,  lud  giorno  seguente 
prosegui  il  cammino  per  V'eicelli.  Ma  le  sue  risorse  erano  i)ressochè  finite  : 
cercò  di  una  cavalcatura  ma  gliene  fu  chiesto  un  prezzo  (>sorbitante  e  do- 
vette fare  a  piedi  il  cammino.  Le  dirotte  pioggie  degli  ultimi  giorni  aveano 
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reso  fangose  ed  impraticabili  le  strade,  oiid'è  che  il  povero  poeta  fu  ob- 
bligato di  fare  a  piedi  la  via  fino  a  Torino.  Vi  giunse  stanchissimo,  pal- 
lido, estenuato  dalla  fatica,  ma  alle  porte  della  città  trovò  le  guardie  che 
gli  chiesero  il  foglio  di  libero  transito  secondo  le  leggi  sanitarie  del  tempo, 
e  che  doveano  avergli  rilasciato  i  doganieri  al  confine  dello  Stato  da  cui 
muoveva. 

Era  questa  una  convenzione  stabilita  fra  i  governi  limitrofi,  segnata- 
mente con  quello  di  Lombardia,  e  che  il  Duca  di  Savoia  faceva  come  gli 
altri  rispettare. 

Il  Tasso  non  era  munito  di  questo  foglio,  e  si  vide  ributtato  indietro 
impedito  di  entrare  nella  città.  11  tapino,  sconsolato  ed  afllitto  era  già  de- 
ciso di  rifare  la  strada  battuta,  allorché  dalla  vicina  chiesa  dei  Cappuccini 
usci  un  giovinotto  dalle  guardie  conosciuto,  poiché  tutte  le  mattine  lo 
vedevano  transitare  quella  porta.  Egli  riconobbe  ad  un  tratto  Torquato, 
e  questi  si  volse  frettoloso  alla  sua  chiamata... 

—  Chi  siete,  chiese  timidamente  il  poeta  ? 

—  Oh,  mio  Torquato,  possibile  che  non  mi  abbiate  ancora  ricono- 
sciuto ?  Sono  io.  Angelo  Ingegneri,  che  già  ebbi  il  piacere  di  trovarvi  a 
Roma  nel  1575  poi  a  Venezia,  mia  patria,  ma  come  qui,  a  Torino? 

—  Le  mie  sventure  mi  aveano  tratto  a  riposarmi  negli  stati  del  Duca 
di  Savoia... 

—  Oh,  ben  venga,  esclamò  l'Ingegneri,  ben  venga  in  Piemonte  l'au- 
tore del  Goffredo;  sarò  lieto  se  in  (|ualche  modo  potrò  giovargli  trovan- 
domi costì  quale  inviato  del  principe  di  Massa,  Alderano  Cybo,  e  sen- 
z'altro dire  lo  accompagnò  al  palazzo  del  Marchese  Filippo  d'Este,  genero 
di  Emanuele  Filiberto. 

Questo  gentiluomo  era  figlio  di  Sigismondo,  fratello  di  Ercole  I  Duca 
di  Ferrara:  per  l'intromissione  del  Marchese  del  Vasto  governatore  di  Mi- 
lano avea  sposato  la  figlia  del  Duca  di  Savoia  il  quale  riordinando  il  pro- 
prio esercito,  lo  avea  creato  generale  supremo  della  sua  cavalleria. 

Il  Marchese  Filippo  coltivava  le  lettere,  e  gli  era  caro  perciò  il  nome 
del  Tasso.  Lo  accolse  aflàbilmente,  anche  perchè  il  Vescovo  di  Torino, 
Girolamo  della  Rovere,  avea  parlato  in  favore  di  lui.  Nella  sua  casa  ov'egli 
fu  ospite,  posta  a  Torino  nel  vicolo  di  San  Lazzaro  presso  l'ospedale  de' 
cavalieri  di  San  Maurizio,  e  dove  venne  inalzata  nel  1846  una  lapide  com- 
memorativa, si  radunava  allora  il  fiore  della  grazia,  e  dello  spirito  che  ri- 
trovavasi  fra  la  buona  società  torinese,  e  il  Tasso  alle  accoglienze  oneste  e 
liete,  si  rinfranca,  l'estro  gli  si  riaccende,  e  si  dà  a  comporre  versi  soa- 
vissini  in  lode  di  cinque  gentildonne  compagne  della  Marchesa  d'Este, 
Maria,  figlia  naturale  di  Emanuele  l'iliberto. 
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Una  <li  <|iit'st('  (M-;i  inii't'iiti'  :i(l  im  Irtti'rato  inodciK'se,  l'Antonio  Forno, 
il  (jnalc  ^•i^'L'va  nella  corte  del  Marchese  l''iIi|)])o  ;  venne  presentata  al 
Tasso  (la  Agostino  Bucci  da  Carma<;'nola,  i)rotessore  di  lilosolia  ncHTiii- 
versità  piemontese... 

Vederla  ed  invaghirsene  fu  per  il  nostro  i)oeta  una  cosa  sola... 
Cominciò  (lun(|uc  a  corteg-^iarla,  e  poiclic  la  debolezza    propria    delle 
donne  di  (|utM  tempi  e  che  scorrevano  la  vita  nelle   Corti    consisteva    so- 
])ratutto  nell  ottenere  versi  dai  loro  adoratoj'i,  così  Tonjuato  cominciò  ad 
invia^lierne,  accolti,  s'intende,  con  vero  entusiasmo. 

Il  Marchese  Filippo  d'Este,  malgrado  la  sua  valentìa  nelle  armi,  si 
piccava  di  verseggiare  anch'esso,  e  darsi  l'aria  di  poeta  epico.  Avea 
preso  a  scrivere  nientemeno  che  \  Amadvich,  ed  ora  che  Toniuato  gli 
stava  vicino,  era  certo  di  portare  a  compimento  il  suo  lavoro  ,  riveduto 
e  corretto  da  lui.  Ma  bisognava  fare  in  modo  che  a  Torcpiato  uscisse  di 
mente  l'idea  di  abbandonare  1  orino.  La  Iole,  che  così  era  chiamata  la 
bella  donna  corteggiata  da  Torquato,  potea  molto  giovargh. 

Costei  parve  godere  pure  le  grazie  di  Carlo  Emanuele,  cosicché  ben 
presto  Torquato  Tasso  fu  presentato  alla  Corte  del  Duca  di  Savoia. 

Era  sui  primi  del  gennaio  1579  quando  il  poeta  pose  piede  nel  i)alazzo 
Ducale  di  Torino. 

Emanuele  Filiberto  era  già  avanti  negli  anni,  (m1  assalito  già,  (juan- 
tunque  leggermente,  dal  male  d'idropisia  che  nell'anno  seguente  do vea  con- 
durlo al  sepolcro. 

Il  Piemonte  era  tran([uillo,  sedati  i  moti  dei  Valdesi,  proseguivano  gli 
studi  a  Torino  incominciati  di  recente  sotto  i  suoi  auspici.  Non  gli  rima- 
neva che  provvedere  alla  sistemazione  del  Principato  d'Oneglia,  due  anni 
prima  comperato  da  Girolamo  Doria,  e  rimettere  un  po'  d'ordine  in  (piel 
dissestato  feudo,  rovinato  dall'avarizia  dell'antico  suo  padrone. 

Fu  breve  e  conciso  il  colloquio  del  vincitore  di  S.  Quintino  col  C^an- 
tor  della  Gemmlemme.  Il  Duca  non  amava  i  loquaci  :  il  suo  dire  era 
conciso,  il  suo  agire  assoluto. 

Cominciò  il  Tasso  dal  i-icordare  al  Duca  con  ammirazione  la  sposa 
sua.  Margherita  di  N'aloìs,  iiglia  di  Francesco  1,  e  di  Caterina  de'  Medici, 
e  della  (piale  il  poeta  avea  udito  le  maggiori  lodi  in  Francia  dalla  bocca 
del  Honsard.  lùnanuele  Filiberto  divenne  cupo  a  tale  ricordo,  e  chi  lo  a- 
vesse  bene  osservato,  avrebbe  scorto  una  lagrima  sjìuntare  sul  viso  mezzo 
abbronzato  di  quel  magnanimo  guerriero.  Ei  l'amò  sempre,  e  hi  [)ianse 
amai-amenti>  (juando  nel  l.')7i  la  ])erdette,  malgrado  ch'ella  non  si  fosse 
mai  potuta  divezzare  dagli  usi  della  patria  sua...  Soggiunse  poi  che  egh 
riportava  somma   riverenza  al    nome    suo    glorioso,  bramando    di    meri. 

rubhlicazione  scUimanalc.  Collezione  roniaiitiro-storica  di  autori  scolti.  —  Roma.   IS'if).  Stab.  Ti}.,  di   E.  FERINO 
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—  No,  Duchessa,  io  voglio  rimanere  qui,  ai  piedi  vostri  finché  non  avrò  ottenuto  dalie  vostre  labbra  la 
parola  di  perdono  che  valga  a  ridarmi  la  pace  che  mi  manca.  {pag.  139) 
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tarseiie  il  favore,  e  volendo  in  o^ni  suo  componimento,  in  prosa  ed  in 
rima  fare  onorata  menzione  del  nome  e  dei  meriti  di  così  illustre  princi])e. 

Emanuele  Filil)erto  rini^Taziò  un  po'  soldatescamente,  ma  rini;i'aziò  mo- 
strando di  i;radire  assai,  non  tanto  ì;1ì  elo^i  di  Toniuato.  ((uimto  la  [)i'eseiiz;i 
sua  a  Torino.  Nelle  sue  parole  mancavano  ft)rse  le  frasi  smielate  ed  adulatrici 
dei  corti fi-iani  di  Ferrara,  di  Mantova  e  di  Urbino,  ma  in  (] nella  vece,  vi  era  la 
schiettezza,  vi  era  la  lealtà  diffìcile  a  trovarsi  altrove.  Frattanto  era  entrato 
nella  sala  il  Principe  Carlo  Emanuele,  l'erede  al  trono  sabaudo.  Avea  al- 
lora soli  18  anni,  più  vigoroso  e  robusto  di  suo  padre  nella  persona.  Del- 
l' agitare  spesso  degli  occhi,  e  in  un  movimento  ({uasi  continuo  del  corjX) 
faceva  pi'esagire  fin  d'allora  l'irr^^quietezza  del  suo  carattere,  il  quale  però 
valse  al  Piemonte  ad  ottenergli  in  appresso  il  primato  fra  tutti  gli  stati  italiani, 
per  r  indirizzo  nazionale  dato  agli  avvenimenti  politici  che    susseguirono. 

Il  Duca  ricordò  al  Tasso  la  lettera  che  pochi  mesi  innanzi  gli  aveva 
indirizzata,  lettera  che,  diceva,  di  aver  gradito  assai... 

—  \^oi  allora,  o  Torquato,  mi  scriveA^ite  di  provare  alletto  per  me  e 
vi  offerivate  per  questo  di  servirmi.  Or  bene,  io  vi  accetto  senz' altro.  La 
mia  Torino  ha  bisogno  di  nobili  ingegni,  il  mio  Emanuele  di  buoni  com- 
pagni e  maestri.  \oì  dunque  mi  servirete  nell'uno  e  nell'altro  modo.  Noi 
possiamo  conservarvi  lo  stesso  trattamento  che  il  Duca  d'  Este  vi  avea 
assegnato... 

Emanuele  poi,  già  prevenuto  in  suo  favore,  aggiunse  dal  canto  suo 
l)ar(jle  cortesissime  ,  impegnand()l()  lin  d'allora  a  non  distaccarsi  mai  più 
dal  suo  fianco. 

Ringraziò  Torquato  come  megho  seppe  e  potè  i  due  Principi  di  Savoia 
dell'accoglienza  cordialissima  ricevuta,  ma  chiese  tempo  a  riflettere. 

Ritornato  in  casa  del  Marchese  Filippo,  e  sai)utosi  dell'offerta  che  il 
Duca  gli  avea  fatto,  ognuno  si  affrettò  a  rallegrarsi  con  lui.  Iole  poi  non 
capiva  in  sé  dalla  gioia,  e  Torquato  vicino  a  questa  donna  ])area  avessi' 
dimenticato  ad  un  tratto  Ferrara  e  gli  Estensi. 

Il  Marchese  Filippo  dal  canto  suo  si  rallegrava  pensando  che  nella 
sua  casa  avrebbe  pure  condotto  a  compimento  il  poema. 

Ma  erano  desideri  vani  :  bisognava  conoscere  prima  il  cuore  di  Tor- 
((uato  per  decidere  se  realmente  egli  era  l'uomo  di  abbandonare  ad  un 
tratto  la  Corte  di  Ferrara. 

Come  i)otea  quell'uomo  ì\,  ad  un  tratto  infrangere  ogni  relazione  con 
gli  Estensi,  se  talmente  si  era  abituato  a  vivere  con  essi  da  non  potersene 
distaccare  senza  infrangere  la  stessa  sua  esistenza  ? 

Eppoì.  quella  Corte  avea  già  accolto  cinque  o  sei  donne,  da"  suoi 
versi  immortalate,   e  se  tutte  ivi  non  più  si  ritro va van(j,  quei  luoghi  prò- 
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seguivano  sempre  a  ])arlai-e  alla  sua  fantasia  esaltata  di  poeta,  e  per 
lui,  entusiasta  fino  al  delirio,  anehe  il  ricordo  lontano  di  (incile  che  tanto 
idealmente  avea  amato,  eia  |)iiì  elie  sutìieiente.  Mentre  dnn(|iie  si  ti'o- 
va\'a  protetto  ed  ;iee;irez/a1o  a  Toi-iiio.  ei^li  inter|>oiie  ^li  unici  del  suo 
vecchio  amico,  il  Cataneo,  idtincdie  il  Cardinale  Albano  scriva  al  Duca 
Alfonso  chiedendo  la  restituzioue  delle  sue  scritture,  de'  suoi  libri,  e  da- 
naro per  compiere  il  poema. 

Mentre  Torquato  aspettava  titubante  una  risposta  o  da  Ferrara  o  da 
Roma,  a})prende  che  il  Duca  non  mostravasi  alieno  da  riceverlo  nuo\a- 
mente  sotto  la  sua  protezione. 

A  tale  annunzio  hi  gioia  sua  non  ebbe  più  limite  :  come  un  fan- 
ciullo che  stia  per  riacquistare  il  benevolo  sorriso  della  mamma  che  crede 
avere  offeso,  tutto  promette,  tutto  farà,  pure  di  rientrare  nelle  sue  grazie. 
Comincier<à  dal  tranguggiare  quante  medicine  vorranno,  poi  si  mostrerà 
docile,  rimesso  e  buono,  con  tutti,  specialmente  coi  cortigiani. 

Non  passò  inosservato  al  Marchese  Filippo  il  mutamento  di  Torquato, 
e  quando  gliene  disse  la  ragione,  punto  meravigliato,  così  parlò  al  Poeta... 

—  Mio  buon  amico,  voi  sapete  pure  se  io  vi  amo,  e  se  abbia  messo 
in  opera  ogni  cosa  ch'era  in  mio  i)otere  i)er  vederci  felice.  Che  se  ora  fosse 
in  me  la  convinzione,  che  questa  felicità  vi  sta  realmente  dinanzi  e  vi  si 
appressi  riponendo  voi  il  piede  in  Ferrara,  oh.  vi  assicuro,  non  in- 
dugerei punto  a  spingervi  iimanzi  e  a  dirvi,  andate,  andate  pure,  o  buon 
Torquato,  voi  meritate  di  conseguire  alla  fine  il  riposo  cui  giustamente  a- 
gognate.  Ma  è  una  chimera,  ({nello  che  vi  si  mostra... 

—  Una  chimera  ? 

—  Ma  SI,  e  ve  lo  dimostro.  Sapete  che  si  è  ornai  conchiuso  il  matrimonio 
del  Duca  Alfonso  con  Margherita  Clonzaga,  figlia  del  Duca  di  Mantova:  matri- 
monio spinto  dal  bisogno  prepotente  di  dare  una  buona  volta  un  successore 
al  trono  di  Ferrara,  se  non  vuoisi  far  ricadere  nelle  mani  del  Papa  codesto 
antico  feudo  della  Chiesa.  Or  bene,  un  poeta  oggi  alla  Corte  è  necessario,  come 
lo  era  già  un  tem})o  in  (|uella  del  Cardinal  Pnigi  in  occasione  delle  nozze 
precedenti  dello  stesso  Duca  suo  fratello,  con  Barbara  d'  Austria.  Passata 
la  circostanza  voi  sarete  tenuto  in  non  cale  come  [ler  l' addietro,  perchè 
i  malevoli  sono  sempre  là,  pronti  a  farvi  del  male.  (Jiovandosi  del  vostro 
natunde  non  disposto  a  soffrire  soprusi  od  umiliazioni,  né  abituato  alla 
vita  delle  Corti,  voi  tornerete  ad  inveire  contro  i  maneggi  più  o  meno 
scoperti  di  costoro,  e  finirete  col  perdervi  dando  ad  essi  soddisfazione, e  motivo 
al  Duca  di  recarvi  del  male.  Compite  pure  qui  il  poema,  dedicatelo  ad  Al 
fonso  secondo  la  vostra  promessa,  noi  faremo  di  tutto  perchè  otteniatela  resti- 
tuzione di  quanto  vi  appartiene,  ma  dimenticate  una  buona  volta  Ferrara 
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ed  i  suoi  padroni.  I.e  sirene  che  colà  s'  annidano  saranno  la  vostra  ro- 
vina ;  affidatevi  al  Duca,  signor  mio,  qui  dove  ornai  tutto  risorge  a 
nuova  gloria;  voi  avrete  stanze  in  palazzo,  i)otrete  a  vostro  bell'agio,  e 
secondo  la  vostra  inclinazione  deliziarvi  nel  magnifico  parco  che  inco- 
mincia omai  a  sorgere  per  opera  specialmente  del  Principe  erede  al  trono 
di  Savoia,  giardino  incantato,  che  circonda  ed  allieta  la  severa  nostra  città. 

—  Ah,  mio  buon  Marchese,  riprese  il  Tasso,  so  bene  che  l'afietto  per 
me  ^i  fa  parlare  in  tal  guisa,  ma  non  posso  nascondervi  che  una  forza 
misteriosa  mi  spinge,  quasi  mio  malgrado,  e  seco  mi  trascina.  Sono  giuste 
le  vostre  riflessioni,  ma  pur  pensate  che  io  debbo  ad  Alfonso  il  primo  im- 
pulso a  quella  rinomanza  che  bene  o  male  ora  mi  circonda,  ne  posso, 
senza  tradire  la  mia  coscienza,  abbandonarlo  così.  Pensate  pure  che  co- 
laggiù  si  celano  due  angeli  di  bontà,  Leonora  e  Lucrezia,  le  (|uali  sempre 
mi  addimostrarono  compatimento  ed  affetto.  La  buona  Leonora ,  saggia 
ispiratrice  d'ogni  mio  miglior  pensiero,  guida  e  consigliera  delle  mie  a- 
zioni,  sofferente  e  quasi  derelitta,  oh,  può  aver  pure  bisogno  di  chi  allieti 
col  conversare  onesto  e  piacevole  le  lunghe  ore  di  solitudine  cui  è  dan- 
nata dalla  protervia  della  sua  malattia.  Lucrezia  anch'essa  non  e  più  felice 
della  sorella.  Oh,  vi  accerto  che  le  immagini  di  queste  due  donne  mi 
hanno  accompagnato  sempre,  in  tutte  le  vicende  della  mia  vita,  ed  ora 
che  mi  veggo  riaperte  le  porte  di  quel  castello,  ora  non  posso  restarmene 
pii^i  a  lungo  lontano  ! 

—  Ebbene,  soggiunse  il  Marchese,  ricorrendo  ad  un  ultimo  mezzo 
per  riuscire  nell'intento  ;  ebbene,  sospendete  solo  per  qualche  mese  la  par- 
tenza, ed  io  vi  prometto  che  nella  primavera  prossima  io  stesso  vi  con- 
durrò a  Ferrara,  volendo  anch'io  recarmi  colà  a  complimentare  il  lontano 
mio  parente... 

Ma  né  questi  né  altri  ragionamenti  giovarono:  Torquato  Tasso  fu 
irremovibile,  la  farfalla  correva  diritta  al  lume  per  riportarne  bruciate  le 
ali  ;  egli  volle  partire  ad  ogni  costo  sulla  meta  di  Ferrara ,  rinunziando 
alle  offerte  ripetute  di  Emanuele  Filiberto  e  di  Carlo  Emanuele  suo  figlio, 
alle  cortesie  cordiali  degli  ospiti  e  degli  amici,  e  perfino  all'affetto  di  una 
donna,  la  Iole,  il  solo  forse  fra  tutti  da  Torquato  provato,  e  che  più  di 
qualunque  altra  donna  gli  veniva  corrisposto  con  ardore  non  infinto,  né 
mosso  da  interesse  o  da  ambizione... 

Quella  donna  pianse  molto  tempo  l'abbandono  di  Torquato,  poi  no- 
bilmente chiusa  nel  suo  dolore,  rifiutò  qualunque  proposta  di  matrimonio 
che  gli  venisse  fatta. 

Torquato  rare  volte  pensò  a  lei  in  appresso,  distratto  da  altri  subi- 
tanei amori,  eppure  se  a  questo  egli  avesse  dato  seriamente  ascolto,  alla 
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\'i^ilia  (li  pcrdi'i'si.  si  sarebbe  l'isiìai-iiiiato  tutti  <|uei  doloi-i  che  Ijiiiroiio 
eolio  seliiii(l(>r^li  anzi  teiiij)o  il  sepolero.  Ma  e.uli  non  eia  |)r()leta.  ejìjìoi 
nel  \'i^ore  dalla  vita  non  potea  credere  aneora  elle  tanto  ini(|na  l'osse  la 
società  nella  (piale  si  a^i'^irava.  l^iili.  hnono  ed  onesto,  non  ai'i-iva\a  a  nii- 
sni-are  j)er  intiero  la    ne(piizia  del  cuore    umano. 

Ma  (piesto  episodio  della  vita  di  Tocrpiato  Tasso  in  l'ienionte  è  uno 
dei  pochi  che  tacciano  onore  alla  virtn  dell' amicizia  vera,  e  dell'amore 
j)i-orondainente  sentito. 


XIV. 

Il  ritorno  a  Ferrara. 

.\ppena  Tor(piato  inisi^  piede  in  P'ei'rara  corse  ditilato  al  castello. 

\'i  ritro\ò  un  insolito  movimenti^  e  un  da  tare  incessante.  Addobba- 
tori, artisti  d'ogni  fatta  vi  lavoravano  febbrilmente  per  apprestare  l'appar- 
tamento destinato  a  Margherita  Uonzaga,  la  sposa  novella  di  Alfonso  - 
ed  vvd  la  terza  —  la  quale  dovea  giungere  nel  giorno  seguente. 

11  Tasso  chiese  subito  del  Duca  :  volea  gittarsi  a"  suoi  piedi,  impetrare 
da  lui  perdono,  essere  riammesso  in  Corte,  partecipare  come  sempre  alle 
feste  e  concorrere  coi  xersi  alla  fausta  circostanza.  Ma  giunto  sul  limitare 
dell'appartamento  del  Duca,  non  solo  gli  fu  impedito  di  })roseguire  innanzi, 
ma  con  maniere  sgarbate,  il  ciambellano  ritiutossi  di  a^'visare  il  '  padrone 
dell'arrivo  di  Torquato,  e  chiedergli  ({uando  lo  avrebbe  potuto  ricevere. 

iiepresse  gli  impeti  dello  sdegno,  e  corse  difilato  dalle  duchesse... 

Anche  qui  il  medesimo  ritìnto. 

Parca  che  una  parola  d'ordine  fosse  corsa  fra  {nella  gente  :  impedire 
al  })oeta  di  vedere  la  faccia  dei  signori  del  castello,  vietargli  (jualuiKpie 
contatto  con  i  medesimi,  usargli  ogni  durezza  })ossibile,  stancando  la  sua 
pazienza.  Questa  era  la  parola  d'ordine  corsa  Ira  i  cortigiani  che  a\eano 
giurato  guerra  al  Tasso. 

Il  poveretto  ne  scriveva  a  Roma,  agli  ainiei  Maurizio  Cataneo,  segre- 
tario del  Cardinale  Albano,  e  all'Albano  stesso. 

Al  Cataneo  «  ...Qui  ho  trovato  quelle  diftìcoltà  che  m'immaginava, 
«  non  superate  punto,  ne  dal  favore  di  monsignore  illustrissimo  l'Albano; 
((  ne  da  alcuna  sorte  d'umanità  che  io  abbia  sajjuto  usare...  Mi  ])i"Ocuri 
«   lina  lettera  di  raccomandazione  al  sijjiior   Duca    così    efllcace  .    che    mi 
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«  faccia  avere  i  libri  e  le  scritture  mie,  e  insieme  il  modo  di  fermarmi 
«  o  di  venire  a   Roma...  » 

E  all'Albano  u  ...  11  .siu-noi-  Maui-izio  mi  diede  con  sua  lettera  inten- 
((  zione  che,  venendo  io  a  queste  nozze,  impetrerei  da  Sua  Altezza  in 
((  grazia  la  restituzione  de'  libri  e  delle  scritture,  e  il  modo  di  vivere  :  al 
«  che  sono  assai  dubbio  se  sia  per  corrispondere  quell'eiretto  che  desidero, 
«  perchè  mi  pare  di  conoscere  l' animo  del  signor  duc-a  assai  indurato 
«  contro  me.  Io  non  resterò  di  far  tutto  quello  che  debbo  per  placarlo...  » 
Questi  brani  di  lettere  portano  la  data  degli  ultimi  del  febbi-aio  1579; 
ma  ai  12  marzo  scriVeva  nuovamente  all'  Albano  «...  Supplico  dunque 
«  Vostra  Signoria  Illustrissima  che  voglia  in  aiio  favore  scrivere  al  si- 
((  gnor  duca  di  Ferrara  cosi  efficacemente,  ch'egli  mi  restituisca  la  pro- 
«  visione  e  '1  luogo  che  già  mi  dava  ne'  suoi  servizi,  o  almeno  mi  dia 
«  ne  la  sua  corte  alcun  luogo  eguale  al  primo  che  io  aveva...  » 

Ma  queste  sollecitazioni  non  gli  valsero  punto.  In  castello  non  vi  era 
più  posto  per  lui,  le  sue  camere  erano  state  occupate,  i  libri  e  le  scrit- 
ture poste  sotto  chiave,  e  questa  nelle  mani  del  Duca. 

Andò  dunque  ramingo  per  Ferrara,  gli  venne  accordata  ospitalità,  per 
somma  grazia,  nella  casa  del  Cardinal  Luigi  d'Este,  dal  guardarobbiere  di 
(juesto  porporato  che  allora  non  si  trovava  in  quella  città,  frattanto  Tor- 
(piato  non  ristava  dal  farsi  vedere  ogni  giorno  al  castello,  sempre  per  le 
medesime  sollecitazioni. 

Un  giorno  scendeva  per  le  scale  del  palazzo,  allorché  nell'atrio  trovò 
il  Maddalò  e  il  Montecatino  in  istretto  colloquio.  Da  (jualche  parola  so- 
s^ìettò  che  parlassero  di  lui.  Si  nascose  dietro  le  colonne  dell'  atrio,  per 
meglio  udire. 

—  Siamo  in  porto,  diceva  il  Maddalò  al  Montecatino... 

—  Davvero,  rispose  l'altro... 

—  Ho  in  mano  un  documento  che  può  perdere  il  Tasso. 

—  Come  lo  aveste  ? 

—  Dalla  sua  corrispondenza  qui  giunta.  Gli  si  chiede  che  alla  fine  si  de- 
cida ad  abbandonare  gli  Estensi.  Inoltre  il  mio  servo  fidato  mi  ha  riferito 
che  ieri  sera  il  Tasso  trovandosi  in  compagnia  di  alcuni  ferraresi,  dei  quali 
spero  quanto  prima  avere  anche  i  nomi,  narrava  come  questo  palazzo  con- 
tinui ancora  malgrado  la  circospezione  del  Duca  ad  essere  il  ritrovo  del 
calvinismo,  e  che  pi-esto  giungerà  per  via  del  Panigarola  all'orecchio  del 
Papa  l'accusa,  per  modo  che  l'eresia  sarà  snidata  presto  da  questo  antico 
feudo  della  Chiesa. 

Alle  richieste  poi  dei  compagni  sembra  che  aggiungesse  pure  parole 
poco  rispettose  verso  il  Duca,  e  si  abbandonasse  a  rilevare  la    poca   mo- 
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ralità  che  (ini  regna,  e  a  dir»»  tante  altre  cose  su  questo  proposito...  che 
sul  iiininciilo  noli  ha  ])otut()  rilerirmi,  ma  clic  hcii  presto  sapremo,  cono- 
sciute  Ir  persone  con  le  ((uali  il  Tasso  esponexa   le  i|nei'ele  sue... 

—  Sta  hene,  lisjìosc  Moutecatino .  rilerirò  \)cv  liio  e  per  segno  al 
l)uc;i  (|iia!itu  ora  ini  dite,  e  tenetexi  pronto  ad  aggiungere  la  testimonianza 
x'ostra   e  (piclla   del   sci'NO.    Detto  ciò,   i   due    si    allont:iiiaroiio... 

Collie  restasse  Toi-cjuato  alludire  tutte  (pieste  menzogne  collegate  dal 
.Maddalo  con  astuzia  diaholica  a  suo  danno,  è  facile  lo  immaginare.  Per 
tutta  la  giornata  egli  non  rinvenne  pace.  Seguitò  ad  aggirarsi  nel  pa- 
lazzo, linchè  riuscì  ad  incontrarsi  nuovamente  col  Maddalò  (alcuni  storici 
lo  chiamano  Me(laglio  Fucci  o  Frizzi  .  Con  tutta  calma  gli  chiese  ragione 
delle  maligne  e  bugiarde  voci  che  a  carico  suo  andava  spargendo... 

11  Maddalò  senza  scomporsi,  e  sogghignando  rispose  essere  lui  un  vi- 
gliacco ed  un  mentitore,  pronto  sempre,  se  avesse  voluto,  di  sostenere 
(piello  che  diceva  con  la  punta  della  sua  spada... 

A  (juesto  insulto  il  'lasso  s'intese  montare  Tira  agli  occhi,  e  senz'altro 
lanciò  uno  schiatlo  sulla  spudorata  guancia  del  vile  cortigiano.  Il  Maddalò, 
che  realmente  era  un  vile,  all'insulto  ricevuto  dal  Tasso  allibi,  pel  mo- 
mento non  ebbe  coraggio  di  muovere  un  passo  e  neppure  un  lamento. 
Ma  quando  vide  il  Poeta  allontanarsi,  allora  gli  fu  addosso  alle  spalle,  so- 
stenuto dai  due  fratelli  che  per  caso  si  trovavano  a  passare  di  là.  I  tre, 
con  le  spade  in  pugno  gli  furono  sopra,  e  lo  avrebbero  certamente  ucciso 
jier  sorpresa,  se  alle  grida  della  gente  —  poiché  il  fatto  avveniva  sul  mez- 
zogioi-no  e  (juasi  di  faccia  al  Palazzo  Ducale  —  Tonpiato  non  avesse 
celeramente  rivolto  la  faccia  al  nemico.  Cavò  egli  subito  la  sjiada  e  si 
mise  in  atto  di   difesa. 

I  tre  tentarono  di  disarmarlo  e  di  colpirlo,  ma  Torquato  da  vaU'ute 
schermitore  qual'era,  rintuzzò  i  loro  assalti  ;ìI  punto  da  prendere  sopra 
gli  avversari  il  sojiravveiito  avanzandosi  contro  di  essi  con  la  spada  pronta 
a  coliiire  al  primo  fallo  che  commettessero. 

I  tre  MJlora  invasi  dalla  paura  indietreggiando  sempre,  si  allontanarono 
lasciando  il  Tasso  padrone  del  campo,  ai)})laudito  da  quanti  si  trovarono 
presenli  al  fatto,  e  |)el  suo  coraggio  spiegato,  e  per  la  maestria  dimostrata 
di   buon  cavaliere  e  di  sicuro  schermidore. 

Ma  quegli  encomi,  anziché  inebriare  l'animo  del  nostro  poeta  non  fu- 
loiio  che  motivo  maggiori'  ad  amareggiarlo  di  più.  li  poveretto  compren- 
deva che  ei-a  una  vittoria  momentanea,  che  (pielli  erano  una  parte  e  la 
più  bassa  e  dispregevole  dei  nemici  suoi,  i  maggiori,  i  j)iù  potenti  stavano 
al  sicuro  nella  Corte,  e  che  la  sconHtta  dcd    Maddalò    non    avrcdjbe   fatto 
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Duca  tu  mi  costringi  in  un  ospedale    di    dementi  e  mi  consideri  pazzo  ;  ma    rifletti   ohe  il  senno  è  un 
dono  del  cielo.  (pag.  148) 
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altro  che  renderli  più  feroci  ai  danni  suoi.  11  poveretto  si  ritrasse  nel  suo 
alloggio,  e  pianse,  pianse  dirottamente,  pentendosi  d'avere  abbandonato  la 
corte  del  Duca  di  Savoia,  ed  i  buoni  torinesi  presso  i  quali  aveva  rice- 
vuto amplissimi  attestati  d'affetto,  di  stima,  ed  offerte  tali,  che  avrebbe 
potuto  bene  accettare. 

Ma  un  triste  fato  lo  avea  sospinto  a  Ferrara,  prima  e  non  ancora  ul- 
tima causa  della  sua  rovina... 


XV. 

Torquato  Tasso  è  pazzo  1 1 


Il  poeta  trascorreva  amaramente  i  suoi  giorni  a  Ferrara,  vedendo  assai 
raramente  il  Duca,  Però  tutte  le  volte  che  con  lui  s'incontrava,  tentava 
di  persuaderlo  e  di  convincerlo  della  sua  innocenza  e  dellafletto  che  gli 
serbava  vivo  nel  cuore,  ma  alle  prime  parole  gli  era  imposto  di  tacere, 
collo  specioso  pretesto  che  si  avea  pietà  della  sua  salute,  e  tale  obbligo 
gli  veniva  fatto  col  gesto,  che  con  le  parole  si  rihutava  di  ascoltarlo,  ed 
il  misero   tornavasene  sconsolato  nella  sua  abitazione. 

Un  giorno,  il  Tasso,  privo  quasi  degli  alimenti,  bisognoso  delle  cose 
più  necessarie,  tratto  dalla  disperazione  del  suo  stato  miserando,  penetrò 
nel  castello,  e  si  diede  come  forsennato  ad  aggirarsi  per  quelle  stanze 
dorate.  In  quel  momento  il  Duca  si  trovava  in  istretto  colloquio  col  Gi- 
raldini  e  col  Montecatino.  Le  Principesse  stavano  nei  loro  appartamenti, 
gli  riusci  di  entrare  inosservato  nella  stanza  prossima  a  quella  di  Leonora. 

La  Duchessa  giaceva  in  un  seggiolone,  perche  la  malattia  che  sempre 
infieriva  su  lei  era  tornata  ad  aggravarla.  11  parlar  concitato  di  un  uomo 
nella  vicina  stanza  con  una  delle  cameriere  attrasse  la  sua  attenzione. 
Chiese  che  cosa  fosse  avvenuto... 

La  cameriera  non  osava  parlare,  ma  Torquato  stesso  ruppe  gl'indugi 
presentandosi  a  lei  e  gittandosi  a 'suoi  piedi. 

Sulle  prime  la  Duchessa  ne  rimase  alquanto  sconcertata,  ma  rimessasi 
subito,  e  ripigliando  la  bonarietà  sua  abituale,  gli  fece  animo,  pregandolo 
di  levarsi  su,  e  fece  cenno  alla  damigella  che  era  rimasta  nella  stanza  di 
ofl'rire  uno  sgabello  al  Tasso. 

• —  No,  Duchessa,  io  voglio  rimanere  qui,  ai  piedi    vostri,  finché  non 
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•.ìwì)  otlciKito  dalle  \-().s1i'('   lal)l)i'a    la    jìai'ola    di  [jx-rdoiio    clu.'     \alL;a    a    ri- 
dai'iiii    la   pace  clit'   mi    inaiica... 

—  Ma   di   (.'he  cosa   dclilx)   io   pci-doiiapN  i  ? 

—  Di  tutto  V...  <li  nulla  :  so^i-iiinsc  il  poeta  scinprc  più  esaltato.  Di 
tutto,  piMvhè  io  non  so  prccisanuMitc  di  (picllo  di  cui  mi  si  accusa,  di...  nulla, 
jH'irlic  nulla  in  Ncrita  ho  io  commesso  di  male.  Ne  attesto  Iddio  cui  ho 
sempre  serbato  lede,  la  mia  coscienza  che  non  ha  mai  tradito,  e  per  la 
memoria  santa  del  mio  genitore,  che  qui,  aHomhra  di  Casa  d'Kste  trovò 
rijìoso  alle  sue  sventure,  io  vi  accerto  che  calunnie  sono  (jUelle  che  vi  lan- 
ciano contro  di  me.  Cerco  invano  i  miei  nemici  per  sentirmi  pittare  in 
taccia  le  colpe  di  cui  mi  fanno  reo  ma  non  li  trovo.  Si  celano  ai  miei 
sguardi  pei-chè  temono  la  mia  lingua  come  ha  loro  latto  i)aura  la  mia 
spada.  .Ma  intanto  essi  proseguono  a  farmi  del  male,  e  me  ne  accor;i>o,  ne 
veg^o  ^li  elletti,  sento  l'alito  loro  pestifero  intorno  a  me;  me  lo  dimostra  il 
Duca  mio  Signore,  il  (juale  contro  l'usato  mi  vieta  pur  di  dirgli  le  mie  ra- 
gioni. Intanto  il  mio  siìirito  si  conturba  maggioi-mente,  ed  io  non  trovo  pace, 
io  mi  veggo  in  i)rocinto  di  commettere  qualche  cosa  di  grave.  Voi  solo. 
Duchessa,  potete  come  sempre  avete  fatto,  rendere  all'animo  tribolato  del 
servo  vostro  (piel  refrigerio  che  nei)pure  si   niega  al   più   tiero   nemico... 

Leonora  dopo  di  avere  pazientemente  ascoltato  lo  sfogo  del  [lovei-o 
})oeta,  i)r()curò  jìci'  quanto  era  in  lei  di  addolcirne  l'animo  irritato,  ricor- 
dandogli i  beneiizi  che  dalla  famiglia  sua  avea  ricevuto,  e  il  guiderdone 
che  ne  sperava  col  rimettersi  ti'anipùllamente  a  (piello  che  essa  pi'opone\'a 
pel  suo  bene.  Ne  chiamò  esagi^'ati  i  timori,  sopratutto  il  sos})etto  già., 
altra  xìàììì  espresso  che  lo  si  volesse  tradurre  innanzi  al  tribunale  della 
Inipiisizione.  Disse  infine  che  gli  addetti  alla  Corte,  se  toi-se  agi\ano  ri- 
guardo a  lui  con  troppo  zelo,  egli  [)vvò  avea  dato  motivo  in  (pialche  modo 
alla  diflidenza,  sia  inoltrando  pratiche  in  altre  corti,  sia  })i-onunziando  a 
carico  loro  frasi  non  gradite,  e  commettendo  qualche  atto  un  po'  troppo 
avventato  e  che  avea  dato  già  motivo  a  svariati  commenti. 

Le  parole  di  1, eonora  non  xalsero  jier  il  momento  a  calmai-c  il  poeta, 
il   (piale  lìi  obbligato  a  ritirarsi  dal  sopraggiungere  del  medico. 

Lisci  dall'appartamento  meno  calmo  di  prima,  attraversò  un  loggiato 
che  congiungeva  le  stanze  delle  Duchesse  con  quelle  di   Alfonso. 

In  quel  momento  il  (ìeraldiui  e  il  Montecatino  uscivano  dalle  camere 
del  Duca. 

Vedere  il  poeta,  e  fermarsi  innanzi  a  lui  in  aria  di  rimprovero  fu  la 
stessa  cosa  per  il  Montecatino. 

Il  Tasso  fu  lieto  (ii  tale  incontro,  e  ri|)igliando  ad  un  tratto  la  calma, 
si  volse  ad  entrami)!  con  viso  gioviale,  inchinandosi  iierlino  ahpianto  verso 
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il  Ministro  del  suo  sovrano.  Ma  il  Montccatino  superbendo  maggiormente, 
cominciò  a  rimproverarlo  dell'avere  osato  di  riporre  il  piede  nel  castello, 
e  di  trovarsi  anzi  cosi  prossimo  alle  stanze  del  Duca... 

—  Io  punirò,  come  si  conviene  i  servi  e  le  guardie  di  palazzo  che 
non  hanno  obljedito  agli  ordini  di  Sua  Altezza,  la  quale  è  già  troppo  infa- 
stidita di  voi,  e  non  vuol  più  sentirne  a  parlare,  disse  con  aria  provo- 
catrice. 

—  Eppure  riprese  subito  il  (jreraldini,  avanzandosi  di  un  passo,  e  con 
fare  ipocrita,  e  tenendo  gli  occhi  rivolti  a  terra,  eppure.  Dio  sa  quello 
che  da  noi  si  è  fatto  per  istornare  Sua  Altezza  da  siffatto  proposito.  Ma 
è  irremovibile.  A  noi  non  resta  quindi  che  compiangere,  augurandovi 
ogni  bene  altrove...  dai  Medici... 

Sarebbe  forse  riuscito  a  Torquato  il  contenersi  contro  le  burbanzose 
parole  del  Montecatino,  troppo  abituato  omai  al  fare  altero  di  quell'uomo 
viva  immagine  di  tutti  i  cortigiani  del  tempo,  ma  non  potè  contenersi  di- 
nanzi alla  farisaica  maniera  di  parlare  e  di  agire  del  Geraldini  per  il  quale 
avea  pure  in  altri  tempi  provata  amicizia.  Era  costui  un  gran  parolaio,  cen- 
sore acre  di  ogni  cosa,  uomo  di  dubbia  fama,  uno  dei  principali  accusatori 
del  Tasso.  Viveva  nella  corte  perchè  giovava  al  Duca  pe'  suoi  rapporti 
segreti  coi  Toscani,  ma  da  pochi  era  stimato  :  lo  temevano  però,  cioè  te- 
mevano più  di  ogni  altra  cosa  la  lingua  sua  mordace.  Era  intimissimo 
del  Maddalò  e  dei  suoi  fratelli,  messi  in  apparènza  al  bando,  ma  dopo 
l'incontro  che  avevano  avuto  con  Torquato,  egli  non  perdonava  più 
a  quest'  ultimo  il  danno  che  per  cagion  sua  aveano  essi  ricevuto.  Tor- 
quato dunque  che  conosceva  bene  il  cuore  malvagio  di  codest'uomo, 
sentendolo  parlare  in  quella  guisa,  sicuro  che  fino  allora,  davanti  al  Duca 
avea  forse  insistito  per  arrecargli  danno  maggiore  di  quello  che  provava, 
Torquato  non  potè  più  frenare  l'impeto  dello  sdegno.  E'  proprio  di  tutte 
le  anime  oneste  il  ribellarsi  alla  malvagità  ricoperta  dell'ipocrito  mantello 
della  virtù.  E  senz'  altro  cominciò  a  vomitare  ogni  ingiuria  contro  quei 
due,  ma  sopratutto  contro  il  Giraldini,  ma  l'uno  e  1'  altro  levarono  alto 
la  voce  alle  invettive  di. Torquato,  e  l'alterco  richiamò  servi  e  addetti  al 
palazzo. 

Accorse  pure  il  capitano  che  trovò  il  Tasso  e  il  Montecatino  che  a- 
veano  snudato  i  ferri,  e  forse  stavano  per  venire  alle  mani.  Impose  ad  en- 
trambi di  rimettere  le  spade  nel  fodero,  in  nome  del  Duca... 

—  Io  qui,  sono  il  Ministro,  riprese  alteramente  Montecatino,  e  se  ho 
tratto  la  spada  è  stato  solo  per  difendermi  dagli  impensati  colpi  di  co- 
desto forsennato.  Che  riponga  égli  pel  primo  la  spada  nel  fodero...  saprò 
poi  io  quel  che  a  me  far  conviene. 
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—  Ac'c'usnriiii  di  mi  iiltro  delitto,  csflamù  T()r(|nato,  calunniarmi  di 
avere  pel  |)riin()  lirandilo  lanna  eontro  di  v'oi.  che  <|iii  doniiiiate.  e  nelle 
eni  mani  stanno  il   enore  e  la  mente  del  Duca? 

—  Niente  di  tutto  ciò.  esclamò  in  (jucl  pimto  con  voce,  tonante  il 
Duca  Alfonso  presi'utandosi  imjìrovvisameiite 

11  Duca  esclamarono  tutti,  e  si  formo  un  jaru-o  nella  lolla,  iiieliinandosi 
al  sovrano  che  si  avanzava. 

L'astuzia  politicante  di  quest'uomo  dil'licilmente  faceva  intravedere 
dal  viso  quel  che  e«li  sentiva  nell'  animo,  e  (juali  pensieri  «^li  attraver- 
sassero la  mente,  e  sopratutto  quali  fossero  i  divisamenti  suoi.  Chiuso  in 
se  stesso,  geloso  de'  pi'opri  diritti,  padrone  assoluto  nel  projjrio  dominio, 
e  che  con  mano  ferrea  tenea  a  sé  soggetto,  specialmente  con  l'obbrobriosa 
legge  sui  grani,  per  la  quale  a  lui  solo  era  devoluto  il  monoiiolio  del  pane, 
potendo  affamare  i  sudditi  come  meglio  gli  fosse  piaciuto,  Alfonso  d'Este 
anche  in  questo  momento,  in  mezzo  alla  generale  irritazione  i)adroneggiò 
se  stesso.  In  un  baleno  avea  capito  l'origine  e  lo  svolgersi  della  scena, 
egli  prese  una  decisione,  secondo  che  gli  dettavano,  orgoglio,  egoismo  e 
la  ragione  di  Stato!  Avanzandosi  proferì  poche  parole  ad  un  ciambellano, 
prevenendolo  d'impedire  alle  Duchesse  di  muoversi  dalle  loro  stanze.  Poi 
fattosi  innanzi  con  cera  bonaria,  e  volto  al  Montecatino,  disse... 

—  -Antonio,  avreste  già  dovuto  nascondere  quella  spada  al  mio  so- 
praggiungere. Sape-te  pure  che  dove  sta  il  sovrano  ivi  regna  giustizia.  In- 
tanto a  voi  ed  al  buon  Tasso  io  chieggo  calma,  è  l'unico  mezzo  per  riu- 
scire ad  appianare  ogni  contesa  ?  Ma  poi  quale  contesa... 

—  Altezza,  soggiunse  tosto  il  Montecatino,  cui  premeva  innanzi  a 
tutti  gonfiare  lo  scandalo,  e  tirare  un  colpo  mortale  contro  il  Tasso,  la 
mia  divozione  i)er  voi  è  a  tutti  nota  ;  se  qualche  volta  forse  ho  ecceduto, 
fu  solo  per  \antaggio  della  casa  di  cui  gloriosamente  portate  il  nome. 
In  me  non  è  la  colpa  dello  scandalo,  ne  fui  io  il  primo  a  provocarlo,  li- 
sci vo  col  Giraldini  dalle  stanze  di  vostra  Altezza,  imbattermi  col  Tassa  e 
ricevere  da   lui   una  se(piela  d'ingiurie  è  stillo   un   punto  solo... 

—  Oh,  sfacciata  menzogna,  esclamò  subito  il  })oetaI  Ma  possibile  che 
a  tanto  [)ossa  giimgere  la  umana  lunpiizia  !  Altezza,  ripeto,  egli  uìentisce... 

—  Mentitore  a  me,  e  m1  c()S|)etto  del  sovrano?  gridò  il  Montec;itino, 
e  fece  un  passo  innanzi... 

Il  Duca  lo  ti'attenne  col   braccio... 

—  Sì,  mentitore,  lo  ri})eto,  giacché  l'animo  mio  che  non  serba  rancore, 
vedendovi,  mi  consigliò  perfino  (rinchinarmi  e  vi  avrei  stretto  la  mano, 
vi  avrei  abbracciato.  Voi  lo  sapete  ])ure  e  lo  sa  il  vostro  amico  (ìeraldini, 
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se  in  altri  tempi  abbia  io  reso  onore  al  vostro  ingegno,  ma  chi  potea 
prevedere  che  voi  l'avreste  poi  tutto  rivolto  a  mio  danno  ?  Sono  parecchi 
giorni  che  tornai  in  Ferrara  richiamato  dalla  ì)ontà  vostra,  Altezza.  Ab- 
bandonai per  questo  le  nobili  oilerte  del  Duca  di  Savoia,  a  tutte  preferendo 
quella  degli  Estensi,  cui  mi  lega  alletto  e  gratitudine.  Ritorno  dunque  in 
Ferrara,  e  che  cosa  io  trovo  ?  Accoglienza  tale  che  avrebbe  disanimato 
l'animo  più  volgare.  Ma  che  cosa  io  ho  fatto  a  costoro  per  esser  tanto 
odiato  ?  Io  non  ambii  onori,  titoli,  non  volli  occupare  posti  nel  governo, 
io  non  ho  estorto,  o  mio  signore,  la  benevolenza  vostra  col  danno  loro  : 
nulla  di  tuttociò.  Unica  mia  speranza  era  che  qui  finalmente  divenisse 
meno  acerba  la  mia  sorte  !  Ma  l'ira  di  costui  e  degli  altri  suoi  si  scatenò 
dopo  la  rappresentazione  dell'Aminta,  nella  quale  avea  allegoricamente 
adombrato  i  favori  ricevuti  dall'Altezza  Vostra.  Gli  applausi  che  ne  riportai 
valsero  alla  mia  rovina.  Comincia  il  Maddalò,  quello  che  a  me  diceva 
d'aver  donato  il  cuore,  e  si  collega  al  Montecatino,  gli  si  uniscono  il  Ge- 
raldini,  il  Patrizio  e  l'A  riosto,  ed  altri  forse  di  cui  la  memoria  mia  rifugge 
dal  tenerne  nota  ;  è  troppo  doloroso  il  pensare  a  tanta  iniquità  !  E  comin- 
ciano le  persecuzioni.  Io  non  ho  il  coraggio  di  ripeterle  tutte  (jui.  Altezza, 
ma  la  prima,  la  principale  e  la  più  grave  di  tutte,  è  il  furto,  è  la  rapina 
che  si  fa  de'  miei  scritti...  Si  è  osato  aprire  le  lettere  a  me  dirette,  leg- 
gere quelle  che  ad  altri  io  ho  scritto,  scrutare,  frugare  fra  le  mie  carte, 
rubarmi  i  segreti  miei...  che  non  erano  segreti  di  stato.  Mi  si  è  collocato 
perfino  alle  calcagna  uno  sgherro,  fidato  del  Maddalò,  il  quale  doveva  ri- 
ferire ogni  mio  atto,  ogni  mia  parola,  questo  si  è  fatto  al  povero  Tasso, 
accolto  qui  nella  Corte  dell'Altezza  ^^ostra  !  al  Tasso,  che  coli' ingegno  suo 
vi  ha  mostrato  che  non  era  ingrato  ai  benefizi  ricevuti,  che  potea  all'occa- 
sione ripagarli  coll'unica  moneta  che  Iddio  gli  avea  dato,  ma  che  pure  ai 
sovrani  giova  molto  se  bramano  che  la  storia  tenga  un  giorno  conto  delle 
loro  azioni.  E  questa  persecuzione  non  ha  durato  un  giorno,  un  mese,  ma 
sono  circa  cinque  anni  che  dura,  incessantemente;  ma  dite,  dite  Altezza, 
voi  che  avete  cuore  e  senno,  se  è  poi  giusto  il  mio  risentimento  ? 

Alfonso,  si  era  accorto  che  il  discorso  del  Tasso,  avea  prodotto  un 
certo  effetto  nell'animo  degli  astanti.  Dovea  dunque  attenuarne  l' impor- 
tanza, ma  con  arte,  ed  in  ciò  egli  era  maestro... 

—  Tutto  questo  che  voi  mi  avete  esposto,  o  mio  buon  Tasso,  mi  addo- 
lora non  poco.  Chi,  ignaro  del  vero  stato  delle  cose,  e  dei  fatti,  vi  avesse 
ora  ascoltato,  avrebbe  dovuto  concludere  che  il  palazzo  del  Duca  di  Fer- 
rara sia  il  ritrovo  degli  uomini  disonesti  ed  infinti,  ognuno  perciò  do vi'ebbe 
starne  lontano.  Invece  mio  caro  Tasso  io  dovrei  rispondervi  che  già  molte 
stranezze  ho  dovuto  —  secondando  il  vostro  desiderio  ~  perdonarvi.  Non 
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ricordate  la  fii^a  improvvisa  da  Ferrara,  e[)i)oi  fuggito,  le  lettere  che  mi 
faceste  pervenire  per  mezzo  di  ])ersonafi-^i  eminenti,  fra  (piali  il  mio  buon 
amico,  il  Cardinale  Albano?  In  (|ii;m1t)  alle  vostre  relazioni  con  altre  Coi-ti 
d'Italia  —  e  qui  il  Duca  ingrossò  con  intenzione  la  voce  —  io  1(>  lio  ap- 
prese non  p;[ì\  dalle  lettere  che  dite  a  voi  dirette,  ma  per  la  via  de'  miei 
agenti,  i  (piali  me  ne  hanno  dato  ampia  conferma.  Xon  so  di  scritti  fu- 
rati\'i,  mi  darò  prcmui-a  indagare  su  (piesto  paitieolare  la  verHà.  e  se  vi 
saranno  colpevoli  io  li  punirò,  come  ho  già  punito  il  Maddalò  che  ardì 
insultarvi,  (piantniKjue  voi  giung'este  a  darg-li  perfino  una  guanciata.  ?^la 
in  mezzo  a  tutte  ({ueste  querele  risulta  un  fatto  evidente,  incontrastalile: 
il  fatto  della  vostra  mentale  esaltazione.  \ Oi  'ror(piato  siete  malato.  Me 
lo  dice  il  modo  istesso  onde  vi  siete  presentato  ({ui,  onde  cercaste  intro- 
durvi nei  miei  api)artamenti,  malgrado  che,  solo  per  il  vostro  l)ene,  io  ve 
ne  avessi  fatto  (li\ieto.  Me  lo  dice  la  concitazione  con  la  ([uale  ])arlate, 
credendo  di  aver  che  fare  con  un  nemico.  Fp})ui'(>  non  è  molto  che  voi 
per  cagion  mia  riceveste  incarico  d'insegnare  astronomia  e  filosofia  nello 
studio  di  Ferrara  ;  chiedeste,  ed  io  subito  vi  acòondiscesi,  la  carica  d'isto- 
riografo  di  casa  d'Este,  posto  lasciato  dal  povero  Pigna,  ed  ho  guidato  io 
stesso  la  vostra  penna  nei  militari  ordinamenti  che  a  voi  servivano  nel 
l)oema.  Non  vi  dirò  delle  frequenti  gite  a  Belriguardo  ed  a  Comacchio, 
promosse  unicamente  neirintendimento  di  giovare  al  vostro  s})irito  malato, 
forse  per  il  soverchio  lavoro...  Noi  dunque  vogliamo,  esigiamo  anzi  che 
da  questo  momento  diate  opera  unicamente  a  risanarvi,  e  per  raggiun- 
gere un  tale  intento  non  vi  è  che  un  luogo  a  Ferrara.-.  A  (fuesto  punto 
il  Duca  si  arrestò... 

11  Tasso  che  era  stato  attentissimo  a  (juesto  discorso,  sa\'\'ide  clic 
non  vi  era  una  frase  la  quale  valesse  ad  infondergli  coraggio  e  a  dare 
soddisfazione  ai  suoi  giusti  rancori.  Calcolata  era  stata  la  parola  del  Duca 
e  circospetta.  Parca  preparata  a  bella  i)()sta  i)er  deprimerlo...  Si  contentò 
di  chiedere  semplicemente  (juale  fosse  codesto  luogo... 

—  Non  l'abbiamo  pel  momento  deciso,  ma  fra  poco  lo  saprete,  e 
senza  dire  altro,  congedando  col  gesto  gli  altri,  e  indicando  al  Mouteca 
tino  di  seguirlo,  ritirossi  nella  sua  stanza... 

Tonjuato  cercò  di  una  seggiola  perchè  si  sentiva  mancare.  I  cortigiani 
a  poco  a  poco  si  ritrassero,  dopo  la  ])artenza  del  Duca  volgendogli  tutti 
occhiate  schernitrici :  non  \  i  fu  un  solo  che  ardisse  accostarsi  a  (piell'uomo, 
per  infondergli  un  po'  di  coraggio,  per  sussurrargli  (piella  parola  amica  che 
non  si  niega  nei)i)ure  a  colui  che  è  condannato  all'  estremo  supplizio.  E 
lo  stato  del  povero  poeta,  in  quel  momento,  era  peggiore  assai  del  (con- 
dannato, cui,  si  tronca  almeno  con  un  col})o  una  vita  destinata  ad  eterni 
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con  permesso    amplissimo  dal  Duca  di  Ferrara,  procuratogli  dall'agente  francese Venne  subito 
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martiri,~^mentre  l'infelice  era  lasciato  ivi,  nell'ansia  della  sorte  che  lo  a- 
spettava ,  al  ludibrio  di  gente  venduta,  umiliato  al  cospetto  de'  suoi 
nemici... 

Oh  lo  stato  del  Tasso  in  quel  momento  avrebbe  mosso  a  compassione 
})erfìno  i  sassi,  ma  non  il  cuore  dei  cortigiani  di  un...  Alfonso  Duca  d'Este. 

Rimase  quasi  per  un'ora  immobile,  seduto  presso  un  tavolo,  sorreg- 
gendosi con  le  mani  il  capo  le  cui  tempie  gli  martellavano  fieramente;  tutta 
la"' persona  era  dominata  da  un  fremito  indicibile... 

In  (juella  bella  mente  si  erano  jìresentati  ad  uno  ad  uno  tutti  i  casi 
tremendi  della  sua  vita,  e  le  immagini  delle  donne  che  avea  amato,  gli 
comparivano  al  pensiero,  pur  esse  col  sorriso  dello  scherno  sulle  labbra... 

Gli  parca  che  anche  quelle  donne  avessero  congiurato  di  perderlo,  ed 
avrebbe  voluto  avere  lì  nelle  mani  i  versi  cheavea  profuso  per  quelle  sirene 
incantatrici  e  distruggerli  con  le  sue  mani.  Anche  Leonora  gli  appariva 
fredda,  insensibile,  al  pari  dell'animo  del  Duca  suo  fratello,  e  il  labbro  mor- 
morò una  maledizione  contro  la  casa  d'Este,  che  lo  teneva  dannato  a  quel 
supplizio.  Oh,  se  il  povero  Tasso  avesse  posseduto  l'anima  dell'Alighieri  o 
di  Michelangelo  sarebbe  stato  quello  il  momento  di  rendersi  immortale  pel 
carattere,  come  lo  era  già  negli  scritti  :  ma  la  natura  lo  avea  creato  fiacco, 
debole,  irresoluto,  incapace  di  dare  un  addio  tremendo  a  quella  Corte  ; 
tremendo  poiché  avrebbe  finito  per  delineare  l'infamia  che  i  posteri  vi 
avrebbero  poi  impresso  sopra  a  caratteri  eterni.  Titubando  invece  e  rima- 
nendo ivi  a  discrezione  del  padrone,  diede  per  molto  tempo  a  credere  che 
({ualche  ragione  alla  fine  militasse  a  favore  di  Alfonso,  e  che  il  Tasso 
avesse  pure  dei  torti  da  soddisfare... 

Dopo  un  'ora  circa  si  apri  la  porta  del  fondo  della  sala  e  comparve  un 
Religioso... 

Alto,  col  capo  raso  e  riiezzo  incappucciato,  col  mento  senza  barba, 
severissimo  nell'aspetto,  e  con  le  braccia  incrociate  si  andava  appressando 
verso  il  Tasso.  Nel  fondo  erano  rimasti  due  uomini  ben  tarchiati,  i  quali 
parca  aspettassero  gli  ordini  suoi...  Erano  essi  intabarrati,,  ma  sotto  alla 
cappa  doveano  certamente  nascondere  delle  funi... 

—  Che  Iddio,  sia  con  voi,  disse  il  frate,  giunto  presso  al  poeta,  il  quale 
allora  soltanto,  si  scosse  da  quella  specie  d'inamovibilità  ond'era  fino  ad 
ora  nmasto... 

Il  Tasso  si  volse,  fissò  lungamente  quella  figura... 
-  Chi  siete ...?  Che  si  vuole  da  me,  chi  vi  manda  ? 

—  Mi  manda  il  Duca... 

Il  Tasso  si  era  riavuto.  Egli  guardò  meglio  quell'uomo,  lo  riconobbe 
ed  esclamò  : 
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—  Af^ostino  Mosti...  il  l^iiorc  di  S.  Anna  ! 

—  Si,  sono  io,  e  per  ordine  del  nostro  jimato  Principe,  che  Dio  lun- 
gamente conservi,  io  (U>bbo  condurvi  meco..    all'Osiìcdale... 

—  Dei  Pazzi  ...ti 

I/altro  si  contentò  di  afiermare  con  un  lieve  cenno  del  capo. 

La  presenza  dei  due  sgherri  che  stavano  nel  fondo  della  sala,  la  cui  vista 
a  Tonpiato  non  isfuiigì,  valse  pur  essa  ad  allermai-e  la  nuova,  inau- 
dita .sventura  che  stava  per  piombare  sul  suo  caj)o.  Kgli  col  tremolio  con- 
vulso della  voce  di  chi  sul)isce  una  ignominiosa  condanna,  disse: 

—  Potevate  risparmiarvi ,  o  Mo.sti ,  l' incomodo  :  mi  sarebbe  bastato 
r  ordine  del  sovrano,  ed  io,  con  la  franchezza  che  dona  la  coscienza  pura, 
mi  sarei  recato  immediatamente  nella  vostra  casa.  Eccomi  dun(iue,  senza 
aggiungere  lamento,  subisco  la  sorte  mia  e  mi  rassegno.  Ma  che  partano 
(juegli  sgherri,  la  presenza  loro  m'irrita.  Nel  dir  ciò  si  levò  in  piedi,  fece 
alcuni  passi  nella  stanza,  poi  piantato  nel  mezzo  e  con  accento  quasi  ispi- 
rato, rivolto  verso  gli  appartamenti  del  Duca,  con  voce  terribile,  disse: 

—  Duca,  tu  mi  mandi  in  un  ospedale  di  dementi,  tu  mi  consideri  pazzo! 
ma  rifletti,  che  il  senno  è  un  dono  del  cielo,  e  hnclu'  di  lassù  non  mi  sia 
stato  tolto.  Alfonso,  il  senno  è  mio.  Ah,  mi  cacci  in  una  prigione? 
Ma  rilletti  che  soltanto  la  mia  GeruHcdemTne  avrebbe  potuto  un  giorno 
formare  la  gloria  tua,  e  se  io  voglio  neppure  que.sta  ti  rimarrà...  Poi 
vedendo  la  spada  che  ancora  snudata  giaceva  in  terra,  e  che  egli  avea  git- 
tate) all'apparire  del  Duca,  la  prese,  e  con  forza    la  spezzò... 

—  Questa  spada  che  io  portava  al  fianco  per  difendere  il  mio  signore 
vada  via  lungi  da  me,  inutile  arnese  :  Mosti  ora  che  ho  pagato  il  debito 
mio  a  questa  iniqua  Corte,  ora  sono  con  voi...  Andiamo;  e  si  mosse 
lentamente  dopoché  i  due  inservienti  dell'ospedale  si  furono  allontanati, 
riliutrmdo  il  braccio  del  Mosti  che  gli  offriva  con  autorità  ma  senza  com- 
passione. 


XVI. 

I  primi  giorni  nel!'  ospedale. 


Verso  la  metà  di  marzo     Torquato   Tasso    veniva    duiKpie    rinchiuso 
nell'ospedale  di  Ferrara  che  dalla  prossima  chiesa  poi  chiusa,  prese  il  nome 
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di  S.  Anna.  Codesto  edifizio  ampliato  più  tardi,  fu  già  dimora  dei  frati 
armeni  dell'ordine  basiliano,  ma  nel  1442  o  1444  Giovanni  da  Tusignano 
Vescovo  ferrarese  lo  convertì  ad  uso  ospedale,  assegnandogli  il  patrimonio 
dei  poveri  lasciato  in  testamento  da  Pellegrino  Della  Becca.  Comodo  e 
grandioso  fabbricato,  dotato,  dall'architetto  Antonio  Armerini,  di  belle 
sale  nel  piano  superiore  per  la  chimica,  pei  bagni  e  di  quanto  è  all'uopo 
richiesto  dalla  scienza. 

La  beneficenza  conserva  al  presente  sotto  la  sua  protezione  questo 
insigne  monumento  delle  sventure  del  gran  poeta,  e  dove  non  può  arri- 
vare il  concorso  del  municipio,  vi  supplisce  la  carità  cittadina. 

Dalle  ricerche  della  deputazione  ferrarese  di  storia  patria  si  arguisce 
con  molta  probabilità  che  vi  fossero  delle  celle  pei  pazzi  furiosi,  curati 
secondo  i  metodi  irrazionali  del  tempo,  ed  una  di  queste,  secondo  la  popolare 
tradizione  fu  appunto  la  stanzetta  o  carbonaja  in  cui  il  Tasso  fu  sostenuto, 
alta  appena  m.  2,31,  larga  2,18,  lunga  6,45.  Un'inferriata  nella  parete  cen- 
trale abbastanza  ampia  faceva  scorgere  tutto  quello  che  neirinterno 
si  faceva,  una  pesante  porta  nell'angolo  della  parete  stessa  ne  chiudeva 
l'ingresso.  L'angustia  della  volta,  per  la  bassezza  delle  mura  di  sostegno 
dovea  essere  il  maggior  tormento  per  il  povero  poeta. 

Il  luogo  però  ai  tempi  del  nostro  poeta  non  era  al  certo  quale  ora 
ci  apparisce  dall'umida  e  malsana,  dalle  pareti  fetide  così  delle  stanze  come 
dei  corridoi.  Dovunque  una  specie  di  squallore,  di  rusticità,  specialmente  nei 
servi  i  quali  pigliavano  unicamente  guida  e  consiglio  dal  loro  capo,  il  Pa- 
dre Mosti.  Era  questi  un  uomo  rigidissimo,  di  aspetto  e  di  maniere.  Messo  ivi 
dal  Duca  Alfonso  alla  direzione  dell'ospedale,  non  si  faceva  guidare  nel- 
l'ufficio suo  che  dal  dovere  ;  il  cuore  in  lui  non  parlava  punto  :  le  sbagliate 
prescrizioni  dei  medici  erano  da  lui  fatte  eseguire  con  una  precisione  esa- 
gerata. Nel  porre  il  piede  in  quel  luogo  ti  si  stringeva  il  cuore,  poiché  l'u- 
manità sofferente  si  presentava  nella  sua  cruda  realtà.  Sembrava  che  il 
sofferente,  cacciato  in  quel  luogo,  dovesse  scontare  piuttosto  una  colpa,  an- 
ziché aspettarvi  il  rimedio  contro  la  triste  infermità  cui  dalla  natura  era 
stato  dannato. 

È  facile  immaginare  l'avvilimento  e  la  costernazione  del  nostro  poeta. 
Per  varii  giorni  rimase  come  istupidito  ;  l'anima  infine  colpita  dalla  grave 
sciagura  prorompe  in  un  grido  angoscioso  ed  in  querele  interminabili  da  cui 
apprendiamo  ad  una  ad  una  tutte  le  sofferenze  cui  soggiace. 

Comincia  protestando  per  l'appostagli  pazzia,  e  in  prova  dichiara  di 
avere  avuto  in  animo  di  scrivere  due  altri  poemi,' uno  dei  quah  dovea  es- 
sere probabilmente  il  Colombo  ;  quattro  tragedie,  di  cui  avea  già  disegnato 
la  favola  e  molte  opere  in  prosa.  Egli  dice  di  essere  spaventato    al   pen- 
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siero  clu'  il  carceri'  (Iclìha  luiip^aiiiente  durare,  in  tal  imìkIo  uli  xcrra  lioii- 
cata  o^ni  inclinazione  aH'ojìerare  ed  allo  scrix'ci'c.  Laiueiitasi  della  iniinia- 
nità,  per  la  qnale  selli  se^i-e^ato  dal  no\  ciò  dei  \'irtuo-i,  non  dovea  |)('rù 
esser  posto  tiiori  del  numero  de^li  uomini.  Col  duca  Alfonso,  dopo  di 
aver  lilosofato  elo(|iientementi».  sulla  giustizia  e  sulla  clemenza  dei  principi, 
abbandonando  ad  un  tratto  codesta  forma  di  argomentare,  passa  a  })ero- 
rare  la  sua  causa  "  pittandosi  a'  piedi  della  sua  clemenza,  e  lo  supplica 
"  che  gli  voglia  dare  il  jìerdono  delle  false  e  pazzi^  e  temerarie  parole,  per 
"  le  .quali  fu  messo  in  j)rigione.  „  Ai  maggiorenti  del  po[)olo  napolitano 
dimostra,  che  se  ha  scritto  non  secondo  il  gusto  e  la  riputazione  del  Duca, 
debba  incolj)arsi  lui  stesso,  e  che  la  violenza  e  gli  artifizi  suoi  funmo 
cagione  dei  trascorsi  della  lingua  e  della  penna.  Nella  lettera  al  Boncom- 
pagno  ricorda  con  ordine  ammirabile,  ad  una  ad  una  tutte  le  fasi  della 
sua  vita  fin  da  (piando  in  Francia  andò  col  Cardinal  lAiigi  d'Este.  Trova- 
vasi  a  P'errara  il  predicatore  Francesco  Panigarola,  il  quale  sebbene  non 
contasse  allora  che  soli  trentun'anni  di  età,  pure  già  avea  levato  gran 
fama  di  sacro  oratore,  a  Pisa,  a  Firenze,  a  Roma  nel  capitolo  generale 
dell'ordine  francescano  cui  ai)parteneva,  a  Parigi  nella  corte  di  Caterina 
de'  Medici,  e  in  ({ nel  frattempo  in  Ferrara.  Era  un  ])redicator.',  come  parecchi 
di  quel  secolo,  scarsi  di  cognizioni  filosofiche  e  di  metodo,  ma,  al  dire  del 
Tiraboschi,  felici  dipintori  della  parola,  e  quindi  facili  a  destare  entusiasmo. 

Il  nostro  poeta  desiderava  ardentemente  di  abboccarsi  con  lui.  non 
solo  perchè  sperava  dal  favore  di  codesto  Religioso  il  poter  ricuperare  la 
libertà,  ma  ottenere  al  travagliato  suo  spirito  un  ])o'  di  refrigerio.  Ma  nep- 
pure codesto  conforto  gli  venne  concesso. 

Passati  i  primi  giorni  ottenne  che  gli  venisse  almeno  concesso  di 
scrivere  qualche  lettera  ai  suoi  amici  e  rompere  la  solitudine  onderà  op- 
presso. E  cominciò  dal  rivolgersi  al  Cardinale  Albano  (piegli  che  per  essere 
in  relazione  diretta  col  Duca,  forse  meglio  di  ogni  altro  avrebbe  potuto 
giovargli. 

\^ale  la  pena  di  riportare  (pii  un  brano  della  lettera  da  lui  diretta  a 
quel  p()rj)orato  "  ...Nuova  sciagura  ed  inaudita  sorte  d'infelicità  è  la  mia. 
"  che  io  di'bba  j)ersuadere  a  Y.  S.  di  non  essere  forsennato  e  di  non  do- 
"  ver  come  tale  esser  custodito  dal  sig-nor  duca  di  Ferrara,  uè  tenuto 
'•  ])rigione  ;  nuova  ed  inaudita  al  certo  ai  nostri  temi)i  ed  anco  a  (piella 
'•  degli  a\'oli  nostri,  j)erciocchè  iiiiin  esemi)io  non  se  ne  racconta.  ()i  me! 
'■  misero  me  I  Io  avea  disegnato  di  scrivere,  oltre  due  poemi  eroici  di 
"  nobilissimo  ed  (mestissimo  argomento,  (piattro  tragedie  delle  (piali  aM'va 
"  già  formato  la  la  Nola,  e  molte  opere  in  prosa,  e  di  materia  bellis- 
"  sima  e  giovevolissima  alla   vita  degli  uomini,  e  d'accopiìiare  con   la    H- 
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losofia  l'eloquenza  in  gui.sa  che  rimanesse  di  me  eterna  memoria 
nel  mondo:  e  m'avea  proposto  un  fine  di  gloria  e  d'onore  altis- 
simo. Ma  ora  opjìresso  dal  peso  di  tante  sciagure,  ho  messo  in  ab- 
bandono ogni  pensiero  di  gloria  e  d'onore;  ed  assai  felice  d'esser  mi 
parrebbe  senza  sospetto  se  potessi  trai'mi  la  sete  dalla  quale  continua- 
mente son  travagliato,  e  se  com'uomo  di  questi  uomini  ordinari,  potessi 
in  qualche  }X)vero  albergo  menar  la  mia  vita  in  libertà  ;  se  non  sano, 
che  più  non  posso  essere,  almeno  non  cos'i  angosciosamente  infermo; 
se  non  onorato,  almeno  non  abbominato  ;  se  non  colle  leggi  degli  uomini, 
con  quelle  dei  bruti  almeno ,  che  nei  fiumi  e  ne"  fonti  liberamente  spen- 
gono la  sete,  della  quale  (e  mi  giova  replicai-lo)  tutto  sono  acceso.  Né 
già  tanto  temo  la  grandezza  del  male,  quanto  la  continuazione  eh'  orri- 
l)ilmente  d'innanzi  al  pensiero  mi  s'appresta  :  massimamente  conoscendo 
ch'in  tale  stato,  non  sono  atto  ne  allo  scrivere  né  ali  operare.  E  il  timor 
di  continua  prigionia  molto  accresce  la  mia  mestizia,  e  l'accresce  l'in- 
degnità che  mi  conviene  usare  ;  e  lo  squallore  della  barba  e  delle  chiome 
e  degli  abiti,  e  la  sordidezza  e  il  sudiciume  fieramente  m'annoiano;  e 
sovratutto  m'affligge  la  solitudine,  mia  crudele  e  naturai  nemica,  dalla 
(piale. anco  nel  mio  l)uono  stato  era  talvolta  cosi  molestato,  che  in  ore 
intempestive  m'  andava  cercando  o  andava  ritrovando  compagnia.  „ 
Scritta  ({uesta  lettera,  ripensando  sempre  a  Ferrara,  provò  di  comporre 
versi.  Ma  non  sentivasene  la  forza;  tuttavia  a  mostrare  ad  Alfonso  che 
ei  ragionava  sempre,  non  solo,  ma  malgrado  le  forti  scosse  provate,  mal- 
grado i  dolori  nei  quali  avvolgeyasi  l'anima  sua,  il  genio  poetico  non 
lavea  abband(^nato,  scrisse  una  delle  più  belle  canzoni  che  sieno  uscite 
dalla  sua  penna,  indirizzata  allo  stesso  Duca 


()  niagiianlaio  figlio 
D'  Alcide  glorioso. 

Che  '1  paterno  valor  ti  lasci  a  tergo. 
A  te,  che  dallesiglio 
Prima  in  nobii  riposo 
Mi  raccogliesti  nel  reale  albergo  : 
A  te  rivolgo  ed  ergo 
Dal  mio  career  profondo 
Il  cor,  la  niente  e  gli  occhi  ; 
A  te  chino  i  ginocchi, 
A  te  le  guance  sol  di  pianto  inondo  : 
A  te  tal  la  lingua  sciolgo  : 
Teco,  ed  a  te,  ma  non  di  te  mi  doglio. 
Volgi  gli  occhi  clementi, 
E  vedrai  dove  1  angue 
Vii  volgo  ed  egro  per  pietà  raccolto, 
Sotto  tutti  i  dolenti 
Il  tuo  servo  esangue 
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(iemer.  pieno  di  morto  orrida  il  volto, 

Fra  mille  pene  avvolto. 

Con  ocihi  foschi  o  cavi, 

Con  membra  immonde  e  brutte, 

E  cadenti,  ed  asciutte 

Dell'umor  della  vita,  e  stanche  e  gravi, 

E'  invidiar  la  vii  sorte 

Degli  altri,  cui  pietà  vien  che  conforte. ;.. 

Scritti  (iiicsti  viT.si,  numdatili  al  Duca,  e  non  ricevendone  risposta  al- 
cuna, poiché  Alfonso  non  era  uomo  da  commuoversi  s\  facilmente,  diresse 
(juest'altri  al  Gonzaga: 

Chiaro  Vincenzo,  io  pur  languisco  a  morte 

In  career  tetro,  e  sotto  aspro   governo. 

Fatto  d'ingorda  plebe  e  preda,  e  scherno. 

Favola,  e  gioco  vii  d'acerba  sorte. 
Lasso!  e  fur  chiuse  le  dolenti  porte 

Ch'uscio  a  me  son  di  tormentoso  infermo 

Nelle  nozze  di  lei,  che  del  materno 

Grembo,  e  del  regio  seme  e  a  te  consorte. 
E  mi  vedesti  tu  poc'anzi,  e  i  lumi 

A  me  volgesti  dolcemente  :  ahi  lasso  ! 

In  che  debbo  sperar  se  in  ciò  non  spero  '^ 
Ferro  in  cava  profonda,  o  in  alpe  sasso 

Rigido  sei.  s'amico  e  pio  pensiero 

Xon  ti  commove.  Oh  secoli,  oh  costumi  ! 

Ma  le  sue  querele  non  approdavano  a  nulla.  Il  disgraziato,  nei  primi 
mesi  della  prigionia,  come  lo  si  rileva  dalle  sue  lettere  era  privato  delle 
cose  più  necessarie  e  indispensabili  alla  vita... 

Cercava  dei  medici,  ma  non  si  facevano  vivi,  eppure  sentiva  il  biso- 
gno di  consultarli  ;  chiedeva  ({ualche  comodità,  come  un  po'  di  fuoco  nel- 
l'inverno e  gli  veniva  negata.  Non  erasi  ancora  presentata  a  lui  una 
faccia  amica  che  valesse  a  consolarlo,  e  quando,  preso  dalla  solitudine 
prorompeva  in  grida  disperate,  maledicendo  la  sua  sorte,  allora  si  vedeva 
eomi)arire  innanzi  la  figura  rigida  del  frate  Mosti...  Questi,  anziché  lenirgli 
il  dolore  onderà  l'anima  sua  trafitta,  invece  di  confortarlo  con  parole 
soavi,  inaspriva  maggiormente  la  piaga  col  tenergli  discorsi  severi,  pau- 
rosi all'animo  suo  già  propenso  a  scrupoli  e  dubbi  ;  gli  parlava  di  eretici 
e  di  eresie,  di  pene  eterne  e  di  quanto  altro  potea  indurlo  ad  aggravare 
in  lui  sospetti,  paure,  fantasimi  ed  allucinazioni  mentali... 

Un  giorno  fra  gli  altri  in  cui  il  Mosti  si  era  dato  maggiormente  a  tor- 
turarlo nel  modo  indicato,  il  Tasso  non  potè  restare  dallo  esclamare  : 

—  Ma  voi  dovreste  essere  se  non  sollevatore,  almeno  confortatore 
della  miseria    e  vi  fate  meco  ministro  del  rigore  ed  esecutore  dell'acerbità... 

In  ([uella  ,si  aimunzia  la  visita  di  un  forestiero,  il  quale  giungeva  con 
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Dopo  queste  assicurazioni  e  sperando  la  moribonda,  ma  non  del  tutto  rassicurata,  chiese  il  viatico  che 
ricevette  con  la  più  grande  compunzione.  {pag.  160) 
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permesso  amplissimo  del  Duca  di  Ferrara,  procuratogli  dall'agente  ^T-ancese 
accreditato  presso  quella  corte. 

Venne  subito  fatto  entrare  nella  cella  di  Torquato. 

Era  Michele   Montaigne. 

Questo  valente  scrittore  e  di  nobiltà  indiscutibile,  già  consigliere  al 
Parlamento  di  Bordeaux,  sebbene  da  (jualche  tempo  non  coltivasse  più  le 
lettere,  essendosi  dedicato  allo  studio  delle  leggi,  pubblicando  quei  suoi  famosi 
Saggi,  scritti  senza  pretesa  e  quasi  senza  scopo  determinato,  e  nei  quali  diede 
a  conoscere  la  sua  profondità  filosofica,  per  quanto  ingarbugliata  dalle  pastoie 
dei  sistemi  allora  vigenti,  pure  amava  sempre  i  letterati  e  ne  seguiva  la  vita 
e  le  opere.  Fu  perciò  informato  delle  tristi  vicende  del  cantore  di  Goffredo, 
e  volle  conoscerlo. 

Quando  si  recò  a  visitare  il  Tasso,  e  fu  a  mezzo  il  1580,  avea  allora 
pubblicato  i  Saggi. 

Si  recava  a  Roma  per  essere  presentato  al  Papa  e  per  ricevere  in 
quella  città  il  diploma  di  cittadino  romano,  che  tanto   desiderava, 

Torquato  conosceva  già  per  fama  quest'uomo,  avendo  letto  la  Jeolo- 
gia  naturale,  tradotta  da  Raimondo  Sabundo,  ed  anche  qualche  lavoro 
latino,  suo  originale. 

Montaigne  restò  per  qualche  tempo  senza  profferire  parola,  dinanzi 
allo  stato  miserando  in  cui  vedeva  ridotto  quell'uomo  insigne. .  Poi  fattosi 
coraggio,  gli  chiese  della   salute  e  se  abbisognasse  di  alcuna  cosa... 

Il  Tasso  che  era  dignitoso  e  nobile  anche  nella  sventura,  e  non  so- 
leva per  solito  affidare  le  sue  pene  che  a  coloro  i  quali  era  in  intimi  rap- 
porti con  lui,  si  contentò  di  rammentarlo  agli  amici  suoi  di  Roma,  e 
glieli  enumerò. 

—  Fi  pensate  rimanere  a  lungo  in  quella  città,  nobile,  grande,  im- 
mortale, e  per  la  quale  nel  mio  cuore  ho  innalzato  un  culto   religioso...? 

—  Non  tanto,  rispose  Montaigne,  da  Roma  mi  recherò  ai  bagni  di. 
Lucca  per  guarire  dal  mal  di  pietra  onde  sono  da  vario  tempo  travagliato 
Del  resto  io  v'invidio  o  Torquato,  poiché  scorgendovi  e  con  voi  parlando 
veggo  che  pure  a  qualche  cosa  giova  la  filosofia  da  voi  professata,  ed  alla 
quale  io  non  mi  sottopongo,  quantunque  la  stimi... 

—  Ed  a  che  cosa  mai  giova,  dimandò  timidamente  il  poeta? 

—  Giova  a  serbare  il  coraggio  nelle  avversità.  Vi  veggo  calmo,  quasi 
sorridente,  e  Boezio  novello,  io  debbo  invece  ammirare  il  misticismo  po- 
tente che  opera  in  voi  un  cosi  grande  prodigio.  Io  invece  sono  indotto  a  du- 
bitare di  molte  cose:  lo  scetticismo  accompagna  in  gran  parte  i  concetti  da  me 
impresi  a  svolgere  ne'  miei  Saggi;  io  credo  che  i  vostri  amici,  Socrate 
o  Platone,  avrebbero  fatto  meglio    ad  accompagnare  le  loro  superbe  me 
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(iitaziuiii  con  (jLUik'lic  pulito  iiitcrroi^ativo  :  (|m'l  trojìjx)  asserire  gratuita- 
mente, sia  pure  per  \'ia  di  ra/ioeiuii»,  dislrae  e  non  ottiene  1'  eiletto,  es- 
si'nd(^  il  parto  di   una   uu'nte  sola,  non  il   l'isultato  dtd   pensare  di  molti... 

—  ('onij)rendo  benissimo  ciò  ehe  \'oi  asserite,  o  si^niore,  m;i  temo 
che  il  ^'ostI■o  prineipio  non  debba  {)oi  eondurre  a  risultati  ()i)])osti  :  elle  si 
eominei  dal  dubitare  eppoi  si  tinisce  col  negare,  è  (juesta  a  mio  parere 
la  (diina  eiie  [)rendono  le  vostre  teorie,  ed  io  veggo  in  un  tempo  più  o 
meno  lontano  sor^^ere  una  serie  di  filosofi  i  (piali  a])])uiito  daranno  raiiione 
a  (piesti  miei  vaghi  timori. 

l'I  tu  profeta:  i  tilosofi  francesi  del  secolo  XVIII  chiamarono  Mon- 
taigne il  loro  precursore... 

TI  filosofo  francese  ])ai'ti  da  (jucd  luogo  indispettito,  scorgendo  il  poeta 
ridotto  in  un(^  stato  compassionevole,  e  lasciò  scritto  d'averlo  trovato  su- 
dicio. p^i^  o  delle  cose  più  necessarie  alla  vita,  malaticcio  e  senza  conforto... 

I!  poveretto  era  tenuto  corto  a  vitto,  e  continuamente  soggetto  alle 
purghe  ordinategli  dai  medici. 

La  medicina  del  tem[)o,  giovi  il  ripeterlo,  ancora  non  si  era  impadronita 
dei  sistemi  nuovi  destinati  a  curar  la  pazzia  incipiente,  inaugurati  poi  dallo 
Charcot  in  Francia,  e  dal  Chiarugi  in  Italia.  Si  credeva  che  a  \incere 
la  jìazzia  si  dovesse  adoperare  un  regime  di  continua  depressione  morale 
e  materiale  sugl'infermi. 

Una  notte  il  poveretto  si  destò  spaventato  dal  misero  lettuccio  in  cui 
giaceva. 

Uno  strano  rumore  di  catene  trascinate  lungo  le  corsie  venne  e  ferire 
il  suo  orecchio.  Poi  udì  gemiti  prolungati  che  venivano  a  trafiggergli  l'a- 
nima, ed  a  suscitargli  idee  spaventose. 

L'oscurità  della  camera,  la  solitudine,  e  (juel  trovarsi  in  luogo  dove 
non  avea  ancora  ricevuto  pure  una  parola  di  consolazione,  sapendosi-  cir- 
condato da  gente  la  (juale  non  potea  avere  per  lui  compassione,  gli 
accrebbero  maggiormente  lo  si)avento. 

Gli  scrupoli  religiosi  di  un  tempo  tornarono  ad  im})adronirsi  di  lui:  il 
tribunale  deH'IiKjuisizione  gli  si  presentò  agli  occhi,  e  gli  parve  di  esser 
trascinato  davanti  a  (juei  giudici  severi  e  contro  di  lui  sdegnati,  i  quali 
gli  mostravano  i  suoi  dialoghi  filosofici  annotandone  minutamente  le  frasi, 
accusandolo  di  eresia.  Egli  volea  scolparsi,  diniostrai-si  iimociMite  dcdle  ac- 
cuse, ma  la  parola  gli  moriva  sulle  lat)bra,  e  non  riusciva  a  comporre 
una  frase.  Col  petto  ansante,  e  grondante  sudore,  dopo  infiniti  sforzi 
riuscì  ad  articolare  qualche  accento,  ed  a  chiedere  soccorso... 

Dopo  avere  molto  gridato,  udì  1'  a})pressarsi  di  (pialeuno,  poi  in- 
tese dal  di  tìiori    cigolare  la  ferrea  serratura,    aprirsi  l'uscio  ed    una  fioca 
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luce  mandata  da   una  lanterna  venne  a  rischiarare   debolmente  quella  o- 
scurità. 

Era  un  rozzo  inserviente  dell'ospedale. 

—  Che  cosa  avete,  che  il  malanno  vi  colga,  gridò  con  roca  voce...  A 
quest'ora,  nel  meglio  del  sonno  e  nel  cuore  della  notte...  Che  vi  piglia 
adesso  ? 

—  Ho  bisogno  d'aria,  ho  bisogno  di  luce...  Sento  allogarmi...  Abbiate 
di  me  compassione.  La  stanza  è  piena  di  folletti  che  vengono  ad  assalirmi, 
non  posso  più  difendermi  da  me...  Salvatemi... 

—  Una  grossa  e  volgare  risata  fu  l'unica  risposta  che  lo  sventurato 
riportò  da  quell'uomo. 

—  Ma  dormite  una  buona  volta,  e  lasciateci  in  pace.  I  folletti  bai- 
lonzano  nella  vostra  testa  di  matto,  qui,  non  c'è  neppure  una  mosca  che 
vi  disturbi.  Ma  sapete  dove  stanno  i  diavoli  che  vi  tormentano  ?  In  tutti 
quei  libracci  che  tenete  colà  sul  tavolo  :  ivi  s'annida  il  demonio.  Ma  bru- 
ciateli una  buona  volta,  se  volete  aver  pace.  Animo  dunque  coricatevi  e 
che  non  vi  salti  il  ticchio  di  darmi  noia,  se  no... 

Il  manigoldo  non  fini  la  frase,  ma  l'accennò  con  un  gesto  che  spie- 
gava abbastanza.  Del  resto  non  era  quello  né  un  linguaggio  né  un 
sistema  nuovo  di  cura.  Il  rimedio  più  sbrigativo  che  si  applicava  ai  de- 
menti erano   le  percosse... 

L'inserviente,  sfiorando  appena  con  le  labbra  una  "  buona  notte,,  se 
ne  tornò  via  brontolando    e  rinchiudendo  l'uscio  con  dispetto. 

Immagini  il  lettore  come  finisse  per  il  povero  Tasso  quella  brutta 
nottata. 

.  Al  mattino  venne  a  trovarlo  il  Priore  dell'  Ospedale,  scambiò  con 
lui  poche  parole  ;  rifiutandogli  recisamente  quanto  gli  chiedeva,  special- 
mente un  po'  di  carta  per  iscrivere  e  lo  lasciò  bruscamente. 

In  quella  visita  il  Mosti  era  accompagnato  da  un  giovane  di  bello 
aspetto,  che  durante  la  visita  era  rimasto  mutamente  ad  ascoltare,  non  le- 
vando un  momento  gli  occhi  dal  poeta.  Uscito  il  Priore,  dopo  brevi  istanti 
il  giovane  rientrò  nella  stanza. 

—  Signor  Tasso,  gli  disse  affabilmente,  mi  dispiace  di  venirvi  di  nuovo 
a  disturbare,  ma  essendo  stato  io  presente  al  colloquio  che  testé  avete 
avuto  col...  priore  dell'Ospedale  ho  pensato,  che  non  può  avervi  fatto  pia- 
cere che  io  rimanessi  muto  e  insensibile  a  quel  discorso.  Ora  sono  venuto 
ad  esprimervi  il  dispiacere  che  io  ne  provava,  ma  mi  era  mestieri  far  cosi 
per  raggiungere  l'intento  propostomi.  Io  voglio  giovarvi... 

Questa  parola,  e  sopratutto  lo  sguardo  bello  e  limpido,  la  fronte  se- 
rena e  candida  del  giovane,  valsero    per   un   momento   a   rinvigorire   lo 


158  VITA  E  AMORI  DI  TORQUATO  TASSO 


spirito  di  Torquato.  Era  la  prima  jìarola  soave  clu'  riceveva  in  (jiicl  ma- 
laugurato luop).  (ìli  rispose  più  con  IrspressioDe  del  viso,  che  con  le  pa- 
role, e  doi)o  di  avergli  stretto  con  ellusioiie  la  mano,  invitandolo  dolce- 
mente a  riposarsi  suHuniea  seggiola  concessagli  dai  i-egolanienti.  e  sedi'iido 
egli  sul  lettuccio,  gli  dimandò  come  si  chiamasse... 

—  Io  sono  (fiulio  Mosti,   iii[)ote  al   Piioiv  dell'Ospedale. 

—  Toniuato  all'udir  ])ronunziare  queste  parole  aggrottò  le  ciglia,  ma 
poi  ben  presto  allontanò  da  se  il  turbamento  per  riguardo  dell' ospite  suo. 
11  (piale  tingendo  di  non  accorgersi  della  non  Imoiia  impressione  che  (piel 
nome  avea  fatto  al  [)oeta,  prosegui  subitamente  a  dire... 

—  Sappiate  adunque  che  io  nutro  un  gi-ande  amore  per  lo  studio.  La 
letteratura  è  la  mia  passione,  ed  io  })asso  le  intiere  notti  non  leggendo, 
ma  divorando  quanti  libri  mi  capitano  tra  le  mani,  sieno  essi  belli  o  brutti, 
capaci  od  incapaci  d'istruirmi.  Ma  la  lettura  è  la  mia  smania,  ih!  io  sono 
riuscito  a  leggere  molte  delle  vostre  migliori  opere.  Ho  letto  e  riletto  il 
Rinaldo  e  XAìninta.  Oh,  signor  Tasso,  vi  assicuro  che  se  potessi  fabbri- 
carvi con  le  mie  mani  un  regno,  ve. lo  farei  volentieri,  tanta  è  l'ammira- 
zione, il  culto  che  quelle  vostre  composizioni  hanno  saputo  in  me  destare. 
Vengo  io  dunque,  giacche  altro  non  posso  fare  di  piìi,  vengo  a  mettermi 
tutto  a  vostra  disposizione.  Malgrado  il  rigore  dei  regolamenti,  malgrado 
che  lo  zio...  non  sia  troppo  inclinato  alla  benevolenza,  e  potrebbe  pur  di- 
stinguere malato  da  malato,  pure,  per  la  libertà  che  qui  io  godo,  e  per 
tante  altre  ragioni  che  voi  stesso  potrete  immaginare,  io  posso  giovarvi. 
Verrò  di  ({uando  in  (piando  a  picchiare  alla  vostra  cameruccia,  voi  non  avrete 
che  ad  esprimermi  i  vostri  desideri,  perchè,  pel  poco  ch'io  valga,  possa  ac- 
contentarli... 

Se  nel  buio  di  notte  infernale  d'  improvviso  comi)arisse  un  raggio 
di  luna,  il  quale  lontanamente  facesse  presagire  il  ritorno  della  se- 
renità nel  cielo,  non  avrebbe  prodotto  tanto  godimento  a  chi  avesse 
motivo  di  sperarvi  sopra,  quanto  ne  prov(')  in  quel  momento  Torquato. 
Ringraziò  il  giovane  della  carità  che  lili  usava,  promettendogli  che  a- 
vrebbe  prudentemente  usato  delle  cortesie  che  veniva  ad  olIVii-gli,  ed  in 
cambio  della  sua  generosità,  lo  invitò  a  passare  con  lui  (jualche  tempo 
nello  studio,  e  gli  diede  subito  buoni  avvertimenti.  Gli  raccomandò  so- 
pratutto di  non  atlàticarsi  soverchiamente  in  una  lettura  non  |)r()tittevole, 
ma  di  lestringer  lo  studio  a  pochi  e  buoni  libii.  Il  giovine  Mosti  ringraziò 
degli  avvertimenti  il  poeta,  e  da  cpiel  giorno,  come  })otè,  (j uando  sa})eva 
che  lo  zio  era  lontano  ed  occupato  altrove,  correva  a  pas.sareil  suo  tempo 
nella  cameruccia  di  Torquato.  Lo  tbriii\'a  della  carta,  dei  libri  di  cui  [jo- 
te va  disporre  ;  gli  ricapitava  le  lettere  che  scriveva,  e  riceveva  lui  la  cor- 
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rispondenza  diretta  al  poeta,  la  quale  all'Ospedale  difficilmente  gii  sarebbe 
stata  consegnata.  Poi,  per  la  grande  ammirazione  che  sentiva  verso  il 
Tasso,  ottenne  di  poter  trascrivere  alcuni  componimenti  in  versi  fatti 
a  S.  Anna,  e  talune  delle  lettere  che  più  gii  piacevano,  prima  di  man- 
darle agli  amici. 

Questo  fu  il  primo  conforto  che  lo  sventurato  poeta  ricevette  in  quel- 
l'Ospedale. 

L'avea  meritato. 

Ma  torniamo  per  un  momento  al  Castello,  dove  sta  per  avvenire  una 
grande  perdita,  purtroppo  preveduta. 

Fin  dal  principiare  del  1331,  il  male  si  era  andato  aggravando  sulla 
povera  Leonora.  Tutti  i  medici  migliori  dello  Stato,  tutti  i  farmachi  pos- 
sibili erano  stati  inutilmente  provati,  l'infelice  soggiaceva  ad  un  morbo 
nato  con  lei,  e  che  l' avea  accompagnata  sempre,  dandole  pochissima 
tregua. 

La  sera  del  9  febbrajo  Leonora  fu  sorpresa  da  un  violentissimo  attacco 
del  male  che  le  tolse  i  sensi,  e  per  alcune  ore  la  fece  stare  sospesa  fra 
la  vita  e  la  morte.  L'alito  leggerissimo  che  mandava  era  il  solo  indizio 
di  una  vitalità  che  omai  a  grandi  passi  correva  alla  fine.  Chiamato 
in  fretta  il  medico,  dichiarò  che  alla  Principessa  rimanevano  poche  ore 
di  vita  :  si  provvedesse  quindi  all'anima  sua.  Il  Panigarola  era  in  Ferrara, 
il  prediletto  confessore  di  Leonora,  e  non  tardò  a,  comparire  ed  a  porsi  al 
capezzale  della  morente. 

Furono  spediti  intanto  corrieri  in  Francia  per  avvisare  il  parentado; 
Alfonso  che  in  addietro  non  avea  spiegato  una  grandissima  affezione  per 
questa  sorella,  ora  si  mostrava  afflittissimo,  ed  impartiva  ordini  premu- 
rosi, per  tentare  se  fosse  stato  possibile  di  prolungare  cogli  ultimi  sugge- 
rimenti della  scienza  quella  vita  preziosa  e  cara  ai  ferraresi. 

All'alba  del  giorno  seguente  Leonora  si  riebbe  alquanto.  Aperti  gli 
occhi  e  dato  uno  sguardo  all'intorno,  si  vide  da  una  parte  il  Cardinale 
Luigi  suo  fratello,  dall'altra  il  Panigarola,  a  piedi  del  letto  Alfonso  e  più 
indietro  la  sorella  Lucrezia  che  nascondeva  il  pianto  da  cui  era  soffocata. 

Comprese  ad  un  tratto  1'  imminente  pericolo  in  cui  si  trovava, 
e  volti  gli  occhi  alla  parete  di  fronte  dalla  quale  pendeva  una  bella 
immagine  della  Vergine,  opera  fiamminga,  stese  la  mano  al  francescano 
per  chiedergli  col  gesto  i  soccorsi  della  Religione.  Ma  il  buon  frate  che 
prevedeva  imminente  la  catastrofe,  vi  avea  già  provveduto.  Nella  cappella 
del  castello  era  già  pronto  un  altro  Religioso  col  viatico,  e  il  Panigarola 
fatto  cenno  agli  astanti  di  ritirarsi,  ascoltò  in  pochi  minuti  l'ultima  con- 
fessione di  quell'angiolo  di  bontà  che  spegnendosi  lentamente   s'  avviava 
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senz'altro  in  cielo  a  ricevervi  il  premio  di  tante  soflerenze  sollbcatc  nel 
cuore,  e  della  vera  virtù  che  risplendeva  mag^^iormente  in  mezzo  alle 
parvenze  morali  della  Corte  in  cui  era  nata  e  cresciuta.  Prima  di  coniu- 
nicarsi  Leonora  volle  il  fratello  Cardinale  presso  di  se.  Essa  avea  per 
qualche  tempo  amministrato  la  sua  roba,  e  ^li  disse  che  in  un  armadio, 
di  cui  gl'indico  la  chiave,  avrebbe  trovato  esatto  rendiconto  del  suo  danaro. 
Poi,  quasi  prevedendo  i  dissapori  che  doveano  scoppiare  tra  i  fratelli  dopo 
la  sua  morte,  stringendogli  caldamente  la  mano,  raccomandogli  di  adope- 
rarsi con  ogni  impegno  al  mantenimento  della  pace.  L'alta  vostra  dignità 
—  o  fratello  mio  —  vi  muova  a  questo,  e  nostra  madre  benedirà  dal 
cielo  la  concordia  che  saprete  serbare  nella  nostra  famiglia,  la  (piale  ha 
pure  dei  torti  da  espiare  nel  mondo.  E  una  moribonda  che  vi  parla,  ed  è 
questo  il  mio  testamento...  rispettatelo  ed  eseguitelo. 

Luigi  era  commosso  alle  lagrime  ;  mai  come  in  quel  momento  avea 
sentito  nell'animo  suscitarglisi  l'imperioso  bisogno  del  bene,  quel  bisogno 
che  sorge  talvolta  inaspettato  nell'animo  anche  dei  cattivi,  e  al  cui  riflesso, 
anche  fugace,  scompariscono  ad  un  tratto  i  vantaggi  materiali  che  possono 
offrire  le  lusinghe  del  male... 

Luigi  pili  col  gesto  che  con  le  })arole  promise  a  Leonora  che  avrebbe 
secondato  in  tutto  e  per  tutto  la  sua  volontà. 

Dopo  queste  assicurazioni^e  sperando  la  moribonda,  ma  non  del  tutto  ras 
sicurata,  chiese  il  Matico  che  ricevette  con  la  i)iù  grande  compunzione. 
Poi  volle  abbracciare  Lucrezia  ed  Alfonso.  A  questi  raccomandò  partico- 
larmente di  farsi  amare  dal  suo  popolo,  poi  soggiogata  dall'emozione  ri- 
cadde in  un  assopimento  nel  quale  spirò. 

Era  il  19  febbraio  del  l.'JHl,  Leonora  moriva  a  quarantacinque  anni 
di  età. 

Quando  nel  giorno  seguente  le  campane  della  chiesa  di  S.  Domenico, 
prossima  al  castello  cominciarono  a  snonare  a  morte,  Torquato  Tasso  di- 
mandò per  chi  fossero  quei  lugubri  rintocchi...  (ìiuho  Mosti  entrò  nella 
cella  del  Poeta,  e  gli  dette  la  triste  notizia...  Torquato  che  pur  sapeva 
della  malattia  della  Principessa  che  da  un  pezzo  l'affliggeva  non  si  atten- 
deva di  udire  però  in  (piel  momento  avvenuta  la  catastrofe. 

Egli  rimase  per  qualche  tempo  come  impietrito,  ])oi  eadendo  sulla 
seggiola  e  reggendosi  con  ambo  le  mani  il  capo,  scoppiò  in  un  dirotto 
pianto...  Giulio  Mosti  non  ebbe  il  coraggio  di  avvicinarsi,  tanto  era  im- 
ponente quel  dolore... 

Era  l'amore  vero  verso  Leonora  che  in  quel  momento  irrompendo 
furiosamente  nell'animo  del  Poeta,  si  manifestava  in  tutta  la  sua  potenza, 
ovvero  l'intenso  cordoglio  per  la  perdita  di  una  cara  protettrice? 


IL  PADRE  GRILLO  VISITA  IL  TASSO. 


....ecco  farglisi   incontro   due  benedettini  guidati  dall'affettuoso  Giulio  Mosti.  Uno  era" il  P.  Zaniboni,  già 
amico  del  Tasso,  e  l'altro  era  il  P.  Grillo.  La  presentazione  fu  subito  fatta....        [pag.  166). 
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E'  impossibile  di  poterlo  determinare. 

Dopo  cinque  giorni  il  Cardinale  Girolamo  Albano  scriveva  al  Cardinal 
Luigi  d'Este  la  seguente  lettera  di  condoglianza. 

■'  Io  ho  sentito  e  sento  quel  dolore  che  un  aflezionato  ed  obbligato 
'  servitore  di  V.  S.  Illustrissima  sentir  possa  per  la  morte  di  Madama  Leo- 
'  nora,  si  per  essere  mancato  un  lume  di  tanta  bontà,  si  per  aver  ella 
'  perduta  un'amorevolissima  e  virtuosissima  sorella,  amata  da  lei  (pianto 
'  si  potesse  amar  più  persona  in  questa  vita.  Ma  essendo  stato  il  caso 
'  suo  preveduto  già  da  tanto  tempo,  per  la  lunga  e  grave  sua  infermità,  nella 
'  quale  intendo,  che  quella  felice  anima  desiderava  sommamente  partirsi 
'  di  qua,  ed  unirsi  al  suo  Redentore  ;  ed  avendo  ella  lasciato  quaggiù 
'  un'eterna  memoria  del  suo  cristianissimo  animo  io  mi  rendo  certo  che 
'  V.  S.  Illustrissima,  con  la  sua  singolare  virtù  anderà  mitigando  il  dolor 
'  suo,  ricevuto  per  tanta  perdita,  col  pensar  alla  felicità  che  deve  ora  go- 
'  dere  in  cielo  quella  benedetta  anima,  dove  ella  prega,  e  pregherà  sempre 
'  per  lei  ;  la  quale  supplico  si  degni  tenermi  in  sua  buona  grazia,  e  ere 
'  dere,  che  non  cedo  a  ninno  in  osservarla  e  riverirla  :  ed  umilmente  le 
'  bacio  le  mani...  ,,  Ma  il  Tasso? 

Del  Tasso  si  ha  soltanto  una  lettera,  al  P.  Panig-arola,  scritta  prima 
della  morte  della  Duchessa  nella  quale  vi  è  questa  rilevantissima  frase  e 
che  ha  dato  motivo  a  moltissimi  e  svariati  commenti. 

"  ....  Se  madama  Leonora  migliorerà,  come  mi  giova  di  credere  e 
'•  come  molto  desidero,  Vostra  Paternità  molto  reverenda  le  baci  umilis- 
"  simamente  le  mani  in  mio  nome,  facendole  sapere  che  m'è  molto  incre- 
"  scinto  del  suo  male,  il  quale  non  ho  pianto  in  versi,  non  so  per  qua! 
"  tacita  ripugnanza  del  mio  genio. . . .  ,, 

Il  valente  biografo  vivente.  Prof.  Angelo  Solerti,  ritiene  che  il  Tasso 
avesse  ripugnanza  a  trattare  in  versi  argomenti  non  lieti.  E  fu  di  parola, 
giacché  nella  raccolta  di  poesie  italiane  e  latine  fatta  nel  1383  dal  Ducchi, 
per  commemorare  la  morte  della  buona  Principessa  non  vi  è  un  verso 
del  Tasso.  Dicono  che  il  Ducchi  fosse  poco  amico  di  lui,  e  che  quindi  non 
ne  avesse  accettato  alcun  componimento;  ma  allora,  come  gli  altri  poeti  non 
ricordarono  la  singolare  benevolenza  che  Leonora  avea  avuto  per  il  Tasso  ? 

Dopo  un  mese  circa,  Torquato  riceve  notizia  che  era  morta  anche  l'altra 
donna  Leonora  Sanvitale,  per  la  quale,  come  i  lettori  sanno,  avea  provato 
amore  fervidissimo.  Alla  memoria  di  tal  donna,  però,  egli  dichiara  di 
voler  dedicare  un  volume  di  poesie.  Per  la  Sanvitale  adunque  cessava 
allora  la  sua  tacita  ripugnanza  a  scrivere  sopra  argomenti  tristi...  ?  E' 
questo  un  punto  oscuro  della  vita  del  Poeta  che  sarà  difficile  il  poter 
chiarire  dopo  tutti  i  documenti  che  sono  stati  dissepolti  in  questi  ultimi  tempi. 
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XVII. 

Nuove  amarezze  e  conforti. 


Ma  i  conforti  di  Giulio  Mosti,  [)vv  (juaiito  graditi  non  })otevano  arre- 
cargli la  j)acc  che  sjjcrava.  Abbisognava  di  libertà,  poiché  appunto  la 
lippeiuania  che  lo  travagliava  —  cosi  la  scienza  ha  giudicato  la  malattia 
di  Torijuato  —  lo  si)ingeva  continuamente  a  muoversi,  a  correre  (|ua  e  là 
in  cerca  di  distrazioni,  di  jDersone  e  di  oggetti  nuovi...  Il  poveretto  lo  di- 
ceva chiaramente,  scrivendo  in  quei  giorni.  "  La  mente  si  mostra  infin- 
"  garda  al  pensare  ;  la  fantasia  pigra  ad  immaginare  ;  i  sensi  negligenti 
"  a  somministrare  loro  le  immagini  delle  cose  ;  la  mano  neghittosa  a  scri- 
"  vere,  e  la  penna,  (juasi  da  questo  ufficio  rifugge,  e  tutto  sento  nelle  o- 
"  perazioni  agghiacciarmi,  e  quasi  da  inusitato  stupore  e  stordimento  es- 
"  sere  soprapreso  ;  né  senza  qualche  dimostrazione  di  cortese  favore  potrei 
"  risvegliare  in  me  quella  vivacità  e  quelli  spiriti,  che  sono  forse  non 
"  molto  meno  nelle  prose,  che  nei  versi  generosi...  ,, 

Un  giorno  in  cui  si  trovava  più  dell'usato  abbattuto,  era  il  settembre 
del  lo8(.),  ricevette  una  visita  che  tanto  avea  desiderato,  e  che  fino  a  cpiel 
tempo  gli  era  stata  negata. 

Era  il  V.  Panigarola...  religioso  francescano,  predicatore  come  parecchi 
di  (|uel  tempo,  scarsi  di  cognizioni  filosofiche  e  di  metodo,  ma  felici 
dipintori  della  parola,  e  (|uindi  lacili  adestare  entusiasmo  :  (piest'uomo  era 
ricercato   da  mediti. 

Al  vederselo  comparire  dinanzi  il  i)oeta  ne  fu  consolatissimo,  e  nella 
foga  dell'entusiasmo,  quasi  gli  si  prostrò  davanti... 

l^Tssato  il    primo  momento  di  soddisfazione,  gli  disse: 

—  Oh,  buon  padre,  io  vi  ho  scritto  più  di  una  lettera  senza  aver  ri- 
cevuto da  \'oi  pure  una  riga  di  risposta,  una  riga  che  valesse  a  rendermi 
un  po'  di  conforto... 

Ma  l'altro  meravigliato  risposi*.  \^oi  (Hte  d'av(M'mi  scritto  ?  Ma  io  non 
ho  veduto  mai  i   vostri  caratteri  ! 

Questa  notizia  oscurò  la  fronte  serena  del  ])oeta.  Riceveva  cosi  la 
conferma  di  quanto  da  un  pezzo  andava  sospettando,  che  le  lettere  da  lui 
dirette  al  Panigarola  fossero  intercettate  alla  Corte  di  Ferrara. 
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E'  bene  ricordare  che  a  Roma  si  nutrivano  sempre  dei  sospetti  su 
questa  Corte,  temendosi  che  il  Calvinismo,  prima  palese,  ora  nascosto,  ivi 
s'annidasse  ;  onde,  che  nel  dubbio  che  il  Tasso  potesse  })ropalare  lo  scan- 
dalo (e  il  Panigarola  avrebbe  potuto  metterlo  in  vista  al  Papa)  s' invigi- 
lavano  le  sue  corrispondenze. 

Questo  Religioso  sulle  prime  stava  in  buonissimi  rapporti  col  Duca  Al- 
fonso, tanto  è  vero  che  chiese  per  lui  al  Papa  il  cappello  cardinalizio,  ma 
quando  lo  stesso  Duca  potè  accertarsi  -che  il  medesimo  era  in  segreti  rap- 
porti col  Granduca  di  Toscana,  allora  l'affezione  cambiossi  in  ira,  e  al 
Panigarola  vennero  accordate  sei  ore  per  abbandonare  il  Ducato  di 
Ferrara. 

Il  Francescano  poco  potè  promettere  al  Tasso,  in  quella  sua  breve  visita, 
perchè  conosceva  bene  quale  aria  di  malignità  spirasse  nel  Castello  degli  E- 
stensi,  tuttavia  partendo  cercò  di  consolarlo...  Che  cosa  poteva  fare  di  più  ? 
Correva  già  un  anno  dalla  sua  prigionia  quando  un  giorno  Giulio 
Mosti  venne  a  lui,  e  gli  presentò  una  copia  stampata,  della  Geriisaleinine 
liberata... 

Immagini  il  lettore  come  rimanesse  il  povero  poeta  a   quella  vista... 
Il  poema  era  stato  pubblicato  a  sua  insaputa. 
Ma  in  qual  modo  ? 
Ecco  come. 

Un  certo  Celio  Malaspina,  noto  per  alcune  novelle  scritte  alla  j^eggio, 
mentre  trovavasi  al  servizio  de'  Medici,  potè  acquistare  alcuni  canti  del 
poema,  da  una  copia  che  Scipione  Gonzaga  ne  avea  ricavato,  quando  era 
intento  a  rivederlo  in  Roma,  insieme  agli  altri  revisori.  Il  Malaspina  l'af- 
fidò all'editore  veneto  Domenico  Cavalcalupo,  il  quale  si  era  affrettato  a 
stamparla,  per  avidità  di  guadagno. 

Il  Tasso,  passata  la  prima  sorpresa  che  gli  avea  procurato  quella  pub- 
blicazione, si  diede  a  leggerla  con  la  massima  curiosità. 

Vi  trovò  soli  quattordici  canti,  e  neppure  continuati,  e  di  questi,  i 
quattro  ultimi  interrotti,  dell'  undicesimo  e  del  terzodecimo  1'  esposizione 
era  semplicemente  in  prosa. 

Torquato  Tasso  che  avea  mostrato  tanto  discernimento,  e  così  pro- 
fonda cultura  letteraria,  allorché  trattavasi  di  discutere  coi  revisori  del 
poema  sulla  correttezza  della  lingua,  sulla  proprietà  e  sulla  forma  della 
Gerusalemme,  vide  con  orrore  assassinato  il  suo  lavoro  da  ignoranti  e 
non  pratici  ;  da  speculatori,  avidi  solo  di  guadagno,  capaci  di  compromet- 
tere la  reputazione  di  uno  scrittore,  pur  di  riuscire  nei  loro  guadagni. 

Quella  edizione,  fatta  ad  insaputa  del  poeta,  ne  amareggiò  grandemente 
l'animo. 
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P(M' qualche  ì: ionio  se  ne  rimase  intristito  nella  sua  cameretta,  senza  \)o- 
tersi  muovei-e,  inca[)ace  di  prendere  una  risoluzione  di  scrivere  pure  una  ri«;a. 

Finalmente  si  decise  d"  in\iare  una  lettera  ai  si<iiiori  della  Repul)- 
hlica  \'eneta,  interessandoli  a  prendere  una  decisione  in  suo  favore,  e 
chiedendo  che  le  coi)ie  della  GerKsaIpnìinc  messe  in  ^iro  fossero  ritirate. 
K  non  si  può  nefjare  che  ordini  opportuni  si  emanassero,  ma  con  quale  frutto? 

Gli  stampatori  [)rost'*;uirono  nei  loi'o  all'ari,  e  le  echzioui  si  ripetevano 
anche  altrove. 

Ma  ecco  sopragi^iun^ticre  una  [ìcrsona  t-arissima  la  (piale  valst^  a  mi- 
tigargli al(|uanto  le  amarezze  della  vita. 

Prima  che  Torquato  fosse  rinchiuso  nell'Ospedale  di  S.  Anna,  aveva 
rice\'uto  lettere  del  P.  Angelo  Grillo,  monaco  benedettino,  del  chiostro 
di  S.  (.'aterina  di  Genova. 

Era  il  (Trillo  un  nol)ile  genovese,  il  quale  coltivando  la  poesia  avea 
avuto  occasione  di  apprezzare  altamente  il  merito  del  Tasso.  Questi  gli 
avea  cortesemente  risposto,  ma  da  quel  giorno  non  vi  fu  i)iii  relazione 
fra  l'uno  e  l'altro.  Ma  la  vera  amicizia  si  conosce  nella  sventura,  e  così 
fu  per  il  Tasso  ;  (juando  egli  meno  [)ensava  al  P.  Grillo  allora  (|uesti  gli  si 
[)resentò  [)er  consolarlo. 

Un  giorno  Torquato  dopo  di  essersi  lungamente  affaticato  nel  com- 
porre, ottenne  dal  ^losti  di  godere  un  po'  d'aria  libera  nel  piccolo 
l'iiiostro  dell'Ospedale.  E  mentre  presso  un  seditoio  stava  contemplando 
con  i)rof()nda  compassione  due  pazzi  che  insieme  calorosamente  discorrendo 
mostravano  da  molti  segni  la  forza  del  male  che  in  essi  prevaleva,  ecco 
(arglisi  incontro  due  l)enedettini  guidati  dairalfettuoso  Giulio  Mosti.  Uno 
(M-a  il  1^.  Zaniboni,  già  amico  del  Tasso,  e  l'altro  era  il  P.  Grillo. 

La  presentazione  fu  subito  fatta,  cui  seguì  un'affettuosa  con^•ersazione 
che  tramutossi  subito  nella  i)iù  grande  intimità. 

Lo  Zaniiìoni  avea  incarico  dell'amministrazione  de"  l)eni  del  convento 
benedettino,  e  ])arecchie  volte  già  si  era  recato  all'Ospedale  di  S.  Anna, 
scorrendo  (pialche  ora  in  compagnia  di  Torquato,  trascrivendogli  versi, 
proNvedeiidolo  di  cibi  e  di  vesti,  e  cercando  per  quanto  era  in  lui  di  ren- 
dere meno  amara  in  (juel  tristo  luogo  l'esistenza  al  poeta.  Ma  il  Grillo 
possedeva  qualità  di  spirito  maggiori  dell'altro.  Una  lina  penetrazione  del- 
l'aiiinio,  faceva  sì  che  riuscisse  ad  insinuarsi  fin  dentro  il  cuore  delle  per- 
sone cui  intendeva  rivolgere  le  sue  cure;  avea  scorrevole  la  parola,  cri- 
terio i^iusto  nel  chiedere  sacrifizi,  od  imporre  la  sua  volontà.  Cauto  ni'lle 
azioni,  circospetto  ed  educato  alla  vera  scuola  di  Cristo,  non  predicava  la 
Religione  per  ispaventare  gli  animi,  ma  per  attrarli  a  se:  era  il  vero  tipo 
il(>l  Religioso,  del  Ministro  di  Dio.  E  poiché  era  notissima  la  fama  di  lui 
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mossosi  espessamente  da  Brescia  per  visitare  il  Tasso,  avea  dovuto  otte- 
nere il  permesso  del  Duca  Alfonso  prima  di  poter  mettere  il  piede  in 
S.  Anna.  Strano  rigore.  in(|ualilicabile  condotta  del  sovrano  che  pone 
ostacoli  ad  un  amico  che  brama  consolare  uno  sventurato  ed  infermo  ! 
Ma  appunto  codesta  circospezione,  conferma  maggiormente  il  sospetto, 
che  il  poeta  non  fosse  stato  rinchiuso  in  quell'Ospedale  unicamente  per 
curarsi,  ma  per  altri  motivi,  noti  solo  al  Duca  ed  a'  suoi  cortigiani. 

Come  il  benedettino  fu  davanti  al  poeta,  di  cui  avea  letto  con  am- 
mirazione i  versi  leggiadri,  appassionati,  sgorganti  fluidamente  dal  genio 
potente  onderà  dotato,  sintese  stringere  il  cuore.  La  pallidezza  del  volto, 
l'abbandono  delle  vesti,  la  prostrazione  delle  forze,  tutto  indicava  le  con- 
dizioni tristissime  in  cui  il  misero  versava.  Gli  occhi  del  frate  s'inumidi- 
rono di  pianto  allorché,  seguendo  il  suo  dolce  invito  entrò  con  lui  nella 
cameretta.  Egli  non  potè  trattenersi  dall'esclamare,  volgendosi  al  compagno 
Zamboni.  '  . 

—  Qui  dunque  giace  il  più  gran  poeta  vivente,  quegli  che  co'  suoi 
versi  immortali  rende  onore  alla  nostra  bella  patria,  le  attira  la  stima  e 
l'ammirazione  tlello  straniero?  Ronsard,  il  poeta  francese,  per  avere  esal- 
tato il  suo  re  con  pochi  e  grami  versi  è  ricoperto  di  onori  e  d'oro.  Tasso 
che  innalza  un  monumento  di  gloria  imperitura  alla  Casa  d'Este,  Tasso 
giace  negletto,  avAÌlito,  fra  il  «sudiciume  di  una  stanza  povera,  umida, 
piùva  di  luce,  e  vi  si  trattiene  quasi  del  tutto  privo  di  conforti  e  di  amo- 
revoli cure  ? 

Il  frate  non  potè  reggere  allo  strazio  che  provava  1'  anima  sua  a  sif- 
fatte riflessioni,  e  siedette,  col  capo  a  terra  rivolto,  meditando  sulla  ca- 
ducità della  vita  umana 

Lo  Zaniboni  avea  recato  seco  qualche  cibo  condito  di  zucchero,  sa- 
pendo che  il  poeta  l'avrebbe  gradito,  e  dopo  di  averglielo  offerto,  si  al- 
lontanò lasciando  i  due  in  dolce  ed  amorevole  conversazione. 

—  Siete  misero,  signor  Tasso,  gli  andava  dicendo  il  P.  (rrillo,  siete 
misero  perchè  siete  uomo,  non  perchè  siete  più  indegno. 

—  Ma  più  di  tutti  gli  altri  uomini  io  sono  misero,  rispondeva  l'altro 
con  la  voce  spezzata  dal  pianto... 

—  Siavi  pure  concesso,  o  Torquato,  ma  se  una  manifesta  miseria  non 
vi  distinguesse  dagli  uomini,  all'opera  dell'intelletto  celeste,  voi  sareste 
tenuto  come  una  cosa  divina,  e  ciò  non  può  essere.  Le  angustie  purificano 
l'animo  e  lo  rendono  maggiormente  grande  agli  occhi  degli  uomini,  i  quali 
attendono  appunto  un  segno  manifesto  della  ^'ostra  fortezza  dal  modo 
onde  saprete  sopportare  le  sventure  della  vita. 

Per   varii    giorni,    quanto  potè  il  (Trillo  restare   in  Ferrara,   proseguì 
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a  recarsi  in  S.  Anna  allo  scopo  di  confortare  il  misero  Torquato,  ma  fu 
obbligato  a  jtartire.  h]<i;\ì  non  \'ollc  dare  all'  umico  suo  la  triste  novella, 
tanto  per  risparmiargli  un  \)o'  di  dolori,  e  di  lontano  ^li  scrisse  raddop- 
piandogli i  conforti. 

Prima  [)erò  di  alloiitarsi  da  Ferrara,  visitando  il  Duca  e  la  principessa 
Lucrezia  cercò  di  scrutare  ^li  animi  e  le  intenzioni  che  si  aveano  riguardo  al 
Tasso,  ma  dovunque  trovò  la  massima  benevolenza,  favore  e  premure  indi- 
cibili sulla  salute  del  povero  demente  !  Sembrava  che  la  commiserazione 
verso  tant'uomo  si  fosse  ad  un  tratto  manifestata  in  ({iiel  castello,  e  con 
sì  iirofonda  generosità  da  far  convinti  <;Tinesi)erti,'\clie  gli  occhi  di  tutti 
erano  rivolti  alla  cella  di  S.  Anna,  dove  l'illustre  infermo  era  trattenuto 
unicamente  per  motivo  di  salute. 

Egli  non  n'era  punto  persuaso,  e  volle  tentare  una  prova.  Chiese  una 
udienza  alla  duchessa  Lucrezia,  la  quale  fece  dire  al  benedettino  che  1'  a- 
vrel)l)e  volentieri  ricevuto  nel  giorno  seguente. 

Puntuale  il  P.  Grillo  all'ora  convenuta  era  in  palazzo. 

—  A  (piale  fortuna  debbo  ascrivere  la  vostra  visita  o  buon  padre, 
disse  la  Duchessa  raccogliendo  per  quanto  potè  a  severità  ed  a  compun- 
zione lo  sguardo..."? 

—  11  desiderio  di  riverire  la  buona  ed  illustre  duchessa  d'Urbino,  tro- 
vandomi di  passaggio  qui  in  Ferrara,  prima  di  ritornare  alla  mia  cella  di 
Brescia... 

—  Sicché  avete  lasciato  del  tutto  la  vostra  Genova? 

—  Altezza,  si,  ho  speso  abbastanza  fatiche  nell'  insegnare  al  con- 
vento di  S.  Caterina  matematiche  e  filosofia  ;  il  fardello  degli  anni  in- 
comincia omai  a  gravare  sulle  mie  spalle  :  è  tempo  che  mi  riposi  e  che 
i  giovani  faccian  ({nello  che  noi  non  possiamo  più  compiere... 

—  Ma  burlate,  padre,  dimandò  Lucrezia,  con  molta  curiosità...  Voi 
vecchio...  ■? 

—  Se  non  di  anni,  di  fatiche,  di  pensieri  e  di  cure. 

—  Rifiutaste  tre  volte  la  mitra  episco])ale  che  il  Papa  volea  concedervi  ? 

—  Ilo  })referito  seguire, il  comando  anziché  comandare  nel  mio  mini- 
stero... 11  monaco  })ronunziò  ({ueste  parole  con  la  più  grande  schiettezza, 
e  senza  ombra  di  ostentazione.  Lucrezia  comprese  che  avea  davanti  a  sé 
un  vero  ministro  di  Dio,  e  s'accrebbero  ])er  lui  il  rispetto  e  la  sommcssione. 

—  Tra  le  fatiche  dun(|ue  cui  soggiaccio,  e  che  sono  inerenti  al  mio 
ministero  vi  é  pur  ({uello  di  ajutare  ì  sofferènti  e  di  procurar  loro  con- 
forto. Che  se  tutti  hanno  diritto  aH'ajuto  di  chi  si  fa  guida  del  vangelo 
nelle  sue  azioni,  molto  più  lo  merita  e  dee  preferirsi  colui  che  per  dot- 
trina, per  ingegno  o  per  opere  grandi  seppe  segnalarsi  sulla  comune  degli 
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Voi  lo  visitaste,  o  padre,  domanda  Lucrezia  non   senza  curiosità  ? 

Si,  Altezza,  io  l'ho  visitato  e...  francamente  non   ho  riportato   da  cotesta  visita  la  migliore  impres- 
sione. Il  poveretto  soffre...  {pag.  171). 
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uomini.  Egli  è  per  questo  motivo,  o  mia  buona  principessa,  che  io  mi  per- 
metto chiedervi  in  particolare  notizie  di  Torquato  Tasso,  che  da  circa  tre 
anni  è  chiuso  nell'Ospedale  di  S.  Anna... 

A  sentir  pronunziare  il  nome  del  poeta,  la  principessa  si  scosse  e 
parve  riunire  le  sue  forze  intellettuali  allo  scopo  di  dare  al  benedettino 
un'  adeguata  risposta... 

—  Voi  lo  visitaste,  o  padre,  dimandò  Lucrezia  non  senza    curiosità? 

—  Si,  Altezza,  io  l'ho  visitato  e...  francamente  non  ho  riportato  da 
codesta  visita  la  migliore  impressione.  Il  poveretto  soffre  ed  abbisogna  di 
molte  cose,  incominciando  dal  cibo  che  è  scarso... 

.  —  Scarso  il  cibo,  soggiunse  con  meraviglia  la  Duchessa  d'  Urbino  ì 
Ma  siete  in  errore,  o  Padre  Grillo,  Il  Duca  mio  fratello  vuole  che  gli  sia 
passato  il  desinare  del  ]ia]azzo,  né  credo  che  fin  qui  sia  stato  contravve- 
nuto agli  ordini  del  sovrano... 

—  Vorrà  dire,  riprese  subito  il  Padre  Grillo,  che  le  prescrizioni  del 
medico  avranno  talvolta  vietato,  pel  bene  dell'infermo,  che  si  potesse  com- 
piere la  generosa  volontà  di  sua  Altezza. 

—  Oh,  certo,  disse  Lucrezia,  non  può  esser  che  questa  la  cagione.  Sapete 
pure  o  Padre  Grillo  che  per  il  Tasso,  come  già  per  molti  letterati.  Alfonso 
si  è  mostrato  un  vero  e  leale  amico... 

—  Non  lo  nego.  Basterebbero  ad  attestarlo  l'incoraggiamento  dato  agli 
studii  e  la  Bliblioteca  che  piglia  il  nome  suo  glorioso, .  e  da  lui  fondata,  e 
dove  si  è  certi  di  trovarvi  qualunque  libro  pubblicato  dalla  invenzione 
della  stampa  in  poi  ;  inoltre  i  valenti  letterati  che  la  corte  e- 
stense  ha  sempre  adunato,  dall'Ariosto  allo  Speroni  ed  al  Guarini  :  nespuii 
dubbio  quindi  sulle  intenzioni  benevoli  del  Duca  riguardo  al  Tasso.  Egli 
è  che  mi  cruccia  assai  il  vederlo  chiuso  entro  a  quattro  mura,  umide,, 
malsane,  lui  che  abbisogna  di  aria  libera,  di  compagnia  buona,  piacevole, 
e  che  sente  vivamente  di  se  stesso  e  del  proprio  genio.  Vorrei  dunque 
muovere  preghiera  a  voi.  principessa,  che  avete  nelle  mani  il  cuore  del 
Duca  vostro  fratello,  perchè  gli  fosse  concessa  un  po'  di  libertà.  Siamo 
alla  vigilia  delle  feste  di  carnevale,  Ferrara  in  tale  circostanza  attrae  d'ogni 
parte  forestieri  che  vengono  ad  ammirare  la  splendidezza  delle  giostre,  la 
magnificenza  dei  tornei  e  delle  mascherate  che  qui  a  preferenza  di  qua- 
lunque altra  città  d'Italia  si  fanno.  Il  chiasso  di  questi  passatempi  può 
facilmente  giungere  all'orecchio  del  rinchiuso  in  S.  Anna,  immaginate 
quindi  lo  strazio  maggiore  del  suo  spirito.  Che  cosa  può  costare  al  nobile 
Duca  una  concessione  siffatta  ?  Nulla,  in  quella  vece  di  quale  sollievo,  non 
riuscirebbe  per  lui  infermo  nella  mente,  il  pensiero  soltanto  che  una  donna 
gentile  e  bella  quale  voi  siete,  e  che  rispecchia  Aivamente   nell'animo   il 
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carattere  e  I;i   viitù    dcH.i  coinpi;!!!!;!    I.coiioi-a,  siasi  adopiM-ita  al  suo  Iìimic. 
al   \aiita,i;-,iii()  (k'ile  alìlizioiii  sue.   più  morali  che  materiali...  ? 

Mentri'  il  buon  reli;;i(jsu  aii(la\a  cosi  parlando,  le  snc  iiolc  pallide  i)er 
consuetudine,  .si  erano  andate  a  poco  a  poco  ineaiiiando  di  un  lud  ver- 
miglio. L'oecliio  .sciii1i!la\a.  l'illetteiido  la  \'i\aeilà  di  (pKdl'aiiiina  energica 
elle  non  soll'rix'a  .so})rusi  di  sorta. 

Il  (Vate  eono.seeva  l)ene  la  corte  ludla  (jiiale  si  i-itrovava  e  nieuiio  il 
il  Duca  (die  v'imperava.  Nelle  rapide  i^ite  a  Ferrara  a^•ea  udito  uìolti  par- 
lai'e  did  ferreo  giogo  ond'eraiio  a\"\"inti  (piei  popoli  sotto  il  doniiiiio  deiiii 
Estensi.  Sapeva  d'aver  che  l'are  con  persone  che  non  pei-donavani^  s'i  la- 
cilmente  i  torti  ricevuti,  e  che  se  concedevano  feste  e  Ijaldorie  al  poi)oIo, 
queste  si  pagavano  poi  con  grave  usura  da  quei  ferraresi,  i  quali  se  vo- 
levano accostare  alla  bocca  un  pezzo  di  ])ane,  dovevano  ricorrere  al 
Duca  che  avea  fatto  monop(jlio  del  grano  e  dai  forni.  In  .segreto 
piangevasi  delle  somme  ingenti  prestate  sull'  erario  pubblico  alla 
Casa  di  Francia,  e  mai  restituite,  producendo  in  ogni  anno  un  aumento 
sen.sibilissimo  alle  impo.ste.  11  benedettino  avea  percorso  i  (piartieri  ba.ssi 
della  città,  e  avea  inteso  i  discorsi  che  si  facevano,  specialmente  in  sul- 
l'annottare,  al  ritorno  dei  lavoratori  dai  campi,  i  quali  guardavano  con 
disprezzo  e  cqu  dolore  sorgere  gigante  quel  castello  dagli  spalti  severa- 
mente alteri,  con  (piei  tori-ioni  agli  angoli  che  si  levavano  su  grandeg- 
giando sul  resto  del  vasto  fabbricato,  (juasi  a  ricordare  la  potenza  (Udla 
famiglia  che  ivi  dimorava,  e  gli  ampi  giardini  del  Padiglione  e  della  Du- 
che.s.sa,  che  parevano  schernire  la  miseria  delle  .stradicciole  circostanti  del 
Gambei-o  e  del  Leone.  Dall'alto  del  castello  scorgevasi  il  non  lontano  o.spe- 
dale  di  S.  Anna,  separato  solo  dalla  Giovecca,  una  larga  via  che  immet- 
teva ai  fo.s.sati  che  proteggevano  la  munita  rocca.  E  fra  quelle  famiglie  di 
grami  (qx^rai,  avea  udito  narrare  della  uccisione  avvenuta  p^)chi  anni 
pi'inia  di  un  liei'o  agente  d(d  Duca,  incaricato  delle  riscossioni,  e  come  al 
})assaggio  del  sontuoso  funebre  corteo,  (piasi  a  jìrotesta  ed  a  sfogo  di  mal 
repres.so  rancore,  i  ferraresi  avessero  adobbato  di  tappeti  le  tinestre  delle 
loro  case.  Queste  ed  altre  notizie  avea  raccolto  il  benedettino  dalla  bocca 
del  pO])olo,  cosie(diè  discorrendo  in  piel  momento  con  la  sorella  del  so- 
A'i-ano  per  intercedere  da  lei  la  grazia  a  favore  del  prigioniero,  avea  dovuto 
u.sare  di  tutta  quella  circospezione,  che  il  luogo,  le  circostanze,  la  i)ersona 
gli  potevano  suggerire. 

Lucrezia  parve  mostrarsi  commos.sa  alle  |)reghiei'e  (hd  monac(j.  e  pro- 
mise che  si  sarebbe  interposta  perchè  almeno  più  mite  <livenisse  pid  [)o- 
vero  prigioniero  il  soggiorno  di  S.  Anna. 

Congedossi  dunipie  il  frate  dalla  principessa  se  ikju  d(d  tutto  rassicu_ 
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rato,  poiché  conosceva  troppo  la  instabilità  del  cuore  di  quei  sovrani,  ma  al- 
meno con  qualche  speranza  nel  cuore.  Tornato  a  casa  presso  i  suoi  com- 
pagni di  Religione,  trovò  lettere  pressanti  che  lo.  richiamavano  a  Brescia. 
Egli  chiamato  a  se  i  suoi  compagni,  e  segnatamente  lo  Zanilxjni,  volle  da 
loro  formale  promessa  che  non  avrebbero  abljandonato  un  momento,  almeno 
in  ispirito,  il  prigioniero. 

Pensate,  diceva  allo  Zaniboni,  che  il  più  grande  genio  vi^^ente  d'Italia 
giace  a1)l:)andonato  a  S.  Anna.  Ritlettete  alla  responsaljilità  che  })eserebbe 
sul  capo  di  tutti  gl'Italiani  se  quella  viva  fiaccola  di  scienza  si  si)egnesse 
ad  un  tratto  pei  mali  trattamenti  cui  va  soggetto,  laggii^i  in  (pieir umida 
cella.  Invigilate,  adunque,  perchè  ciò  non  avvenga.  Il  Tasso  pensa,  ragiona 
come  il  più  grande  dei  mortali.  Scrive  versi,  compone. dialoghi  filosofici 
e  lettere  mirabili,  malgrado  si  trovi  soggetto  ad  una  forza,  che  tende  uni- 
camente a  soffocare  l'intelletto  suo  privileggiato. 

Possano,  dunque,  le  vostre  cure,  o  miei  buoni  fratelli,  giovargli,  ma 
fatelo  con  cautela  e  con  la  più  grande  circospezione.  Sia  (|uesto  il  vostro 
compito,  ed  avrete  ben  meritato  della  Religione  e  della  patria. 

Dette  queste  parole,  congedò  i  monaci.  Fra  questi  si  trovava  certo 
padre  Costanzo  Sonzino.  Grillo  gli  fece  segno  di  non  allontanarsi. 

Come  fu  solo,  cominciò  a  dirgli... 

—  Permettete,  o  mio  ottimo  confratello,  che  qui,  da  solo  a  solo,  io 
vi  rivolga  un  modesto  rimprovero,  mosso  unicamente  per  il  bene  delle 
anime,  che  ci  sono  affidate,  pregandovi  nel  tempo  istesso  di  perdonare 
alla  mia  franchezza,  e  ad  indicarmi  voi  poi  quei  difetti  che  ])otrete  ri- 
scontrare nella  mia  condotta. 

—  Parlate  liberamente,  o  padre,  disse  l'all'^o.  compreso  dal  più  grande 
rispetto  verso  quell'uomo  che  godeva  nell'ordine  illimitata  stima. 

—  E  l'altro  soggiunse.  Fui  nei  passati  giorni  a  visitare  il  Tasso  nella 
prigione  di  S.  Anna.  Da  certi  discorsi,  da  alcune  parole  che  egli  i3ronunziò 
compresi  che  l'infelice,  ai  già  noti  turbamenti  della  mente,  aggiungeva 
di  quelli  che  qualcuno  gli  avea  procacciato,  forse  per  troppo  zelo  di  giovargli. 
Io  ho  studiato  profondamente  quell'anima  bella  e  leale;  orbene,  o  mio  buon 
padre,  non  credete  voi  per  avventura  di  avere,  senza  volontà,  nei  discorsi 
tenuti  con  lui,  inasprito  alquanto  le  allucinazioni  ascetiche,  i  dubbi,  le 
ansie  di  una  perdizione  eterna,  da  cui  in  principio  egli  era  affetto?  Egli 
mi  ha  parlato  di  voi  come  di  persona  che  impaura.  La  rigidità  dei  vostri 
sermoni,  e  che  egli  mi  ha  ripetuto,  non  mi  paiono  a  proposito.  Voi  non 
avevate  a  fare  con  un  peccatore  protervo,  con  un  uomo  che  abbia  messo 
in  non  cale  la  cura  dell'anima,  male  operaste  dunque,  o  fratello,  a  tenere 
con  lui  quel  linguaggio  che  poteva  trascinarlo  a  disperati   propositi.  Pen- 
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sate  che  la  religione  di  cui  vi  siete  latto  handitoie,  è  tutta  fondata  nel- 
l'amore, nella  soavità,  nella  dolcezza.  Siamo  fragili  e  caduchi  tutti,  ed  io 
che  vi  parlo  e  voi  che  mi  ascoltate  possiamo  da  un  momento  all'  altro 
fallire.  Il  poxero  Tasso  invece  non  è  reo  di  co\\yd  alcuna.  La  sua  coscienza 
che  mai  venne  a  transazione  con  l'inganno  e  la  frode  si  è  ribellata  a  hnij^o 
andare  nello  scorgere  che  il  vizio. gli  trionfava  all'intorno,  ed  ha  forse  ec- 
ceduto nell'agire  e  nel  parlare...  Se  avesse  avuto  allato  un  amico  pronto 
a  compatirlo  ed  a  guidarlo,  forse  a  (piestOra  non  g-emerebbe  in  mezzo  a 
quegli  infelici,  cui  la  natura  tolse  del  tutto  il  poco  senno  che  possedevano. 
Voi  dunque  dovevate  usare  con  lui  la  parola  che  risana  non  quella  che  turba 
maggiormente  con  le  angoscie  degli  scrupoli,  con  le  agitazioni  che  ucci- 
dono l'anima...  Ah,  fratello,  piangiamo  insieme  il  male  commesso  e  ado- 
periamoci a  ripararlo... 

Nel  dire  quf^ste  parole  il  padre  Grillo  prese  per  mano  il  compagno 
benedettino  che  lo  seguì  come  attratto  da  una  forza  più  potente  di  lui,  e 
lo  condusse  nella  cappella  del  monastero  e  genuflesso  innanzi  l'altare,  chiese 
perdono  a  Dio,  del  fallo  che  l'altro  avea  commesso... 

Sontrino  non  potè  resistere  alla  emozione,  e  quando  ebbe  Unito  di 
pregare  si  j)rostrò  a'  suoi  piedi  supi)licando  di  concedergli  perdono,  e  pro- 
mettendo di  tenere  in  api)resso  verso  il  povero  Tasso  ben  altro  linguaggio. 

Questo  avveniva  a  Ferrara  mentre  il  poeta  stava  rinchiuso  in  S.  Anna 
ed  ignorava  quello  che  per  il  suo  l)ene  andava  facendo  l'amico  :  ma,  seb- 
bene non  fosse  in  grado  di  apprezzare  ad  imo  ad  uno  tutti  i  benefizi  da 
cui,  aiK-lie  (li  lontano,  circondavalo,  per  quell'intuito  onde  le  anime  belle 
si  trovano  quasi  inconscientemente  in  reciproca  relazione,  Torquato  pen- 
sava continuamente  al  buon  padre  Grillo,  ne  sospirava  la  presenza  e  gli 
scriveva  che  lo  attendeva  in\'ano  come  un  amante  aspetta  alla  finestra 
l'amico  prediletto  del  cuore. 


XVIII. 

Una  gita  inaspettata. 


Dal  giorno  in  cui  Torquato  era  stato  arrestato  fino  al  temjìo  in  cui 
siamo  giunti  con  la  nostra  storia,  le  sue  condizioni  si  erano  ahjuanto  mi- 
gliorate. Ai)pena  chiuso  nell'ospedale  gli  era  stata  messa  la  catena  la  quale 
corrisponderebbe  presso  a  poco  alla  camicia  di  forza  de'  nostri  tempi;  dopo 
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pochi  giorni  per  le  premure  di  Lucrezia  e  di  Leonora  era  stato  traspor- 
tato in  luogo  migliore.  In  appresso  un  qualche  vantaggio  l'ottenne  pure 
nel  vitto,  cosicché  di  allora  in  poi  l'anima  sua  non  erompe  più  in  quelle 
grida  angosciose,  come  nel  1380,  allorché  scriveva  al  Ben  compagni. 

''  Questo  solo  le  vo'  dire,  ch'io  sono  stato  oltre  quattordici  mesi  in- 
"  fermo  in  (piesto  spedale,  senza  avere  alcuna  di  quelle  commodità  di  che 
"  si  sogliono  concedere  ai  plebei  non  che  ai  gentiluomini  pari  miei.  Né 
"  meno  mi  sono  .state  negate  le  medicine  de  l'animo,  che  quelle  del  corpo  ; 
"  perciocché  tuttoché  ({ui  sia  un  cappellano  persona  per  quel  ch'io  im- 
"  ma,c»;iuo,  assai  intendente)  non  é  mai  ne  la  mia  infermità  venuto  a  vi- 
"  sitarmi,  e  ad  u.sar  meco  alcun  atto  di  mi.sericordia  :  e  se  ben  io  ne  l'ho 
"  pregato,  non  ha  voluto  comunicarmi...  „  —  Questa  condotta  si  .spiega 
dall'e.ssersi  il  Tasso  ritenuto  nei  primi  mesi  pazzo  veramente,  e  quindi  rin- 
chiuso nelle  celle  di  rigore,  sorvegliato  attentissimamente,  e  con  tale  cu.sto- 
dia,  che  a  quei  tempi  voleva  dire  tirannia. 

Avea  contribuito  a  mitigare  le  sue  .  condizioni  in  queir  ospedale  la 
morte  del  Priore  Agostino  Mosti  avvenuta  ai  21  agosto  del  LlcSd.  cui  dopo 
un  anno  successe  Giov.  Battista  Vincenzi. 

Avea  già  per  due  volte  ricevuto  la  visita  del  Duca  Vincenzo  destinato  a 
succedere  nel  dominio  di  Mantova  a  suo  padre  Guglielmo,  e  gli  avea  di- 
retto il  sonetto: 

Chiaro  Vincenzo,  io  pur  languisco  a  morte 

In  career  tetro  e  sotto  aspro'  governo 

Fatto  d'ingorda  plebe  e  preda  e  scherno, 

Favola  e  gioco  vii  d'acerba  sorte 
Lasso!  e  far  chiuse  le  dolenti  porte. 

Ch'uscio  a  me  son  di  tormentoso  inferno, 

Né  le  nozze  di  lei,  che  de  '1  materno 

Ventre  e  de  '1  regio  seme  a  te  consorte. 
E  mi  vedesti  tu  poc'anzi,  e  i  lumi 

A  me  volgesti  dolcemente  :  ahi  lasso  ! 

In  che  debbo  sin  ciò  non  spero  ? 
Ferro  in  cava  profonda  o  in  alpe  sasso 

Rigido  sei.  s'amico  e  pio  pensiero 

Non  ti  cómmove.  Oh  secoli,  oh  costumi  ! 

Né  gli  erano  mancate  visite  di  altre  persone  che  si  pigliavano  di  lui 
pen.siero  :  avea  aA'uto  anche  ajuti  in  danaro  ed  abiti.  Ma  egli  agognava  un 
po'  di  svago,  bramava  ansiosamente  fruire  di  quella  libertà  che  in  altri 
tempi  avea  goduto  senza  ritegno. 

Il  Padre  Grillo  fu  il  solo  che  comprese  veramente  questo  vivessimo 
bisogno  del  poeta  :  e  prima  di  abbandonare  Ferrara  e  scrivendone  alla 
Duchessa  Lucrezia,  ed  a  quanti  altri  avrebbero  potuto  giovargli  affinché 
gli  fos.se  concessa,  .sollecitava  istantemente  allo  scopo  desiderato.  Difatti  da 
San  Benedetto  nel  novembre  del  1584,  il  Tasso  riceveva  dal  P.  Grillo  una 


17r,  \TrA  E  A.MOUl  1)1  TORQUATO  TASSO 

lettera,  nella  (jiialc  apiircsc  ((ueste  consolanti  frasi  :  "  ....  della  sua  lilie- 
•■  razione  ^ià  mi  è  parso  di  \  eder  l'allia  nelle  jiarole  didia  Sii^iioi-i  l)u- 
"  chessa  d'I-rbino.  Sjìererò  di  \'ederne  il  giorno  eliiaro  ne"  latti  di  (|iiella 
"  di  Maiilo\a.  e  del  siuiior  Prineipe  suo  liulio.  .  .  .  ,,  Né  contento  di  (piesto 
il  pietoso  benedettino,  avvisa\a  [)er  lettei-a  l})p(jlito  (ìianluca, cavaliere  lerra- 
!-ese  addetto  alla  corte,  che  i  i)i'i^iouieri  nel  carnevale  Sijllrono  assai,  tanto 
jìiìi  il  Tasso  il  (|uale  sapeva  trovarsi  in  quel  tempo  a  Ferrara  varii  co- 
spie-ui  personaui^i,  lìa  cui  il  priiieipe  \'ineen/o  di  Mantova  con  la  mo^'lie  Mar- 
•iherita  I-aiiiese.  (,'aterina  soindla  di  (|uesta  e  sposa  all'Arciduca  Ferdinando 
d'Austria,   una  sorella  del  Principe  di  Mantova  ed  il  Principe  di  Jonville. 

Tutti  (piesti  signori  aveano  condotto  parecchi  gentiluomini,  cosicché 
in  (pici  L;ioini  l"'errara  mostravasi  più  dell'  usato  animata  ed  allegra.  A 
Torquato  che  tin  dall'anno  precedente  erano  state  concesse  una  o  due 
brevissime  passeggiate  per  la  città  in  compagnia  del  Gianluca,  non  era 
isfuggito  codesto  insolito  movimento,  e  quindi  si  era  in  lui  potentemente 
accresciuto  il  bisogno  di  muoversi,  di  vedere,  di  parlare  con  quanti  avesse 
potuto.  Quakdie  cosa  ottenne  di  quanto  bramava,  e  il  Tasso  riconoscente 
della  pazienza  addimostratagli  dal  Gianluca  volle  a  lui  intitolare  il  dialogo 
le  Maschere,  scritto  appunto  in  S.  Anna. 

Ma  una  sorpresa  ben  })iù  gradita  gli  era  preparata  in  questo    tempo. 

Fra  incominciata  la  calda  stagione,  e  il  prigioniero  soil'riva  più  del- 
lusato  agognando  un  po'  di  frescura,  che  invano  riusciva  ad  ottenere  in 
quel  luogo  chiuso 

Una  bella  mattina  di  agosto,  di  buonissim'ora  il  (xianluca  gli  si  pre- 
sentò e  gli  disse  : 

—  Signor  Tasso,  sono  venuto  stamane  a  destarxi  di  buon'  ora,  ed  a 
sollecitarvi  di  mettervi  subito  in  assetto,  giacché,  per  grazioso  desiderio 
della  ducdiessa  d'Urbino,  vi  si  jìrepara  una  gita  a  Belvedere... 

Pili  che  la  promessa  dello  svago  giovò  a  rallegrare  di  subito  il  pri- 
gioniero l'udir  pronunziare  il  nome  di  colei  })er  la  (juale  conservava  sem- 
pre nel  cuore  \'ivissimo  alletto... 

—  Ab.  dniKpic.  la  buona  duchessa,  non  mi  ha  dimenticato  ?  chiese  (juasi 
commos.so  il  poeta... 

—  Ninno  vi  dimentica,  soggiunse  l'altro,  ma  tutti  ci  adoperiamo  per 
la  sollecita  vostra  guarigione.  Su  diuKpie,  allrettiamoci,  che  una  buona 
vettura  ci  attende  lungo  il  fossato  del  castello  e  i»artiremo  immediata- 
mente. 

T()r(|uato  non  si  fece  ripetere  la  raccomandazione.  In  pochi  momenti 
fu  pronto,  cosicclu',  i)rima  che  il  sole  so^ìraggi ungesse  a  vibrare  i  suoi 
potenti  raggi  sui  viandanti,  questi  erano  già  in  cammino. 
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—  Signor  Tasso,  sono  venuto  stamane  a  destarvi  di  buon'ora,  ed  a  sollecitarvi  di  mettervi  subito  in  assetto, 
giacché,  per  grazioso  desiderio  della  duchessa  di  Urbino,  vi  si  prepara  una  gita  a  Belvedere...  (pag.  176) 
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Dopo  circa  quattro  ore  di  viaggio  affrettato  da'  due  robusti  cavalli, 
ecco  il  Gianluca  e  il  Tasso  giungere  all'isola  che  tanti  soavi  ricordi  in  lui 
destavano.  Discesi  dal  cocchio,  e  tragittato  in  l)arca  il  breve  tratto  che 
ne  li  separava,  i  desiderati  (jspiti  arrivano  al  limitare  della  villa.  I 
grossi  cani  che  stavano  a  guardia,  con  frequenti  latrati,  dal  di  dietro  dei 
cancelli,  avvisarono  i  guardiani  del  sopraggiungere  dei  forestieri.  Aperto 
il  cancello,  passato  il  viale  che  conduceva  direttamente  alla  Casina,  Tor- 
quato appoggiandosi  al  braccio  dell'amico  sali  le  scale  e  s'avviò  verso  la 
sala  dove  si  trovavano  dame  e  cavalieri. 

All'apparire  del  poeta,  sempre  sofferente  nel  volto  e  dimagrato  assai 
nelle  membra,  il  cicaho  che  là  dentro  si  faceva  cessò  come  per  incanto. 
Tutti  si  levarono  in  piedi,  e  prime  ad  accostarglisi  furono  le  dame. 

Torquato,  per  la  vivissima  emozione  che  provava  era  divenuto  anche 
più  del  consueto  pallidissimo  nel  volto.  In  ({uel  consesso  ritrovava  tre 
donne  che  gli  aveano  già  destato  nel  cuore  grandissimo  affetto. 

Queste  erano:  Lucrezia  Duchessa  d'Urbino,  Lucrezia  Bendidio  e  Laura 

Peperara 

Lucrezia  festosamente  gli  andò  incontro,  e  presolo  per    la    mano    lo 
condusse  innanzi.  Tutti  gli  si  accostarono    premurosamente,    o    per  chie- 
dere nuove  della  sua  salute,  o  per  accertarsi  coi  propri   occhi    del    vero 
stato  in  cui  si  trovava. 

E'  bene  notare  che  dal  giorno  in  cui  Torquato  fu  rinchiuso  in  S.  Anna 
i  più  disparati  pareri  erano  stati  pronunciati  rispetto  alla  malattia  da  cui 
il  poeta  era  stato  assalito.  Chi  lo  dava  per  matto  addirittura,  e  questo 
giudizio  era  venuto  specialmente  dalla  schiera  dei  nemici,  che  poi,  otte- 
nuto l'intento  si  erano  sbandati,  chi  lo  diceva  che  ragionava  secondo  che 
faceva  la  luna,  ma  vi  eran  pure  di  quelli,  sebbene  in  minor  numero,  che 
non  si  potevano  persuadere  che  il  Tasso  dovesse  considerarsi  un  demente. 
Influiva  grandemente  a  questa  opinione  il  fatto  straordinario  ed  ammira- 
bile delle  composizioni  o  in  prosa  o  in  versi  che  dal  carcere  di  S.  Anna 
mandava  fuori  il  misero  poeta,  alcune  delle  quali  sono  considerate  quali 
monumenti  immortali  del  genio  e  della  erudizione  di  cotest'uomo. 

Fatto  sta  che  la  presenza  di  Torquato  in  quel  momento  fra  persone 
la  maggior  parte  a  lui  benevole,  valse  a  dissipare  non  pochi  dubbi  sul 
vero  stato  della  sua  malattia. 

In  quella  comitiva  Torquato,  come  abbiamo  detto,  ritrovò  una  cara 
ed  antica  conoscenza,  Laura  Peperara.  Era  questa  giovane  nata  da  ric- 
chissimi mercanti  di  Mantova.  Conosciuta  che  ebbero  i  genitori  di  lei 
la  inclinazione  sua  agli  studi  ed  alle  arti  del  disegno  e  della  musica, 
la  circondarono  di  buoni  maestri,  cosicché  potè  ben  presto  farsi  apprezzare 
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specialmente  dalla  corte  mantovana,  la  i\\u\\r.  meno  boriosa  della  estense, 
non  disgradava  accordare  a  persone  di  merito  una  tal  (piale  dimesti- 
chezza. Per  (jnesto  motivo  Tor(piato,  mentre  si  trovava  os})ite  dei 
(ìonzaga  ebbe  agio  di  conoscere  codesta  giovinetta.  N'cdcrla  ed  inna- 
morarsenr  fu  |)el  jìocta  un  ignito  solo.  Le  seris.se,  le  dinuindn  in  xcrsi  il 
l'itratto,  ma  non  pare  che  la  giovinetta  fosse  molto  disposta  ad  accordar- 
glielo. Il  poeta  non  si  disanimò  per  (|ue.sto,  e  la  tempestò  di  sonetti  e  di 
madrigali.  Il  nome  di  Lanra  giovava  grandemente  al  Poeta,  che  gli  per- 
metteva di  iwtrarchecjcpare  a  più  bnoii  mercato;  d'altronde  le  rij)ulse  di 
(piesta  giovinetta,  la  qnale  poi  intine  non  avea  per  la  sna  modesta  origine 
motivo  di  atteggiarsi  a  sostenutezza  come  le  principesse  estensi,  mi  con- 
l'ermerebbero  maggiormente  nella  opinione  che  (juesto  come  i  somiglianti 
amori  di  Tor» piato  portassero  tutti  presso  a  poco  la  medesima   impronta. 

Oggi  ritroviamo  dunque  (piesta  Laura  a  Ferrara,  perchè  fm  dal  1570, 
era  stata  ammessa  'iella  corte  dei  Gonzaga,  in  ({ualità  di  damigella  di 
compagnia  della  sorella  del  Principe  Vincenzo,  e  nell'anno  in  cui  ci  tro- 
viamo Margherita  Gonzaga  stava  a  Ferrara. 

La  gentildonna  che  conservavasi  sempre  avvenentissima  mostrò  come  le 
altr(^  dame  sommo  piacere  nel  riveder  il  gentile  poeta,  cosi  avea  il  vezzo 
di  chiamarlo,  e  scherzando  e  per  ridestare  nei  presenti  l'ilarità  che  per 
un  momento  pareva  dissipata,  quando  tutti  furono  seduti,  e  mentre  i  servi 
apprestavano  rinfreschi  ai  due  forestieri,  briosamente  disse: 

—  Signore  mie,  noi  abbiamo  doppio  motivo  di  rallegrarci  della  venuta 
del  Tasso  fra  ucm,  perchè  non  solo  ci  farà  udire  bellissimi  versi,  ma  li- 
bererà i  contadini  di  codesta  villa  dalle  volpi  da  cui    sono  infestati. 

Tutti  risero  alle  parole  della  damigella. 

—  Ma  io  vi  parlo  del  migliore  seimo  del  mondo.  E  perchè  possiate 
esserne  i)ersuasi,  vi  narrerò  un  fatto  che  non  può  essere  uscito  dalla  me- 
moria del  poeta. 

In  tutti  nacque  spontanea  la  voglia  di  conoscere  (ju(dl()  che  la  Pepe- 
rara  avrebbe  raccontato. 
Essa  incominci('). 

—  Vi  })arl()  di  varii  anni  fa,  la  notizia  per  \-erità  non  è  molto 
fresca,  ma  non  perde  per  (piesto  di  valore.  Era  dun(jue  il  15(U,  e  mi  tro- 
vava in  villa  intenta  al  grave  ulìicio  di  custodire...  il  jxìllame.  Messer 
Torquato  che  malgrarlo  i  suoi  studi  non  dimenticava  di  obbedire  alla  predi- 
lezione che  ha  sempre  avuto  pel  nostro  sesso,  veniva  spesso  a  trovarmi  in 
(jnella  campagna,  e  mentre  andavo  csjì minando  se  le  mie  l)estiole  mi 
avessero  regalato  un  (pialche  uovo  fresco,  egli  mi  lanciava  con  molta  fre- 
quenza i  suoi  poetici  madrigali. 


VITA  E  AMORI  DI  TORQUATO  TASSO  181 

Gli  astanti  non  poterono  frenare  le  risa,  e  Laura  proseguì: 

—  Un  giorno  il  vecchio  fattore  venne  da  me  angosciato  a  dirmi  che 
una  maledetta  volpe  nella  notte  avea  sgozzato  tre  delle  mie  più  belle 
ed  utili  galline.  Il  poveretto  non  era  in  gambe  di  dar  la  caccia  alla  scel- 
lerata bestia,  e  si  trovava  lì  presente  per  caso  il  signor  Torcpiatu.  E  che 
cosa  fa  egli  ?  Udire  la  notizia,  ed  accendersi  in  volto  di  eroico  ardire  fu 
per  lui  un  momento  solo.  Disse  che  la  pena  da  lui  scorta  sul  mio  volto 
l'avea  maggiormente  spronato  all'atto  generoso.  Certo  è  che  in  un  lampo, 
armatosi  di  un  vecchio  archibugio  che  si  trovava  nella  cascina,  e  preso 
con  sé  un  grosso  cane  si  dà  a  rintracciare  la  volpe.  E  fu  scovata,  ma  il 
cane  fu  più  audace  dell'archibugio  del  poeta,  giacché  si  slanciò  su  di  essa 
con  tale  impeto  da  afferrarla  e  sgozzarla.  Il  Poeta  portò  quale  trofeo  la 
bestia  divoratrice  delle  mie  galline,  e... 

—  Qual  premio  si  ebbe  da  voi  —  disse  prestamente  la  Bendidio. 

—  Mille  ringraziamenti,  e  l'invito  a  desinare  per  quel  giorno  in  com- 
pagnia nostra. 

—  Troppo  poco  —  soggiunse  Lucrezia  —  ammiccando  il  poeta. 

—  Più  di  quanto  allora  io  potea  concedere  —  riprese  Laura,  fingendo 
semplicità  nella  risposta. 

Il  Tasso  avea  bonariamente  sorriso  al  discorso  della  Peperara,  e  cosi 
pure  a'  motti  spiritosi  di  un'altra  donna  della  comitiva,  Marfìsa  H'Este. 
Questa  leggiadra  principessa  era  passata  da  quattro  anni  in  seconde  nozze 
con  Alderani  Cybo,  marchese  di  Carrara.  Era  una  donna  piena  di  amabi- 
lità e  di  spirito. 

Ricercata  in  tutti  i  più  geniali  ritrovi  della  Corte  per  la  vivacità  dei 
modi,  e  per  le  attrattive  dell'ingegno  ond'era  a  dovizia  fornita,  ritrova- 
vasi  in  quel  giorno  a  Belvedere,  attirata  sopratutto  dal  sapere  che  vi  si  sa- 
rebbe recato  il  Tasso.  Essa  gli  ricordò  i  tre  sonetti  che  le  avea  inviato 
nell'anno  precedente  quando  si  era  sgravata  di  un  figlio. 

—  Io  spero  —  gli  disse  —  di  avervi  per  qualche  tempo  con  me  alla 
Medelana,  un  luogo  deliziosissimo,  a  voi  non  ignoto  certamente.  Ivi  po- 
trete a  vostro  bell'agio  attendere  agli  studi,  e  darci  nuove  composizioni 
degne  di  voi... 

Il  Tasso   sorrise    al   complimento  della   geniale  principessa,   ma  non 

rispose. 

Egli  comprendeva  benissimo  che,  malgrado  le  cortesie  che    riceveva 

dalle  gentildonne  ivi  adunate,  e  in  particolar  modo  dalla  Bendidio,  la  quale 
gli  stava  continuamente  vicino,  e  pareva  cercare  ed  indovinare  ogni 
suo  desiderio  per  soddisfarlo,  comprendeva  che  l'unica  grazia  che  arden- 
temente il  suo  cuore   bramava,  non   gli    sarebbe  stata    concessa,    cioè  di 
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essere  tratto  da  S.  Anna  e  ridonato  se  non  alla  corte,  ccTto  a  se  stesso  ed 
alla   lilu'rtà. 

11  resto  lidia  t;ioriiata  l'u  spesa  lietamente  in  mezzo  ai  canti  e  alle  danze. 
Si  rinnovarono  con  minore  frenesia  le  baldorie  di  altri  tempi,  cui  la  comi- 
tiva, assai  più  numerosa,  e  })resente  lo  stesso  Duca  Alfonso,  soleva  abban- 
donarsi, e  (Ielle  quali  baldorie  Tor(|uato  ei"a  stato  testinKJiie  e  parte,  cos'i  da 
accennarle  in  ima  snu  lettera,  e  per  le  quali  ebi)e  a  soU'rire  anche  malori 
al  ca})()  e  allo  stomaco.  Erano  sollazzi,  che  se  non  ricopiavano  fedelmente 
le  famose  or^ie  di  Nomentano,  di  Meni o,  di  Albio,  di  Barro,  dei  due  Arri,, 
al  tem])o  di  Oi-azio  Fiacco,  e  dell'attore  Eso})o,  di  cui  il  poeta  aufiusteo 
parla  nella  satira  li,  non  se  ne  allontanavano  di  molto,  certo  facevano 
risentire  assai  le  boccaccesche  riunioni  di  non  tropi)a  severa  memoria.  Ma 
questa  \ olla  la  presenza  del  soilerente  poeta  rattenne  la  voglia,  e  sull'an- 
nottare  la  comitiva  fece  ritorno  in  città,  e  Torquato,  accompagnato  sempre 
da  Ciianluca,  riprese  la  via  dell'ospedale  di  S.  Anna. 


XIX. 

La  visita  del  nipote. 


—  Ancora  lettere  da  Ferrara  —  esclamava  una  mattina  del  maggio 
1581)  —  il  cardinale  Girolamo  Albano,  al  suo  segretario  Maurizio  Cataneo, 
che  gli  avea  già  riferito  con  la  più  scrupol(jsa  concisione  tutta  la  corri- 
spondenza e])istolare  giunta  in  Roma  nella  sera  precedente,  e  della  (piale 
il  cardinale  si  era  mostrato  già  abbastanza  noiato... 

—  Ancora  lettere  da  Ferrara  ?  E  di  chi  ? 

—  Del  povero  Tasso  —  disse  l'altro,  cercando  con  la  voce  di  addol- 
cire \)vv  (pianto  i)Oteva  l'annunzio  di  codesto  nome... 

—  Ma  non  basta  (|uello  che  ho  fatto?  la  U>ttera  ch(ì  ho  diretto  al 
Duca  Alfonso,  i  collocpii  avuti  (pii  in  casa  mia  coll'agimte  il  Masetto,  ma 
che  cosa  devo  fare  di  più  per  questo  sventurato?...  A  ({uesto  punto  il  porporato 
si  arrestò.  Egli  avea  scorto  sulla  pupilla  dell'airezionato  segretario  spun- 
tare ima  lagrima:  sapeva  l'alletto  che  provava  pel  figlio  dell'antico  suo 
amico,  (jra  rinchiuso  a  S.  Anna,  la  brama  ardente  da  cui  era  animato  allo 
scopo  di  giovargli,  ed  egli  stesso,  il  cardinale,  che  pure  amava  sempre  il 
Tasso,  ed  era  propensissimo  a  giovare  a  lui  come  a  tutti  i  sollerenti  che 
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implorassero  aiuto,  il   cardinale  si  rabbonì,  e...  stese  la  mano  verso  il  se- 
gretario per  avere  il  foglio. 

—  Illustrissimo,  è  tempo  omai  che  si  dischiudano  le  porte  di  S.  Anna 
al  Tasso.  Io  ritengo  che  un  (jualche  intrigo  di  corte  congiuri  ai  danni  di 
questo  infelice,  la  cui  eletta  mente,  in  mezzo  alle  sue  rare  allucinazioni, 
spesso  manda  lampi  di  luce  vivissima.  Illustrissimo,  mi  son  preso  la  briga 
di  conoscere  le  sue  produzioni  letterarie,  compiute  nel  carcere  di  S.  Anna: 
esse  sono  numerosissime.  Ma  come  potrà  ritenersi  per  pazzo  un  uomo  il 
quale  scrive  quei  meravigliosi  dialoghi  che  sono  il  Messaggero,  il  Padre 
di  famiglia,  la  Dignità,  e  che  produce  soavissimi  versi,  prose  stupende, 
ricche  di  profondi  pensieri  ? 

—  Ma  —  interruppe  bonariamente  il  cardinale,  sarà  poi  vero  ciò  che 
egli  assicura,  che  il  poeta  sia  tenuto  rigorosamente  in  quest'  ospedale? 

—  Dirò,  illustrissimo,  nei  primi  tempi  veramente  egli  fu  sottoposto 
ad  un  regime  severissimo,  poi  man  mano  andò  migliorando,  sopratutto 
perchè  in  castello  vi  era  chi  vegliava  su  lui,  (juantunque  nascosto. 

—  Leonora  d'Este?  disse  l'Albano  aggrottando  le  ciglia  e  poggiando 
il  capo  sulla  destra,  come  oppresso  da  una  folla  di  pensieri  subitanei. 

Il  segretario  si  arrestò,  rispettando    la  preoccupazione    del    cardinale. 

Chi  in  quel  momento  avesse  potuto  penetrare  nella  mente  del  vecchio 
porporato    avrebbe  riconosciuto  la  ragione  di  quell'insolito  turbamento. 

La  sparizione  di  Leonora  portava  un  grande  squilibrio  nella  casa  do 
minante  a  Ferrara,  e  l'Albano,  tenuto  in  gran  conto  da  Alfonso,  si  era 
molto  adoperato  perchè  sparissero  i  dissensi,  fomentati  da  Lucrezia,  la 
quale  non  perdonò  mai  più  al  fratello  l'uccisione  del  suo  amante,  Ercole 
Contrari. 

Ora  in  quei  giorni  appunto  le  dicerie  si  erano  risollevate,  e  minac- 
ciavano scandali  maggiori,  e  l'Albano  mandava  lettere,  interponeva  per- 
sone affinchè  cessassero  una  buona  volta  le  questioni;  mancava  però  una 
sola  persona  la  quale  avrebbe  potuto  adoperarsi  a  questo  ufficio,  ma  questa 
persona  non  vi  era  più. 

Passato  quel  primo  momento  di  sconforto,  l'Albano  rivolto  al  Ca- 
tane© disse: 

—  Ma  io  so  che  al  Tasso  dalla  cucina  del  castello  si  mandan  gior- 
nalmente cibi,  e  cosi  dalla  guardaroba  oggetti  per  il  vestiario  e  quanto 
occorre  alla  sua  persona.  So  che  il  Duca  stesso  non  di  rado  chiede  con 
premura  ai  suoi  della  corte  se  al  Tasso  si  faccia  mancare  alcuna  di  quelle 
cose  di  cui  potrebbe  abbisognare. 

Il  Cataneo  rispose  con  un  sospiro,  che  destò  nel  cardinale  una  gran 
voglia  di  conoscere  il  vero  e  lo  spronò  a  parlare. 
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—  Illustrissimo  —  disse  il  (Cattaneo,  io  credo  veramente  clie  il  Duca 
Alfonso  d'K.ste  e  la  principessa  Lucrezia  s'interessino  del  poeta,  non  fosse 
altro  per  corrispondiM-e  alle  grandi  premure  che  da  oj^ni  parte  hanno  ri- 
cevuto, per  la  sorte  di  lui,  a  cominciare  dalla  Santità  di  Sisto  V,  ma, 
piirti()i)[)o  a  Ferrara  i  nemici  del  pogta  non  sono  spenti,  e  per  provare 
che  Tonjuato  soffre  sempre,  malgrado  f^li  aiuti  che  riceve,  dirò,  illustris- 
simo, che  ho  ricevuto  lettere  da  Mutio  Manfredi,  da  Aldo  Manuzio,  e  dal 
P.  An<ielo  Grillo  nelle  quali  si  parla  con  amarissimo  dolore  delle  condi- 
zioni in  cui  il  Tasso  si  ritrova;  e  mi  si  descrive  con  vivaci  colori  la  po- 
vertà e  nudità  delle  vesti,  il  fetore  che  emana  dalla  stanza  sua,  e  si  fanno 
le  più  t^randi  meraviglie  pensando  che  si  lasci  un  nomo  di  tanto  valore 
in  così  grande  abiezione. 

Mentre  il  Cataneo  andava  cosi  parlando,  Girolamo  Albano  si  agitava 
irrequieto  e  quasi  convulsamente  andava  cercando  fra  un  cumulo  di  carte 
alcune  lettere.  Come  l'ebbe  ritrovate,  esclamò,  l)attendo  fortemente  col 
pugno  della  mano  sul  tavolo... 

—  Eppure  son  qua  le  lettere  del  Duca  Alfonso;  guardate  Maurizio,  è 
egli  stesso  che  mi  scrive:  questa  è  la  sua  scrittura.  Assicura  il  Duca 
che  al  Tasso  si  usa  ogni  riguardo,  (juotidianamente  si  fa  uscire  da  S. 
Anna  in  compagnia  di  qualcuno  per  dargli  agio  di  ricrearsi,  e  ad  altra 
mia  lettera  nella  (juale  gli  raccomando  nuovamente  di  lasciarlo  libero,  sog- 
giunge, che  volentieri  il  farebbe  e  me  lo  manderebbe  purché  si  fosse  certi 
di  mettergli  al  fianco  un  buon  medico  che  lo  assistesse  di  CDutinuo, 
avendo  })r()prio  bisogno  di  questo  il  poveretto. 

—  Oh,  ingiustizia  umana,  oh,  somma  ipocrisia,  quando  potrò  vederti 
coiKjuisa,  abbattuta,  schiacciata  e  ridotta  nel  fango  onde  tu  muovi?  — 
Esclamò  il  Cataneo,  non  potendo  re])rimere  l'interno  sentimento  che  tutto 
l'agitava  e  io  faceva  prorompere  in  (juella  guisa... 

Accortosi  di  avere  al(|uanto  trasmodato,  riprese  la  consueta  sua  pa- 
catezza e  disse: 

—  TUustrissimo.  l'airetto  che  ho  nutrito  sempre  ])el  figlio  dell'antico 
mio  amit'o,  non  mi  fa  prestare  troppa  fede  alle  assicurazioni  del  Duca 
Alfonso,  IH'  ad  altre  ragioni.  Sono  le  testimonianze  di  quelli  che  non  a- 
veiido  alcuna  lagione  per  mentire,  udirono  («  videro  coni  ])ro})ri  occhi  le 
cose,  ascoltarono  essi  stessi  i  gemiti  del  rinchiuso,  e  commossi  ne  scris- 
sero agli  amici.  Sono  le  lettere  che  invia  il  povero  Tasso,  dalle  quali 
apparisce  lo  strazio  dell'anima  sua,  e  non  mentisce,  perchè  (piando  ha 
ricevuto  un  (pialclie  favcjre,  egli  stesso  ha  premui-a  di  palesarlo  e  si  af- 
fretta a  ringraziare. 

—  Sta    bene    —   interruppe    il    cardinale    —    tornerò    a    scrivere    ad 
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Alfonso.    In    quella    comparve    un    servo  che   annunziava  una    visita 

—  Una  visita?  —  dimandò  il  cardinale  infastidito,  più  per  quel  col- 
kxjuio,  che  lo  avea  contrariato,  che  per  l'annunzio  ricevuto.  —  Ma  io 
devo  uscire,  mi  attende  l'Alberici  di  S.  Maria  del  Popolo,  il  mio  buon 
compaesano  che  da  vario  temi)0  non  ho  veduto  e  gli  ho  fatto  sapere  che 
mi  sarei  recato  oggi  a  vederlo... 

—  E'  egli  stesso,  illustrissimo  —  soggiunse  il  servo  inchinandosi... 

—  Lui? 

—  Si,  eccellenza,  ma  non  è  solo... 

—  Ma  sia  il  benvenuto...  —  disse  subito  con  ischiettezza  bergamasca 
il  cardinale,  ed  il  servo  senz'altro  alzò  la  pesante  porti(ìra  rossa,  facendo 
cenno  al  forestiero  di  entrare. 

Entrò  un  Religioso  agostiniano,  seguito  da  due  giovani. 
Il  frate  fece  un  lungo  inchino  al   cardinale,   ma  questi    gli   corse  in- 
contro stendendogli  le  braccia. 

—  Il  mio  A  Iberici  ha  voluto  dunque  prevenirmi  e  farmi  pregustare  il  piacere 
di  rivederlo  e  di  riabbracciarlo  ?  Sono  parecchi  anni  sapete  che  ci  ricor- 
diamo soltanto  per  lettera,  voi  ingolfato  negli  affari  del  vostro  ordine,  io 
in  quelli  della  Chiesa...  A  proposito,  mi  si  dice  che  state  scrivendo  la 
storia  del  tempio  di  S.  Maria  del  Popolo:  ne  godo,  tempio  bellissimo,  pen- 
sate che  dovrà  accogliere  il  mio  cadavere. 

—  Più  tardi  che  sia  possibile  —  disse  il  frate  cui  sapevp  mille  anni 
di  poter  proferire  una  parola,  giacché  l'Albano  non  glie  ne  dava  il 
mezzo. 

Questo  porporato  possedea  il  cuore  e  l'indole  di  tutti  i  lombardi:  burbero 
talvolta  quando  era  forzato  a  chiudere  in  petto  quello  che  il  labbro  avrebbe 
volentieri  pronunziato,  uia  espansivo,  leale  e  generoso  allorché  potea  esi)ri- 
mere  i  propri  sentimenti.  Poco  amante  dell'etichetta,  quatuncjue  prima  d'in- 
dossare l'abito  ecclesiastico  avesse  avuto  a  fare  con  diplomatici  —  l'Al- 
bano preferiva  spendere  il  danaro  in  fare  del  bene,  ma  solo  il  Cataneo 
conosceva  tutte  le  risorse  della  sua  grande  carità,  giacché  era  nemico 
dichiarato  di  mettersi  in  mostra,  come  altri  facevano,  e  la  prova  se  n'ebbe 
allorché  dopo  la  sua  morte  la  quale  avvenne  in  Roma  nel  1592,  aperti  gh 
scrigni,  pochissimo  danaro  vi  fu  trovato,  in  quella  vece  si  rinvennero  le  note 
di  coloro  che  da  lui  erano  stati  sovvenuti. 

Tornando  dunque  al  racconto,  com'ebbero  i  due  fatto  i  primi  conve- 
nevoli, il  frate  affrettossi  di  presentare  al  porporato  i  due  giovani  i  quali 
erano  rimasti  sul  limitare  della  porta. 

Il  maggiore  di  essi  potea  avere  circa  sedici  anni,  l'altro    quattordici- 

Ambedue  aveano  aspetto  gentile,    maniere   cortesi  e  dall'aspetto  tra- 
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luceva  la  bontà  e  lealtà  della  loro  anima.  Vestivano  senza  ricercatezza,  ma 
con  una  certa  eleganza. 

—  Illustrissimo  —  disse  rAllx'rici  —  i  due  ;;i()vani  rlic  io  \i  pi'cscnto 
richiameranno  alla  vostra  mente  un  antica  e  eai"i  eonoseeiiz:!.  11  loro  nonno 
si  chiamava  Bernardo  Tasso... 

—  I  nijìoti  di  Torquato...?  —  esehunò  il  cai-dinale  con  una  vvrVd  me- 
raviglia mista  a  l)ontà... 

—  Proprio  così. 

—  Oh,  come  son  lieto  di  conoscerli,  e  in  dir  ciò  prese  loro  all'ahil- 
mente  la  mano  e  l'invitò  a  sedere  sugli  sgabelli  che  circondavano  il 
tti  volino. 

TI  Cataneo  all'udire  pronunziare  il  n(mie  dei  due  giovani  provò  una 
grande  emozione... 

—  E  vi  chiamate?  chiese  all'uno  e  all'altro  il  cardinale...? 

—  Alessandro  e  Antonino. 

—  E  venite? 

—  Io  da  Ferrara  —  disse  con  mesto  accento  Antonino,  e  mio  fra- 
tello da  Sorrento... 

—  Ah,  da  Sorrento,  e  vostra  madre,  la  buona  Cornelia,  che  la  — 
chiese  il  cardinale,  quasi  per  istornare  le  notizie  spiacevoli  che  dall  altro 
avrebbe  potuto  ricevere... 

—  Mia  madre  —  rispose  —  })iange  inconsolabilmente  jier  la  sventura 
che  si  aggrava  sul  capo  di  suo  fratello,  il  nostro  zio  Torquato  il  (piale 
scrive  lettere  desolanti... 

L'Albano  non  avea  più  sfuggita  :  conveniva  necessariamente  prose- 
guire il  discorso  sul  rinchiuso  di  S.  Anna. 

—  Dunque  diteci  —  soggiunse  allora  l'Albano  con  serietà  e  gravità 
—  diteci  qualche  cosa  del  buon  Torquato. 

—  Comincei'ò  dal  presentare  a  \^)stra  Signoria  Tllnstrissima  (piesta 
lettera  con  la  quale  egli  raccomanda  caldamente  me  e  mio  fratello  alla 
bontà  ed  antica  protezione  vostra. 

—  Quali  sono  le  vostre  intenzioni? 

—  Mio  desiderio  —  pr(^segifi  sem])re  l'Antonino  — sarebbe  di  entrare 
al  servizio  di  Ferrante  (ionzaga,  ed  ho  commendatizie  a  (piesto  sco})o 
dello  zio  Torquato  per  Messer  Alessandro  Pocaterra,  e  per  i  i)rinci])i  Fa- 
bio e  Vincenzo  Gonzaga.  Inoltre  s'iinieranno  pui-e  lettere  per  MantoNa  allo 
stesso  scopo  dal  Padre  Grillo. 

—  Ottime  raccomandazioni  alle  ({uali  aggiungerò  pure  le  mie.  Intanto 
voi  (kie  rimarrete  qui  presso  di  me.  tinelli'  non  si  sarà  provveduto  con- 
venientemente al  vostro  stato.  Ma    un    (piak'he    mese  voi,   Antonino,    lo 
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avete  di  già  passato,  se  ben  rammento    a  Mantova  al  servizio   del    Duca 
Vincenzo. 

—  E'  vero,  ma  non  era  possibile  il  rimanervi  a  quelle  condizioni:  sol 
vitto  e  vestito  e  nessuna  retribuzione.  Ora  è  possibile  il  vivere  continua- 
mente a  corte  senza  un  emolumento,  sia  pur  modesto  ?... 

—  E...  a  Ferrara,  a  S.  Anna,  come  per  l'addietro,  Ton^uato  ha  il  me- 
desimo trattamento?  —  si  permise  di  chiedere  il  Cataneo,  che  fino  a  quel 
momento  erasene  rimasto  muto,  attentamente  seguendo  il  dialogo... 

—  Vi  è  qualche  interruzione,  ma  brevissima.  Io,  per  esempio,  con 
molta  fatica  ho  potuto  ottenere  di  portar  meco  dal  Licino  lo  zio,  e  star 
con  lui  una  giornata. 

—  Eh,  non  si  fidi  —  esclamò  il  cardinale. 

—  Di  chi,  illustrissimo? 

—  Dico  dico,  di  Giambattista  Licino:  Torquato  vive  sempre  nel  mondo 
della  luna  e  qualche  volta  bisognerebbe  pur  ricordarsi  che  ci  troviamo 
quaggiù,  costretti  a  vivere  fra  gente  avida  di  guadagni,  vedrete  che  il 
Licino  con  piccoli  servigi,  otterrà  dal  Tasso  un  poco  per  volta  molti  scritti 
da  lui,  e  faccia  Iddio,  che  gliene  renda  gli   utili,  ma   ne  temo.... 

Il  cardinale  Albano  fu  profeta.  Il  Tasso  non  avea  compreso  l'indole 
di  codesto  bergamasco,  che  avea  cominciato  in  Roma  a  farla  da  segretario 
al  sinedrio  dei  revisori  in  casa  di  Scipione  Gonzaga,  quindi  si  era  un  poco 
alla  volta  attaccato  ai  suoi  panni  al  punto,  da  riceverne  parecchie  com- 
missioni. Andava  poi  man  mano  accaparrandosi  non  poche  sue  scrit- 
ture, come  dall'autore  si  compivano-,  e  le  pubblicava,  contro  la  volontà  di 
Torquato,  così  accadde  per  i  Discorsi  delVarte  poetica,  per  le  Lettere 
poetiche  e  famigliari,  e  per  la  Quinta  e  sesta  parte  delie  Rime  e  Prose, 
ritraendone  egli  solo  gli  utili. 

—  E  voi,  Alessandro,  che  disegno  avete  in  mente  circa  il  vostro 
avvenire? 

—  Illustrissimo  —  rispose  io  bramerei  potermi  allogare  dai  Farnesi. 
Veramente  lo  zio  m»  ne  dissuade,  egli  vorrebbe  piuttosto  che  andassi  dai 
Medici,  ma  m'impaura  la  solennità  di  questa  corte.  Del  resto  lo  zio  ha 
scritto  in  proposito  al  duca  Ottavio  e  al  principe  Ranuccio... 

—  Ed  io  aggiungerò  particolari  sollecitazioni  presso  il  buon  car- 
dinale A  lessandro  fratello  del  duca  Odoardo,  intimissimo  mio  —  interruppe 
l'Albano. 

—  Ringrazio  dal  più  profondo  del  cuore  tanta  bontà;  che  se  codeste 
pratiche  non  riuscissero  efficaci  e  non  raggiungessi  l'intento,  allora  conto 
di  dedicarmi  al  mestiere  delle  armi  e  partire  per  la  guerra  contro  i  turchi 
a  Candia. 
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E  (|ui  la  conversazione  si  aj;-^irò  tutta  sullo  stato  mentale  del  povero 
riiR'hiiiso  (li  S.  Anna,  l-'u  encomiata  l'opera  del  P.  Grillo,  il  (piale  [)rose- 
guiva  sempre  a  conlbrtare  Tor( piato  contro  i  (hihlii  da'  (piali  la  mente  sua 
era  travagliata.  11  Cataneo  rilesse  una  lettera  del  medesimo,  nella  (piale 
gli  narrava  cose  stravaganti.  Un  folletto,  secondo  il  poeta  infermo,  s'in- 
trodueeva  nella  st^uiza  per  rubargli  i  danari,  per  mettergli  sossopra  i  lil)ii, 
aprirgli  le  casse,  involargli  le  chiavi... 

—  Ma  come  può  mai  spiegarsi  codesta  strana  allucinazione  chiese 
l'Albano.  ? 

—  Illustrissimo,  ecco  (pii  una  lettera  recentissima  a  proposito  di  queste 

sparizioni.  Udite:  «  (jue.sto    è    uno   di  (juei  miracoli  che  io  ho  veduto 

((  as.sai  spesso  neiros})edale,  laonde  son  certo  che  sian  fatti  da  (jualche 
((  mago,  e  n'ho  molti  argomenti:  ma  pariicolarmente  d'un  pane  toltomi  di- 
<  nanzi,  visibilmente,  a  ventitré  ore;  d'un  i)iattodi  frutti  toltomi  dinanzi  l'altro 
«  giorno  che  venne  a  vedermi  quel  gentil  gios'ane  polacco,  degno  di  tanta 
«  meraviglia;  e  (ralcune  altre  vivande  delle  quali  altre  volte  è  avvenuto 
«  il  medesimo  in  tempo  che  alcuno  Don  entrava  ne  la  mia  prigione;  d'un 
«  ]jaio  di  guanti,  di  lettere,  di  libri  cavati  da  le  casse  serrate  e  trovatili 
«  la  mattina  per  terra,  ed  altri  non  ho  ritrovati,  né  so  che  sia  avvenuto: 
((  ma  (paelli  che  mancano  in  ciuel  tempo  ch'io  sono  uscito  possono  essere 
((  stati  tolti  da  gli  uomini  i  quali,  com'io  credo,  hanno  le  chiavi  di  tutte 
((  le  mie  casse.  » 

Quest'ultima  frase  che  il  Cataneo  cercò  di  far  comprendere  bene  pro- 
dusse negli  astanti  una  certa  impressione,  e  segnatamente  nell'animo  del 
cardinale,  e  il  Cataneo  ne  gioì,  i)oichè  era  egli  convinto  che  i  folletti  si 
lidiicexaiio  infine  a  gente  prezzolata  dell'ospedale  incaricata  di  sorvegliare 
il  Tasso,  scrutando  tutto  quello  che  egli  facesse,  dicesse  o  scrivesse. 

Dopo  alquante  cerimonie,  l'Alberici,  che  (ino  allora  mutamente  avea 
assistito  alla  coinersazioiie,  prese  commiato  dal  cardinale,  e  con  lui  i  due 
nipoti  del  Tasso,  i  (juali  dovettero  promettere  però  a  (piest 'ultimo  che  nel 
di  seguente  sarebbero  andati  a  desinare  da  lui... 

Il  Cataneo  stesso  ne  li  pregV)  avendo  bisogno  di  parlar  loro  prima  di 
rispondere  alle  insistenti  lettere  che  Torquato  gli  avea   mandato. 
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XX. 

Una  disputa  dannosa. 


Ci  troviamo  a  Firenze,  mentre  vi  dominava  il  Granduca  Francesco  Maria 
de'  Medici,  il  quale  per  un  certo  rispetto  dovuto  alla  memoria  del  primo 
Cosimo  accordava  protezione  agli  uomini  di  lettere,  i  quali  in  mancanza  di 
altri  mecenati  si  erano  dati  la  posta  sulle  rive  dell'Arno.  Cinque  di  questi, 
cioè  Battista  Deti,  il  Grazzini,  Bernardo  Canigiani,  Bernardo  Zanchini  e  Ba- 
stiano De  Rossi,  radunatisi,  aveano  formato  una  specie  di  associazione, 
nell'intento,  almeno  apparente,  di  curare  lo  studio  della  lingua  italiana. 

Si  radunavano  in  principio  or  dall'uno  ora  dall'altro,  e  legge\'ano  e 
commentavano  i  libri  usciti  di  fresco,  vi  facevano  sopra  chiose  esaminando 
accuratamente  il  dettato,  e  divagando  pure  in  pettegolezzi  o  in  argomenti 
diversi. 

Dopo  qualche  tempo  trovò  posto  in  codesto  consesso  il  cavalier  Leo- 
nardo Salviati,  che  in  altre  somiglianti  riunioni  avea  levato  fama  di  erudito, 
unicamente  perchè  sopra  un  argomento  sapeva  spendere  moltissime  pa- 
role... Avea  ridotto  alla  vera  lezione  —  diceva  lui  —  le  cento  novelle 
del  Boccaccio,  stampate  dal  Giunti,  dal  quale  in  compenso  avea  ricevuto 
2000  piastre.  Il  Lionardi  si  era  fatto  ammirare  per  le  cinque  lezioni  ac- 
cademiche sciupate  a  commentare  un  sonetto  del  Petrarca,  e  per  avere 
impiegato  tre  discorsi  in  lode  del  giovinetto  Garzia  de'  Medici.  Il  Salviati 
adunque  trovò  immediatamente  posto  fra  questi  letterati.  Quando  com- 
parve la  prima  volta  nella  riunione  tenuta  dal  Deti,  in  una  casa  all'angolo 
di  S.  Maria  del  Fiore,  fu  accolto  con  applausi  dai  convenuti. 

Era  un  uomo  che  al  solo  vederlo  non  attirava  sopra  di  sé  le  simpatie 
di  alcuno. 

Di  statura  mediocre,  con  pochissima  barba  sul  mento,  pallidissimo 
nel  volto,  avea  fattezze  piuttosto  grossolane.  Difficilmente  fissava  gli  occhi 
sul  volto  della  persona  cui  rivolgeva  la  parola,  interrogato  rispondeva 
volgendo  a  terra  lo  sguardo  e  con  voce  umile  e  quasi  pregante  ;  infine 
dal  volto  e  da  mille  altri  contrassegni  egli  appariva  come  un  grande  ipo- 
crita. A  questo  vizio  si  aggiungeva  l'altro  dell'adulazione.  Si  ricorda  come 
egli,  per  ingraziarsi  il  granduca  di  Toscana,  avesse  scritto,    che   le    case, 
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i  templi,  le  piazze  od  i  monti,  e  tutte  le  cose  immolali,  avrel)])ero  dovuto 
aver  piedi  pei-  i-( cai-si  dal  Papa  e  i'in<>raziarlo  dell'onore  latto  ai  Medici 
eoncedeiulo  loi'o  il  diadema  ^l'aiidiicalc.  Con  (piesti  modi,  t;  con  un  tal 
sistema  il  Salviati  che  era  di  lami^lia  nobile  ma  non  agiata,  riuscì  a 
provvedersi  di  (pianto  ^ii  occorreva  per  vivere  il  meglio  che  avesse 
potuto. 

N(d  l.')7()  avea  conosciuto  T.  Tasso,  e  i.;li  si  era  oflerto  })er  amico, 
ed  il  nostro  poeta,  alle  sue  oll'erte  avea  risposto  con  jìari  cortesia  lodando 
i  lavori  che  di  lui  conosceva,  alla  sua  volta  il  Lionardi  encomiava  le 
opere  di  Tonjuato.  M'd  in  (piest'uomo  mancava  la  sincerità:  eoli  faceva 
tutto  (jucsto  al  solo  scopo  di  trarne  utilità  per  se,  di  rica\ai-e  (piello  che 
al  Tasso  era  riuscito  unicamente  [)er  il  merito. 

Il  Lionardi  adunque  riunitosi  agli  altri  letterati  contribuì  all'incre- 
mento deiraccademia  fiorentina  da  essi  fondata,  la  quale,  dopo  lunga 
discussione  prese  il  nome  di  Crusca,  col  motto  tolto  dal  Petrarca  «  // 
più  òpI  fiore  ne  caglio  »  e  che  assunse  formalmente  poi  nel  l.')90.  Allora 
contentossi  del  frullone  per  impresa. 

Era  il  febbraio  del  158o,  ed  una  dozzina  circa  di  codesti  letterati,  di 
i)Uon  mattino,  raccoglievansi  in  una  cameruccia,  dandosi  aria  di  gravità, 
quasiché  avessero  a  discutere  sopra  affari  d'importanza  capitale. 

—  Che  vi  avvenne  mai  oggi  di  sinistro,  messer  Lionardo  -  diceva 
il  Deti,  un  giovinotto  che  s'atteggiava  a  letterato,  al  Salviati,  vedendolo 
entrare  preoccupato  e  cogitabondo  in  quella  stanza...? 

—  Cosa  nuova,  inaudita,  indegna  del  secolo  in  cui  viviamo,  indegna 
della  patria  letteratura!! 

—  Ma  pure  —  replicò  l'altro  spinto  da  maggior  curiosità...? 

—  Un  tal  prevosto  di  Capua  a  nome  Camillo    Pellegrino,    ha    niente 
meno  sentenziato  —  inorridite  —  che  vai  cento  volte  pili  la  GeruscdeìNtne 
del  Tasso  che  \ Orlando  di  messer  Ludovico  Ariosto... 

—  Oh,  scandalo!  —  esclamò  l'altro,  atteggiandosi  a  gran  conoscitore 
dell'uno  e  dell'altro  poema.  Ma  come  venne  fuori  si  matta  idea,  e  chi  è 
codesto  cianciatore? 

—  Il  Pellegrino  non  è  degl'ignoranti,  sebbene  di  lui  non  si  abbiano 
che  poche  cose.  Ma  la  causa  di  sì  sconcio  giudizio  si  deve  ricercare  in 
una  discussione  —  a  ({uanto  pare  —  avvenuta  alcun  tempo  addietro  a 
Padova  tra  don  Luigi  Carafa,  il  Principe  di  .Stigliano  e  Giovan  Battista 
Attendolo.  Ivi  si  cianciò  sul  valore  della  Gcru.sctfeniìììe,  ed  il  Pellegrino, 
per  compiacenza  adulatrice  verso  Marcantonio  Caraffa,  fratello  di  Luigi, 
distese  su  carta  ({uesta  cicalata,  proclamando  il  mentecatto  di  S.  Anna 
immensamente  superiore  al  cantore  di  Angelica  bella Ma  quel  che  mi 
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Tornando  dunque  al  racconto,  com'ebbero  i  due  fatto  i  primi  convenevoli,  il  frate  affrettossi  di  presentare 
al  pcrporato  i  due  giovani....  (pnrj.  18,,. 
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addolora  di  più,  si  è  che,  Scipione  Ammirato,  di  cui  lodiamo  le  prose    e 
le  poesie,  siasi  prestato  a  codesto  scandalo. 

—  Ma  conviene  porvi  riparo...  la  nostra  accademia  ' 

—  La  nostra  accademia  ha  ben  poco  meritato  fin  qui  delle  lettere, 
lasciatemelo  dire,  messer  Deti,  che  non  chiamerete  voi  opera  di  eletto 
ingegno  que'  due  meschini  opuscoli  pubblicati,  e  che  rispondono  al  titolo 
«  La  lezione,  ovvero  cicalamento  di  maestro  Bartolino  »  e  «  Passeri  e 
beccafichi  magri,  arrosto.  »  —  Attendiamo  dunque  a  qualche  cosa  di  più 
serio  e  concludente... 

—  Non  posso  che  lodarvi  di  ciò,  mio  Lionardo,  e  che  intendete  di  fare? 

—  Lo  saprete. 

In  quella  ecco  sopraggiungere  un  dopo  Y  altro  i  cruscanti  che  ab- 
biamo nominati... 

Risparmiamoci  di  descrivere  la  persona  di  questi  accademici  ;  uomini 
che  avrebbero  rinnegato  patria,  famiglia  e  religione,  piuttosto  che  concedere 
per  buona  una  frase  od  un  vocabolo,  e  che  sarebbero  scesi  in  campo  a 
duello,  o  per  una  formula  nella  punteggiatura  del  periodo,  o  sull'accen- 
tazione di  certa  parola.  Uomini  che  davano  tutto  alla  forma  nelle  lettere 
poco  o  punto  alla  sostanza,  diversi  dagli  umanisti  del  secolo  precedente 
che  pure  a  questa  qualche  cosa  concedevano. 

Questi  parrucconi  adunque  siedono  a  scranna  dopo  di  essersi  scam- 
biate strette  di  mano,  in  apparenza  cordiali  e  leali,  e  imprendono  a  trat- 
tare dei  loro  affari. 

Il  Deti  che  preferiva  però  agli  argomenti  seri  un  po'  di  pettegolezzo, 
si  affrettò  a  mettere  subito  in  campo  l'affare  del  Pellegrino,  cui  poco  prima 
con  arte  lo  avea  accalorato  il  Salviati,  ben  sapendo  l'inclinazione  dell'amico 
al  chiasso  ed  allo  scandalo... 

—  Amici  e  colleghi,  disse  dunque  il  Deti  levandosi  in  piedi  e  dandosi 
aria  di  gravità,  una  questione  molto  seria  ci  porta  qui  il  nostro  Salviati, 
la  quale  a  mio  credere  dovrebbe  avere  su  tutte  la  precedenza. 

—  È  inutile  che  andiate  innanzi,  esclamò  lo  Zanchini,  con  quel  suo| 
viso  ironico  e  pieno  di  maligne  intenzioni.  Vi  abbiam  compreso.  Volete 
farci  sapere,  che  il  Salviati  batte  la  breccia  per  aprirsi  la  strada  a  Ferrara; 
niente  di  meglio  e  di  più  opportuno,  ora  cne  a  S.  Anna  hanno  rinchiuso 
quello  che  potea  disturbargli  il  cammino.  Insomma  egli  vuol  farci  sentire 
il  suo  piano  di  guerra  contro  il  Tasso...  ? 

—  Gli  accademici  si  guardarono  in  viso  alla  scappata  im.provvisa 
del  loro  collega  ;  non  tutti  aveano  saputo  del  dialogo  del  Pellegrino  e 
dato  pure  che  lo  conoscessero,  non  credeano  dovergh  accordar  una  grande 
importanza. 
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Ma  il  Snl\i;iti,  eh:  (jurlla  volpe  astuta  eli' era,  accaparratosi  in  quel 
consesso  il  sostegno  necessario  aspettava  il  momento  opp(jrtuno  per  iscen- 
(lere  in  comi  o.  Lasciò  dunque  che  lo  Zanchini  avesse  finito  di  sbri^-liarsi 
in  quellutURrco  che  mu()^•cva  unicamente  tU  inviiha,  si  levò  in  ^iedi,  e 
fatto  un  {)roi"on(iissÌHUj  inchino,  dis.se... 

Collcghi  carissimi,  «  eompag-ni  illustri,  permettete  che  poche  parole 
io  qui  s  )^giun<2:a  n(jn  tanto  a  mia  diseol])a ,  quanto  a  vai,  a  ^io  e 
«cll'interesse  della  verità,  rispetto  a  quello  che  dianzi  ha  prolcrito  il  non 
mai  abbastanza  lodato  Zunrhini,  onore  e  decoro  non  pure  dell'accademia 
liostra,  ma  della  sana  letteratura.  La  «  questio:ie  che  io  muovo  è  realmente 
della  massima  importanza,  g'iacchè  va  proprio  a  colpire  il  capolavoro  sul 
quale  pog\i^*ia  adesso  il  mag-giore  edilizio  dell'epica  poesia,  opera  che  am- 
mireranno i  secoli,  specialmente  per  la  nitidezza  della  l'orma,  e  per  il 
pensiero  che  lo  sublima.  Ma  tuttavia  non  fidando  intieramente  di  mie 
forze,  ho  velluto  associarmi  un  altro  che  voi  stimate  giustamente.  Questi 
è  Bastiano  de  Rossi  col  quale  abbiamo  preparato  la  risposta  da  mandarsi 
alle  stampe  o  meglio  la  difesa  dall'  Or  la?:  do  Furioso  contro  il  dialogo  del 
rallegrino.  E  se  piace  a  voi,  potrò  leggervela  qui  di  subito, affinchè  voi  pos- 
iiiate  di  essa  dare  un  adeguato  giudizio,  e  correggerla  se  vi  parrà  necessario. 

(ili  accademici,  piii  per  curiosità,  clic  per  voglia  di  partecii)are  alla 
qr.cstione,  acconsentirono,  e  allora  il  Salviati  tratto  fuori  un  grossissimo 
scartafaccio  si  mise  a  leggere:  «  l'Accademia  nostra,  che  non  per  altro, 
«  secondo  che  molti  sanno,  s' intitola  della  Crusca  che  per  1'  abburrattar, 
«  ch'ella  fa,  e  ceriiere  da  essa  Crusca  la  Farina,  che  a  quel  fine  di  mano 
«  in  mano,  innanzi  se  le  presenta,  ritrovandosi  l'altr'ieri  insieme  in  buon 
«  .lumero,  come  spesso  è  usata,  nella  sua  residenzia  ;  e  sentito  dal  suo 
«  -Massaio  che  un  sacchetto  di  Farina,  perchè  si  passasse  per  lo  Frullone. 
«  alquanti  giorni  addietro  v'era  stato  lasciato  :  di  presente  per  li  sergenti 
«  del  suo  Castaldo  il  si  fece  recare  avanti  ;  e  lettosi  nella  bulletta  che 
«  v'era  cucita  sopra  Cammillo  Pellegrino,  fatto  sciogliere  la  bocca  al  sacco, 
«  (,'  quindi  datosi  per  li  Censori,  così  per  entro,  un'occhiata,  comandò  ai 
<!  ministri  che  e  la  misura  ed  il  p,cso  ne  prendessero  immantenente,  e 
«  luna  e  l'altro  insieme  con  la  bulletta  si  registrasse  a  Campione.  Il  che 
«  ,  rcsUxmente  recato  a  fine,  ì)or  comandamento  dell'Arciconsolo  jFu  la  Fa- 
ce .ina  in  assai  breve  spazio  stacciata  per  lo  Frullone,  e  secn^erata  dalla 
a  Crusca  sufticicntemente.  E  perchè  vogliono  i  nostri  privilegi,  che 
«  quando  della  stacciata  esce  a  misura  più  Crusca  la  metà  che  Farina, 
0  questa  si  rimanga  dell'accademia  e  quella,  cioè  la  Crusca  si  risti  del 
«  suo  signore,  e  per  lo  contrario  allo  incontro:  però  essendo  in  questo 
u  abburattamcnt(j  riuscita  la  C'r  :sca  nella  misura  superiore  i  tre  quarti,  e 
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«  dalla  nostra  canova  per  conseguente  g'^i da p,natai>i  la  Farina;  giudicaade 
et  i  Censori  ch'avesse,  anzi  che  no  alquanto  dell'amarognolo  o  per  lupini 
«  o  per  altro  di  che  fosse  misclnato  il  grano,  non  voHero  ^H  Accademici 
«  che  con  la  nostra  si  mescolasse...  » 

A  questo  punto  lo  Zanchini  battendo  fui  temente  il  pregno  sul  tavolo, 
così  da  ridestare  più  d'uno  degli  Accademioi  che  già  si  era  abbandonato 
al  sonno  per  quella  artifiziosamente  elaborata  dicitura  boccaccesca,  gridò  ; 

—  Un  momento.  Riesser  l'Infai-inata,  che  con  tal  nome  noi  appelliamo 
il  Salviati,  ha  detto  che  l'Accademia  non  vuol  che  si  mescoli  la  Crusca 
con  la  Farina,  o  per  uscire  di  metafora  ha  fatto  intendere  che  a  nome 
di  questo  illustre  consesso  egli  parla,  e  brama  perciò  che  si  muova  guerra 
al  Pellegrino  ;  ora  a  me  pare  che  prima  dora  non  siasi  mai  di  proposito 
parlato  nelle  adunanze  di  tale  argomento,  quindi  è  che,  il  Salvati  o  il  Derossi 
vogliono  proseguire  nella  questione  che  hanno  per  le  mani,  lo  facciano 
pure,  ma  per  loro  conto,  e  senza  mescolarvi  in  ciò  l' Accademia  fio- 
rentina... 

A  questo  punto  la  discussione  si  fece  abbastanza  viva.  Alcuni  stavano 
per  il  Salviati,  altri  per  lo  Zanchini,  qualcuno  sosteneva  che  si  potesse 
procedere  innanzi  alla  maniera  scherzosa  propria  della  Crusca,  purché  non 
si  trasmodasse  in  villanie,  infme  non  essendosi  accordati  gli  accademici 
do]:o  un  lungo  discutere  pensarono  di  rimandare  la  questione  ad  altro 
giorno.... 

Dopo  qualche  mese  circa,  dacché  a  Firenze  si  era  tenuta  dai  cruscanti 
la  riunion 3  che  di  sopra  abbiamo  riferito,  e  mentre  il  Tasso  stavasene 
Bcmpre  aLlilLo  nell'ospedale  di  S.  Anna,  ecco  picchiare  alla  sua  cellctta 
un  amico,  uno  di  quei  zelanti  che  non  avvisando  ai  mezzi  producono  più 
male  che  bene. 

Era  il  canonico  Vincenzo  Fantini,  dotto  eJ  amicissimo  del  poeta. 

—  Oh,  mio  Fantini,  vi  siete  alla  fine  ricordato  di  me,  esclamò  Tor- 
quato, come  lo  vide,  e  con  quel  suo  fare  espansivo,  che  divenÌA^a  anche 
più  aperto,  se  lo  coglieva  in  un  momento  buono. 

Il  Fantini  apì^cna  rispose  al  saluto  cordiale  di  Torquato,  e,  pronun- 
ziando alcune   frasi  interrotte,  o  monosillabi  insignificanti,  disse: 

—  Llio  Torquato,  è  vostro  dovere  di  mettervi  subito  e  di  buona  lena 
al  tavolo  per  rintuzzare  con  le  armi  potenti  del  vostro  ingegno  gh  stra.li 
avvelenati  di  acerbi  avvc:;s?tri.  Ne  va  dell'oi*!  e  vostro,  ed  io  ve  lo  di- 
mando a  nome  pure  di  tutti  gli  ammiratori  vostri  :  tanta  codardia  non 
di^e  andare  iripunita,  guai  se  ciò  fosse,  bisogna  dunque  scrivere  e  smar 
scherare  gl'ipocriti. 

Immagini  il  lettore  l'impressione  che  dovette  fare  suH'animo  sensibi- 
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lissimo  del  Tasso  questa  scarica  improvvisa  del  poco  prudente  canonico... 

Torquato  dapprima  divenne  pallidissimo  nel  volto,  poi  si  accese  lor- 
tcmente  e  con  inciò  n  tremare  per  tutta  la  pej-sona. 

Levatosi  dalla  seggiola,  tolse  dalle  mani  del  Fantini  con  la  più  liraiide 
violenza  il  libello  che  aveva  portato  per  l'arglielo  conoscere. 

Tasso  l'apri  e  lo  scorse  d'un  fiato.  ]\Ientre  leggeva,  il  v(jlto  parca 
mandare  fiamme  d'ira,  e  sbuflava,  e  tornava  di  nuovo  a  leggere,  ghignava 
dimenandosi  per  tutta  la  persona.  Dopo  questo  primo  sforzo,  Torquato 
andò  a  poco  a  poco  abbandonandosi  finché  cadde  come  privo  di  sensi 
sulla  seggiola. 

Il  Fantini  n'ebbe  spavento  e  chiamò  al  soccorso. 

Com})arvero  due  inservienti,  ma  già  il  poeta  era  tornato  in  se  ;  la 
forza  della  volontà  potentissima  in  quest'uomo  piegava  talvolta  e  costrin- 
geva ai  suoi  voleri  anche  la  debolezza  della  sua  costituzione. 

In  cin(pie  giorni  Torquato  avea  apprestato  la  risposta,  senza  bisogno 
di  trarre  molti  libri  dalle  casse,  coi  quali  avrebbe  potuto  convalidarla. 
Ebbe  il  nome  di  Apologia,  e  fu  uno  dei  pili  belli  lavori  che  in  prosa  uscis- 
sero dalla  sua  mente.  Sopratutto  vi  splende  la  forma  nobilissima,  effetto 
del  sentire  onesto  e  cortese  che  tanto  nobilmente  distingueva  l'animo 
dell'infelice  rinchiuso  in  S..  Anna. 

I  nemici  però  non  si  diedero  per  vinti,  il  De  Rossi  specialmente  lì 
quale,  ricorse  ad  un  altr'  arma,  cioè  alla  calunnia.  In  una  lettera  di- 
retta al  Mannelli  il  25  maggio  di  quell'  anno,  cercò,  in  mezzo  ad  un 
diluvio  di  parole  e  di  digressioni,  provare  che  Torquato  aveva  detto  male 
di  Firenze. 

Nulla  di  più  falso,  e  il  Licino  si  prese  la  briga  di  difendere  Torquato, 
dimostrando  come  mai  si  potesse  pensare  di  ciò  a  Firenze,  dove  il  Tasso 
era  andato  a  cercare  consiglieri  per  limare  la  lingua  del  suo  poema,  la- 
sciando in  quella  città  molti  amici  e  nessun  odio.  Lo  stesso  Torquato  poi 
si  mostrava  dispiacente  del  paragone  istituito  frii  lui  e  l'Ariosto,  e  fcicciava 
di  soverchio  zelo  il  Pellegrino. 

Gli  stessi  nemici  suoi  diedero  la  prova  dell'ingegno  sovrumano  del 
Tasso,  dichiarando  esser  dubbiosi  se  \ Apologia  fosse  opera  sua,  tanto  ap- 
pariva ai  loro  occhi  stringente  e  forte  quella  difesa,  e  ricca  di  argomenti 
solenni  e  gravi. 

Ma  se  da  un  lato  proseguivano  le  acerbità  fra  il  Tasso  ed  i  cruscanti, 
quegli  che  1'  avea  promosse,  il  canonico  Pellegrino,  godeva  della  nomea 
che  guadagnato  avea  dalla  contesa,  e  mentre  egli  aveva  aizzato  i  cani 
ai  danni  del  Tasso,  egli  poi  cercava  per  conto  suo  di  renderseli  buoni  e 
iT»an.^ueti,  iBtcrDpDendo  al  bisogjio  un   celebre   predicatore,  fra   Agostino! 
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da  Eboli.  Cosi  avvenne  che  il  Salviati  e  il  Derossi  scrivessero  al  P(^,l]egTÌno 
prolondendosi  verso  di  lui  in  lodi  e  in  proteste  di  amicizia.  Il  povero  Torquato 
invece  ebbe  a  durare  circa  due  anni  in  mezzo  contro  le  ignominiose 
contese  de'  suoi  avversari,  i  quali  non  gli  usavano  cortesia  e  compas- 
sione, malgrado  giacesse  in  un  ospeadle,  malgrado  violentMo  dal  male, 
fosse  talvolta  costretto  a  giacere  in  letto  per  curarsi  ed  obbiif^ato  perciò 
a  smettere  di  scrivere.  Guerra  sleale  ed  ignominiosa,  mossa  da  gent^  invidiosa 
la  quale  avea  la  certezza  della  proprio  inferiorità  rispetto  a  Torquato. 

Quando  circa  due  anni  dopo  al  poeta,  che  trovavasi  sem])re  in 
S.  Anna  fu  riferito  dallo  stesso  Fantini  che  il  Salviati  era  entrato  ai 
servigi  del  Duca  Alfonso,  prendendo  il  suo  posto,  ed  a  cui  fu  ag- 
giunto altresì  l'incarico  d'insegnare  nell'università  ferrarese,  Torquato 
non  ne  provò  il  minimo  rancore.  L'  anima  sua  nobilissima  non  si  ri- 
bellò punto  a  tale  palese  ingiustizia  del  Duca,  il  quale,  anche  invo- 
lontariamente, mostrava  premiare  colui  che  per  due  anni  continui  non 
aveva  fatto  altro  che  martoriarlo  acerbamente;  accrescere  le  amarezze 
che  già  gravavano  su  lui,  aggiungere  dolori  a  dolori  sulla  &ua  infelice 
esistenza. 

Ma  il  Tasso  trovava  in  se  stesso,  nella  nobiltà  delle  proprie  azioni, 
nellii  purezza  della  coscienza  il  vero  compenso  alla  sua  virtù,  la  riparar 
ione  e  la  vendetta  contro  i  torti  de'  nemici  suoi. 


Un  buon  amico. 


Era  una  fredda  giornata  di  gennaio  del  1585,  ed  in  Ferrara,  sull'im 
brunire  imboccava  per  la  Giovecca  una  carrozza  da  viaggio  preceduta 
da  due  staffieri  a  cavallo,  i  quali  recavano  lanterne  accese. 

La  carrozza  si  fermò  davanti  un  bel  palazzo   che  spiccava   su  queTIa 
via,  allora  come  al  presente,  la  migliore  di  Ferrara.  All'avviso  datone  dai 
sonagli  dei  cavalli  e  dagli  staffieri  si  spalancarono  subito  i  grossi  battenti , 
del  palazzo,  e  parecclii  servitori  si  fecero  davanti  allo  sportello,  aperto  da 
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un  gentiluomo  disceso  in  liittii  lictta  cou  <;li  altri,  e  che  stava  col  cap- 
pello in  mano  in  se^no  di   risjx'tto. 

L'androne  del  palazzo  era  illuminato  dalle  torcie,  sorrette  da  due  servi. 

Discesero  dalla  carrozza  due  cavalieri  :  il  primo  piii  attempato,  av- 
volto in  un  ampia  i)elliccia,  con  incapo  un  berretto  alla  russa;  l'altro 
molto  più  giovane  e  più  dimesso  nel  vestire.  Entrati  che  furono  si  rin- 
chiusero i  battenti  della  porta  del  palazzo,  e  come  si  allontanò  di  là  la 
carrozza,  tutto  ivi  rientrò  nel  silenzio  e  nella  quiete. 

Al  mattino  però,  e  di  buonissima  ora,  uno  dei  due  sopraggiunti  la 
sera  innanzi,  il  i)iù  giovane,  usci  di  palazzo  prendendo  la  via  diretta  che 
menava  all'ospedale  di  S.  Anna. 

Picchiato  all'uscio,  dopo  qualche  tempo  gli  venne  aperto. 

—  Chiedo  del  Sig.  Vincenzi,  il  nuovo  priore,  disse  al  portinaio  che  con 
mal  garbo  aveva  richiuso  la  ])orta  dell'ospedale,  seccato  di  una  visita*^ così 
mattutina. 

—  Il  priore  non  può  darvi  ascolto,  Messere  :  è  in  giro  per  1'  ospedale 
alla  verifica. 

—  Quando  gli  avrete  detto  che  il  segretario  dell'  ambasciatore  del  Gran 
duca  di  Toscana  brama  avere  accesso  in  questo  recinto... 

A  questo  annunzio  si  cambiò  ad  un  tratto  1'  accoglienza  del  custode. 
Levatosi  egli  con  premura  il  berretto,  e  profondendosi  in  mille  inchini, 
spalancò  Inscio  senza  profferir  parola  Si  affrettò  ad  aprire  gli  ampli  fine- 
stroni  del  cortile,  serrati  con  spranghe  e  catenacci,  tanto  per  mandare 
luce  alla  sala  d'  ingresso  dove  il  forestiero  si  sarebbe  riposato  aspettando 
il  priore,  e  con  grande  rispetto  sporse  una  vecchia  seggiola... 

—  Accomodatevi,  Illustrissimo,  non   c'è  di  meglio  qui Forse  nella 

stanza  del  Priore  ne  troverete.,  oh,  lì  vi  sono  poltrone,  scranne... 

—  Non  pare  che  si  usi  levarsi  di  buon'ora  in  questo  luogo,  disse  il 
sopraggiunto,  tanto  per  troncare  la  maligna  insinuazione  di  quel  rozzo 
guardiano. 

—  Illustrissimo,  qui  si  fa  della  notte  il  giorno,  è  naturale  ({uindi  che 
il  sole  molte  volte  ci  venga  a  trovare  ancora  coricati.  E'  nella  notte  che  i 
disgraziati  i{uì  linchiusi  ci  danno  più  da  fare.  Talvolta  nel  meglio  del 
sonno  dovete  rizzarvi  in  fretta  e  furia,  alle  grida  che  mandano.  Le  urla 
di  belve,  illustrissimo,  non  sono  tanto  stridenti  come  (juclle  che  mandano 
talvolta  codesti  pazzi... 

—  E  allora...  ? 

—  Allora  accorriamo,  per  farli  tacere.  Si  tentano  le  buone,  non  val- 
gono ?  si  ricorre  alle    cattive. 

—  E  consistono  ? 
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Costantini?   —  esclamò,   rasserenandosi   subito  nel  volto  e  andandogli  incontro  con  le  braccia  aperte,  in 
atto  di  stringerselo  al  seno.  {Pag.  204) 
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—  Un  robusto  nervo  di  bue  calato  giù  sulle  spalle,  all'improvviso, 
spesso  vale,  quanto  una  pioggia  ))enetica  d'estate  che  cada  su  terreno 
inaridito.  Non  basta  ?  Abbiamo  la  catena,  un  peso  di  molte  libbre  che  si 
attacca  ai  piedi  ed  alle  mani,  e  costringe  il  matto  a  far  senno  almeno 
da  l)urla...  Ne  ho  veduti  di  quelli  che  spremevano  dalla  fronte  a  fiumi 
il  sudore  per  la  fatica,  ma  ci  stavano.  A  prevenire  poi  codesti  disturbi 
notturni,  per  seguire  le  prescrizioni  dei  primi  fisici  del  tempo,  fra  cui  il 
celebre  Mercuriale,  talvolta  di  notte  rompiamo  all'  improvviso  il  sonno  a 
questi  matti  producendo  strepiti,  percotendo  con  mazze  sulle  porte  delle 
celle,  con  questo  sistema  riusciamo  a  renderli  mansueti  trepidanti  e  som- 
messi. Illustrissimo,  credete  alle  mie  parole,  un  matto  passato  che  abbia 
qui  i  primi  giorni,  finisce  per  darsi  vinto. 

—  E  perchè  ? 

—  Per  il  vitto  ed  il  regime  dei  medicamenti.  Cibo  scarsissimo,  poco 
sostanzioso  ed  acqua  di  preferenza.  Poi  vengono  i  medicamenti  :  purghe, 
cauteri,  empiastri  e  andate  dicendo.  Oh  per  questi  "non  si   fa   economia... 

11  forestiere  lasciò  cadere  la  loquacità  del  guardiano,  e  perchè  troppo 
gli  faceva  male  al  cuore,  e  perchè  credeva  che  ormai  fosse  giunto  il  tempo 
di  parlare  col  priore. 

L'altro  capi  di  essersi  già  troppo  trattenuto  e  muovendosi  disse: 

—  Ora,  illustrissimo,  andrò  dal  Priore  :  egli  si  sarà  a  quest'ora  levato 
di  letto  e  potrà  ricevervi.  Detto  ciò,  inchinandosi  si  allontanò. 

Dopo  pochi  minuti  comparve  il  Vincenzi... 

—  Il  signor  Antonio  Costantini,  esclamò  il  priore  appena  ebbe  scorto 
il  visitatore.  —  E  come  qui  a  Ferrara? 

—  Giunsi  ieri  sera  con  l'ambasciatore  di  sua  altezza  serenissima  il 
Granduca  di  Toscana,  che  viene  con  missione  speciale  inviato  qui  al  vostro 
signor  Duca.  E  mi  trovo  da  un  anno  al  servizio  di  questo  signore,  in 
qualità  di  segretario. —  Oh,  come  godo  in  vedervi:  voi,  uno  dei  migliori  let- 
terati del  nostro  tempo,  allievo  prediletto  del  gran  Mureto...  !  —  Dio  faccia 
che  possa  alla  fine  trovare  la  pace  che  ho  tanto  bisogno,  rispose  il  Co- 
stantini. Sono  cinque  anni  ormai,  dacché  lasciai  gli  studi  di  Roma,  e  vò 
ramingando  di  città  in  città  per  trovare  un  po'  di  vita  tranquilla.  Ho  tra- 
scorso quasi  tre  anni,  dal  1581  al  1583  fra  Genova  e  Pavia  :  il  1584  fu 
da  me  passato  a  Firenze  dove  m'  ebbi  buone  accoglienze  ;  e  finalmente 
eccomi  coll'Albizi.  Ma  lasciamo  di  parlare  di  me,  voi  già  comprenderete 
a  chi  è    oggi   rivolta    la  mia  visita? 

—  Comprendo,  al  Tasso... 

—  Appunto. 

—  Siete  con  lui  già  in  relazione? 
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—  Epistolare  solanKMito. 

—  l\iili  si  i-aiiiuu'iita  sciiii)!»'  di  \<»i.  e  spesso  me  ne  p;iil;i.  \i  cliiiiina 
il  suo  Imoiio  maceratese:  credo  eli»'  la  xosti'a  \  isita  i;li  rcclicià  biande 
jìiactM-e. 

—  Collie  sta  ora? 

—  Un  tantino  meglio.  Nei  giorni  passati  iia  soderto  molto.  La  iel)l)re 
è  tornata  ad  assalirlo,  e  con  la  lehitre  le  ;dliiriiia/ioiii,  ed  i  fantasmi:  il 
poxeretto  era   ridotto  in   imo  stato  compassione\'ole. 

-  Andiamo  dim(|iie  tosto  a  consolarlo. 

E  senz'altro  si  mossero  verso  la  cella  del  Tasso. 

Picchiarono,  e  fu  subito  risposto  che  si  avanzassero. 

Trovarono  che  il  poeta  giaceva  semivestito  sul  lettuccio  ;  appoggiava 
il  capo  a  due  guanciali  e  teneva  nelle  mani  un  libro.  Tome  i  due  posero 
il  [)iede  nella  cameretta  egli  si  luvò  prestamente  in  piedi  andando  loio 
incontro. 

—  Signor  Toi'(|iiat(>,  disse  il  priore  con  tutta  affabilità,  vi  conduco 
la  visita  di  un  amico  che  tante  volte  avete  bramato: 

—  Chi  è,  soggiunse  Torquato,  osservandolo  con  una  tale  quale 
difiìdenza. 

—  Il  signor  Antonio  Costantini. 

—  Costantini?  —  esclamò,  rasserenandosi  subito  nel  volto  e  andan- 
dogli incontro  con  le  braccia  aperte,  in  atto  di  stringerselo  al  seno. 

L'altro  accolse  l'amplesso  con  la  più  grande  emozione. 

Era  la  prima  volta  che  vedeva  ({uest'uom  la  cui  fama  correva  già 
per  tutto  il  mondo. 

Il  priore  veduta  la  buona  accoglienza  che  il  Tasso  aveva  fatto  al 
Costantini,  ed  accertatosi  che  era  bastantemente  calmo,  lo  lasciò. 

In  pochi  momenti  i  due  letterati  linii'ono  per  divenire  amici  alle- 
zionati,  intimissimi. 

Torquato  stimava  il  Costantini,  giacche  aveva  letto  pareccbi  suoi 
lavori  in  prosa  ed  in  rima;  sapeva  in  (juanta  rinomanza  stesse  presso  il 
Mureto    la   cui    l'ama   era   proclamata  ovuiKiue. 

Il  poeta  riversò  nell'anima  del  Costantini  tutte  \v  sue  ambascie,  e 
l'altro  con  ])arole  acconcie,  con  maniere  amabili,  dandogli  ragione  jìro- 
cura\:i  confortarlo  e  faceva  di  tutto  per  infondere  un  po'  di  balsanu)  nel 
suo  cuore.  Sopratutto  lo  assicurò  che  da  parte  sua  avrei)l)e  fatto  di  tutto 
perchè  al  i)iù  presto  riaccjuistasse  la  libertà. 

11  Costantini  dovendosi  trattenere  a  Ferrara  perchè  i  negozi  dcdl'am- 
hasciatore  Albizi,  andavan  per  le  lunghe,  non  mancava  giornalmente  di 
recarsi  dal  Tasso,  e  talvolta  liattenevasi    |)er   molte   ore  con  lui    in   com- 
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pagnia,  talvolta    lo    accompagnava    in  taluna    delle    l)i'evi   passeggiate   a 
lui  concesse. 

Il  16  febbraio  di  quell'  anno,  il  Costantini,  come  di  consueto  si  era 
recato  a  prendere   l'amico   per  menarlo   fuori   a   passeggio. 

—  Mio  buon  amico,  gli  disse,  oggi  è  una  bu(jna  giornata,  e  dopo 
le  tempeste  dei  passati  giorni  e  })er  la  inclemenza  della  stagione  non 
conviene  farcela  sfuggire.  Su  (lun(|ue,  muoviamoci  un   poco. 

—  Volentieri  rispose  l'altro,  e  in  un  momento  entrambi  a  braccetto 
eran  fuori  dell'ospedale. 

Andarono  girovagando  qua  e  là  senza  una  meta  prefissa,  discorrendo 
animatamente  di  poesia,  e  specialmente  dei  varii  generi  della  medesima. 
Prima  che  annottas.se  il  Co.stantini,  cercò  di  ricondurre  l'infermo  all'ospe- 
dale, ma  il  Tasso,  non  era  di  questo  avviso.  Finalmente,  dopo  molte  per- 
suasive e  non  poche  preghiere  accondiscese,  ma  il  Costantini"  si  accorse 
che  il  poeta  andava  a  poco  a  poco  ricadendo  nel  predominio  de  suo  tri- 
ste umore.  Cercò  di  affrettare  il  passo,  ma  il  Poeta  spesso  soffermandosi 
per  tornare  a  discutere  su  certe  frasi  adoperate  in  due  sonetti  che  poco 
prima  avea  compiuto  per  l'amico  e  per  quanto  l'altro  si  affaticasse  a  di- 
mostrargli che  quelle  frasi  erano  buone  e  classiche,  egli  non  riusciva  a 
convincersene.  Mandava  dalla  bocca  suoni  inarticolati,  agitava  le  braccia, 
levava  in  aria  il  cappello,  soffermavasi  improvvisamente,  in  una  parola 
mostrava    di    essere    in    preda   ad    uno    dei     suoi     accessi  maniaci. 

Il  povero  Costantini  si  trovava  nella  più  grande  trepidazione,  e  gli 
parve  di  meglio  respirare,  allorché  potè  metter  piede  nell'  ospedale  col- 
l'amico. 

Ma  questi  giunto  nell'atrio  di  S.  Anna  si  piantò  di  faccia  al  Costan- 
tini che  si  trovava  presso  una  colonna,  e  dopo  di  averlo  ricoperto  d'ogni 
contumelia,  cominciò  a  scaricargli  sul  capo  e  sulle  spalle  una  grandine 
di  pugni,  cui  aggiungeva  pure  poderosi  calci.  Il  poveretto  mentre  cercava 
difendersi  con  voce  abbastanza  levata  esclamava  : 

—  Oh  mio  buon  Torquato,  calmatevi;  ve  ne  prego,  non  vi  ho  fatto 
alcun  male,  vi  sono  sempre  amico  affettuoso... 

Ma  era  inutile  :  il  povero  allucinato  proseguiva  sempre  a  tempestarlo 
con  le  percosse,  e  fu  fortuna  che  due  guardiani  prontamente  accorres- 
sero e  gli  togliessero  di  mano  la  vittima. 

Quando  il  Tasso  ebbe  dato  giù  quel  subitaneo  furore,  cadde  come 
spossato,  e  con  grande  stento  venne    ricondotto  nella  cella. 

Eppure,  nel  giorno  seguente,  il  Costantini,  di  buonissim'ora  era  in  San- 
t'Anna, e  malgrado  ne  fosse  dissuaso  dal  priore,  volle  tuttavia  parlare 
con  l'amico. 
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'ronjuatu  iu)ii  awa  iLUuiniscH'uza  di  quel  che  l'ra  accaduto  nella  sera 
precedente,  e  con  l'usate  lietissime  maniei'e  lo  accolse,  lo  baciò,  ^li  tenne 
strt'lta  alla  sua  |»cr  vario  teni})o  la  niauo.  discorse  con  lui  |iacatauifu1c 
de'  suoi  scritti,^ ^li  lesse  parecchie  composizioni,  gliene  mostrò  altre  in- 
cominciate, volle  il  suo  parere  soj)ra  un  dialogo  abbozzato,  rise,  scherzò. 
tornò  a  supplicarlo  perchè  sollecitasse  la  sua  libei-azione  allei-mando  che 
non  era  uscito  mai  di  senno,  che  ra^^ionava.  e  che  pazzi  piuttosto  do\'eano 
chiamarsi  quelli  che  i\i  lo  aveano  cacciato  e  \e  lo  tenevano. 

(Questo  che  ora  accadeva  in  S.  Anna,  era  presso  a  poco  quello  che 
già  da  sei  anni  andava  succedendo  relativamente  al  cantore  dei  crociati. 


XXII. 


Un  po'  di  sosta. 


Difatti  chi  avesse  potuto  trovarsi  in  un  bel  meriggio  di  ottol)re  di 
quell'anno  in  casa  dell'  ambasciatore  di  Toscana  avrebbe  dovuto  convin- 
cersi che  aveano  mentito  e  mentivano  sempre  coloro  che  davano  Tor- 
quato Tasso  per  un  pazzo. 

Si  erano  dato  convegno  in  Ferrara  pochi  giorni  innanzi  parecchi  il- 
lustri personaggi,  specialmente  genovesi.  Vi  era  fra  gli  altri  Bernardo  Ca- 
rtello, celebre  pittore  che  viaggiava  per  motivi  di  salute.  Costui  avea 
abbozzato  alcuni  disegni  inspirati  ai  cauti  della  (U'i'u^alcniìnc  j)iiina  din 
eiderli  ])ei-  una  edizione  del  poema  che  a  Genova  si  vagheggiava  di  fare, 
volle  mostrarli  all'autore  recandosi  a  tale  nopo  (espressamente  da  ^^'nezia 
a   Ferrara. 

Prima  però  di  })resentarsi  a  lui  volle  il  consiglio  e  la  commendatizia 
dell'Albizi  e  l'ottenne  di  buon  grado. 

Codesto  aml)asciatorc,  uomo  assai  stimato  dal  Granduca  di  To>cana 
e  da  Alfonso  II,  con  accorgimento  avea  promosso  il  convegno  e  (pici 
l'auelietto  ycv  allontanare  dall'opinione  del  volgo  qualunque  idea  di  cou- 
tinuati  attriti  fra  le  due  case  regnanti,  e  mercè  i  buoni  uffici  del  Costau- 
ti!ii  a  codesta  riunione  «m'm   nui-e  invitato  il  Tass(j. 
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—  Non  può  negarsi,  diceva  1'  archeologo  Giovanni  Paolo  Oliva,  al 
suo  compaesano,  il  Castello,  che  gli  sedeva  vicino,  non  [mò  negarsi  che 
il  Duca  Alfonso  essendo  riuscito  a  concludere  il  matrimonio  del  suo  cu- 
gino Cesare  d'  Este ,  con  Virginia  de  Medici  figlia  di  Cosimo  I,  ha  mo- 
strato molto  senno  politico.  Codeste  nozze  allontaneranno  la  minacciata 
invasione  della  Chiesa  nel  Ducato  ferrarese.  I  Medici  sono  un  grande  ap- 
poggio per  il  Papa  che  guarda  con  diffidenza  codesto  feudo,  pei-ché 
téme  che  l'eresia  di  Calvino  vi  rimanga  sempre  appiattata. 

—  Niuno  potrà  dimenticare  la  magnificenza  delle  feste  datesi  a  Firenze 
il  30  gennaio  di  quest'anno,  ed  alle  quali  ebbi  il  piacere  di  assistere,  sog- 
giunse il  Castello... 

—  Ne  ho  inteso  parlare,  -  come,  il  30  gennajo,  non  eravate  voi  colà  ? 

—  No,  vi  giunsi  qualche  giorno  appresso;  potei  però  assistere  alla 
commedia  che  si  rappresentò  in  quella  circostanza. 

—  L'amico  fido  di  Giovanni  Bardi.  —  Un  lavoro  non  molto  bello  e 
che  si  applaudi  sopratutto  per  le  invenzioni  spettacolose  e  per  gl'intermezzi 
ond'era  accompagnato... 

—  Piacquero  però,  mi  dicono  i  tre  cori  inviati  dal  Guarini...  ? 

—  Non  molto...  Oh,  fu  un  diluvio  di  versi  :  i  poetastri  spuntavano 
d'ogni  parte.  Fra  tutti  però,  se  ne  desiderava  uno... 

—  Ed  era? 

—  Il  Tasso... 

—  Avete  ragione,  perchè  il  genio  di  tant'uomo  sarebbe  riuscito  ad  oscu- 
rare il  nugolo  dei  versi  spuntati  fuori  per  la  circostanza.  Ma  egli,  benché 

malato  qualche  cosa  inviò  in  onore  degli  sposi  ? 

—  Mi  si  fa  supporre,  ma  forse  l'avranno  celato.  Lo  sapremo   tuttavia 

meglio  da  lui  stesso. 

—  Egli  verrà  qui  ? 

—  E'  fra  gl'invitati. 

La  conversazione  fu  interrotta  dal  sopraggiungere  di  altri  commen- 
sah  invitati  dall' Albizi. 

Quasi  al  momento  in  cui  i  valletti  stavano  per  annunziare  alla  co- 
mitiva che  le  mense  erano  pronte,  ecco  annunziarsi  l'arrivo  di  Torquato 
Tasso  accompagnato  dal  Costantini. 

Tutti  si  mossero  instintivamente  per  andare  incontro  al  nuovo  ar- 
rivato. 

Tasso,  benché  pallidissimo  nel  volto,  e  sebbene  mostrasse  apertamente 
le  traccie  di  lunghe  sofferenze,  pure  col  sorriso  sulle  labbra  e  pieno  di 
bontà  e  di  affabilità  per  tutti  rispondeva  agi'  inchini  e  alle  strette  di  mano 
che  gli  venivano  prodigando  gli  amici. 
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Velili»'  in  iii('//()  alla  ('(miitiNa  :  fjiicst 'iM.iiio.  scDza  un  titolo,  misero, 
e  con  1(1  s|)aiiracelii()  della  demcii/a  che  lo  eireoiidaNa,  in  un  istante 
valse  ad  atlirare  su  di  se  ^li  sguardi   di   lutti. 

Hernardo  Castello  l'u  trai  primi  ad  essere  presentato:  K^li  a  vea  con- 
dotto seco  i  dise<4ni  j)er  arricchire  l'edizione  ^'enovc  se  della  rrV?v/.sr//rv///7/f 
e  li  presentò  al  [)oeta,  il  (piale  se  ne  comj)iac(pie  molto  e  lodando  il  pen- 
siero deHaiitore,  il  «.jcnio  suo,  liin  cii/ione  a  la  hiiona  scelta  dei  so^^etti. 
<t1ì  diede  (|ualche  su^^'erimento  pei-  corre,£;-;,'-ere  (|na  e  là  e  temperare  al- 
cuni abbozzi,  e  ^li  promise  che  da  parte  sua  avrebbe  a|)proA'ato  il  lavoro 
cui  si  accingeva. 

Non  è  a  dire  (pianta  soddisfazione  \i  traesse  l'artista  da^li  encomi  e 
dalle  j)arole  incorag-gianti  del  ])oeta. 

Ma  ecco  s{)alancarsi  le  porte  della  sala  ed  i  valletti  in\itano  gli  astanti 
a  prendere  i  posti  assegnati. 

Il  Tasso  fu  collocato  alla  sinistra  dell'  Alhizi.  Oh  (piale  t'uliiidis- 
simo  vigore  si  rivelò  in  un  momento  nello  sguardo  del  poeta,  che  i)area 
tino  allora  stanco  ed  abbattuto  !  l<:ra  pi'oprio  il  farmaco  che  ci  voleva  a 
guarire  la  sua  malattia. 

Il  banchetto  diveniva  man  mano  più  animato,  perchè  (juei  gentiluo- 
mini aveano  intrapreso  discussioni  allegre  e  i)iene  d'interesse.  La  nota 
letteraria  tuttavia  spiccava  maggiormente  su  tutto:  gliela  dava  la  presenza 
del    cantore  dei  crociati. 

Si  venne  a  parlare  del  Hardi  che  proprio  allora  avea  latto  lappre- 
sentare  VA //fico  fido.  Si  domandò  al  Tasso  se  verainente  avesse  egli  [iure 
scrittcj  un  intreccio  comico  per  certi  commedianti,  intitolato  :  lutrìrjhi 
fi  amoro  ;  una  specie  di  commedia  che  egli  avrebbe  improvvisato  a  Co- 
macchio  circa  dieci  anni  innanzi  II  Tasso  non  negò  la  paternità  a  co- 
desta commedia,  però  si  affrettò  a  dire  che  l'avea  semplicemente  abbozzata 
e  nej)pnre  Hnita,   distratto  dalla    cura  di    lavori  ben  ])iù  seri. 

finito  il  banchetto,  l' Albizzi  invitò  i  commensali  a  passare  nella 
prossima   sala   doNciano  preparate  confetture  e  rinfreschi. 

Onivi  radunati  il  pittore  Castelli,  il  (piale  spiegò  innanzi  al  poeta  i 
disegni  dei  i)rinci])ali   ejìisodi    del  poema. 

Rimase  incantato  nello  scorgere  il  bellissimo  lavoro  del  valente  pit- 
tore, e  congratulandosi  con  lui,  non  nascose  la  gioia  che  p<*ovaVa  i)oichè 
linalmente  un  editore  di  coscienza  si  trovava  che  avrebbe  concesso  al 
sudato  lavoro  il  dovuto  merito. 

Dopo  il  Castelli  ci  fu  la  presentazione  dell'Archeologo  Oliva,  il  ({uale 
oll'ri  ili  dono  a  Tonpiato  alcuni  libri. 

Non  (^'  a  dire  come  (luesto  regalo  riuscisse  gradito  al  cuore  del  poeta 
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e  fra  queste  Lucrezia  d'Este.  La  quale  però  trascinata  dalla  furia  Jel  cavallo,  agitato  ed  ombrato  dal 
bagliore  dei  lampi  e  dal  rumoreggiare  del  tuono,  correva  all'impazzata  per  un  prato,  allontanandosi  dalla  co- 
■""'V^-  (pag    214) 
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Egli  era  avidissimo  di  possedere  libri,  e  non  si  contentava  di  un'edizione 
sola  di  un'opera,  ma  bramava  averne  di  varie  specie,  perchè  giovavano 
poi  ai  suoi  commenti,  essendo  assuefatto  a  postillare  nel  margine  queste 
opere,  frutto  codesto  delle  lunghe  sue  meditazioni. 

E  guardava  quasi  con  infantile  compiacenza  i  libri  ricevuti,  tanto  piìi 
che  il  donatore  aveva  avuto  il  gentile  pensiero  dì  apprestarglieli  elegan- 
tissimamente rilegati. 

—  Oh,  ma  io  mi  vergogno  di  adoprarli  e  di  guastarli,  come  lo  di 
tutti  gli  altri,  disse  il  Tasso  con  geniale  sorriso  all'Olivo... 

—  In  vostre  mani  i  libri  non  si  guastano,  ma  migliorano,  soggiunse 
l'altro  senz'ombra  di  adulazione. 

—  Ma  come  potrò  io  contracambiare  tanta  vostra  generosità? 

—  Ricordandovi  qualche  volta  di  me,  ({uando  sarò  ritornato  a  Ge- 
nova con  l'amico  Castello. 

—  Oh,  i  genovesi  mi  sono  carissimi.  E  come  potrò  dimenticare  il 
bene  che  da  loro  ho  ricevuto,  le  olferte  che  mi  hanno  fatto  ?  Basterebbe 
per  tutti  i  fratelli  Angelo  e  Paolo  Grillo,  eppoi  gli  Spinola  e  tanti  alti'i 
di  cui  mi  sfugge  ora  il  nome. 

Mentre  il  Tasso  cosi  parlava,  ecco  entrare  nella  sala  il  marchese  Cybo, 
sposo  a  donna  Martlsa  d'Este,  e  correre  difilato  a  stringere  la  mano  al  poeta 
per  dirgli  che  le  pratiche  della  sua  liberazione  erano  bene  incaminate,  e  che 
probabilmente  sarebbe  riuscito  a  toglierlo  dall'ospedale  di  S.  Anna,  frattanto 
provvisoriamente  otteneva  per  lui  qualche  stanza  nel  palazzo  della  sua 
consorte. 

L'occhio  di  Torquato  sfolgorò  per  la  subitanea  gioia  provata  all'an- 
nunzio felice.  Egli  volle  baciare  le  mani  al  nobile  genovese  che  gli  avea 
recato  la  buona  novella,  e  tutti  gli  altri  si  strinsero  intorno  a  lui,  con- 
gratulandosi con  ischietta  amicizia. 

Oh  quanto  diversa  in  quel  momento  appariva  la  condizione  di  Tor- 
({uato  da  quella  di  pochi  anni  innanzi,  sebbene  pure  in  Ferrara  !  Allora  si 
trovava  nella  Corte  degli  Estensi  circondato  da  maligni  e  da  perfidi  che 
invidiavano  il  suo  genio,  la  sua  fortuna  ;  ora  è  in  una  casa  privata  at- 
torniato da  persone  di  cuore  premurose  di  consolarlo  e  di  rendergli  meno 
penosa  l'esistenza... 

Fu  questa  una  delle  migliori  giornate  passate  da  Torquato  durante  la 
sua  prigionia,  ed  a  sera,  rientrando  in  S.  Anna,  recò  seco  il  dolce  con- 
forto delle  consolazioni  ricevute  ;  riconobbe  al  fatto  che  non  tutta  l'uma- 
nità è  triste.  Il  Costantini  che  ve  lo  ricondusse  divideva  col  poeta  le 
buone  impressioni  da  lui  subite,  le  quali  eran  per  questo  caro  e  prezioso 
amico  di  dolce  conforto  a  proseguire  nelle  pratiche  incominciate  allo  scopo 
di  riuscire  finalmente  ad  ottenere  la  sospirata  liberazione  del  Tasso. 
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XXIII. 


Sono  libero. 


I  cortigiani  di  Alfonso  d'Este  da  varii  giorni  aveano  notato  sul  viso  del 
loro  signore  una  cupa  malinconia,  e  per  quanto  assuefatti  a  scorgerlo  spesso 
meditabondo,  questa  volta  se  ne  mostravano  più  del  solito  preoccupati. 

II  Maddalò  non  godeva  più  l'antica  confidenza,  il  Duca,  trascura v^a  di 
chiamarlo,  né  più  fortunato  di  lui  era  il  Montecatino,  ma  questi  giovan- 
dosi della  sua  carica  lasciava  spesso  Ferrara  per  invigilare  le  terre  sog- 
gette al  Duca,  e  togliersi  così  almeno  per  qualche  momento  dalla  vita 
monotona  che  si  passava  a  Corte.  Le  feste,  le  caccie,  i  tornei,  erano  di- 
venuti meno  frequenti  :  Lucrezia  viveva  pressoché  appartata,  ed  essa  pure 
stavasene  in  riserbo  col  fratello.  Si  sarebbe  detto  che  l'assenza  del  Tasso 
dalla  casa  degli  Estensi  avesse  portato  la  dentro  la  noia  e  1'  abbandono. 
E  quella  gente  abituata  agli  svaghi  ed  alle  feste  non  potea  ad  un  tratto 
abituarsi  al  silenzio,  e  mormorava  sommessamente,  e  si  andavano  gli  uni 
agli  altri  chiedendo  la  ragione  di  quella  malinconia. 

La  causa  dovea  ricercarsi  sopratutto  nello  sconforto  di  Alfonso  per 
la  mancanza  di  un  erede  al  trono  di  Ferrara.  Gli  stava  sul  capo  come 
incubo  funesto  la  bolla  di  Pio  V,  per  la  quale  gli  si  toglieva  qualunque 
speranza  di  accomodamento,  d'altra  parte  aveva  il  convincimento  che  la 
sorella  Lucrezia  proseguiva  segretamente  a  lavorare  a'  suoi  danni  per 
vendicarsi  d'averle  ucciso  l'amante  Ercole  Contrarix 

In  (|uanto  al  Tasso,  ogni  giorno  il  Duca  era  vessato  da  dimande  per 
la  sua  liberazione. 

Gli  erano  arrivate  nuove  lettere  del  cardinale  Albano,  di  monsignor 
Papio,  e  dei  Gonzaga;  con  (juesti,  al  presente  era  unito  per  vincoli  di  pa- 
rentela. 

L'informatore  suo  di  Mantova  gli  aveva  [)oehi  giorni  innanzi  scritto, 
minutamente  informandolo  di  quello  che  ivi  si  faceva  e  si  diceva  relati- 
vamente al  Tasso. 
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Il  Padre  Grillo  era  stato  ricevuto  con  i  più  grandi  onori  colà,  ed  avea 
presentato  a  quel  principe  una  bellissima  canzone  e  due  sonetti  a  nome 
di  Torquato,  scritti  per  la  nascita  del  primogenito  del  principe,  avvenuta 
il  7  maggio  di  quell'anno.  Il  buon  monaco  aveva  ricevuto  quasi  formale 
promessa  dal  Duca  di  Mantova  che  si  sarebbe  occupato  al  più  presto  della 
liberazione  del  Tasso,  cosicché  scrisse  al  suo  correligioso,  Girolamo  Ana- 
rizio,  dandogli  quasi  per  ottenuta  la  grazia  per  l'amico    Torquato. 

Tali  pratiche  non  s'ignoravano  da  Alfonso,  e  gli  dispiaceva  il  vedere 
tanta  affettuosa  premura  a  favore  di  un  uomo  di  cui  molto  diffidava, 
temendo  che  potesse  con  soverchia  franchezza  propalare  il  male  che  si 
nascondeva  nella  propria  corte.  Ond'è  che  dovendo  pur  rispondere  a  co- 
loro che  gli  scrivevano  sulla  prigionia  del  poeta,  egli  procurava  con  arte 
finissima  volgere  ad  altro  il  discorso,  assicurando,  come  avea  sempre 
fatto,  che,  da  sua  parte,  si  sarebbe  adoperato  invigilando  attentamente, 
affinchè  di  nulla  avesse  a  mancare. 

Ma  ecco  sopraggiungere  quasi  inaspettatamente  il  Duca  Vincenzo  a 
Ferrara.  Ne  fu  informato  Alfonso  due  giorni  innanzi  l'arrivo,  e  la  corte 
si  die  moto  per  fare  buona  accoglienza  al  Principe. 

I  parassiti  che  ivi  annidavansi  ne  gioirono:  diamine,  si  riaff'acciava 
al  loro  pensiero  la  speranza  di  qualche  festa,  essi  che  viA'evano  soltanto 
per  godere  e  trastullarsi  a  spese  degli  Estensi,  i  quali  alla  loro  volta  face- 
vano pagare  al  popolo  ferrarese  le  baldorie  di  cui  erano  prodighi  con  i 
forestieri... 

II  Duca  Vincenzo  di  Mantova  destinato  ben  presto  a  succedere 
a  suo  padre  nel  governo  dello  Stato,  era  un  principe  di  genio,  di  modi 
cortesissimi,  amato,  e  sopratutto  stimato  dagli  altri  sovrani  feudatari. 
L'appoggio  poi  che  gli  accordava  casa  d'Austria  aggiungeva  prestigio  al 
suo  nome.  Era  poi  gioviale  nell'aspetto,  e  talvolta  faceto  ;  non  soggia- 
ceva mai  alle  altrui  pressioni  o  raccomandazioni,  le  decisioni  che  pren- 
deva partivano  tutte  dall'animo  suo. 

Giunse  dunque  a  Ferrara  sui  primi  di  luglio  del  1587,  e  andò  ad  al- 
loggiare nel  castello  del  suo  parente  Alfonso.  Amantissimo  del  cacciare, 
subito  furono  impartiti  ordini  perchè  fosse  apprestato  al  principe  questo 
svago. 

Dopo  quattro  giorni  una  coniitiva  di  oltre  duecento  cavalieri  si  mosse 
prima  dell'albeggiare  verso  le  folte  boscaglie  che  circuivano  il  Po.  Al 
suono  ripetuto  dei  corni,  allo  scalpitare  dei  cavalli,  al  latrare  dei  cani,  a 
furia  rattenuti  dai  bracchieri,  la  gente  del  contado  si  svegliava  e  correva 
alla  finestra  delle  loro  casupole  per  vedere  onde  venisse  tutto  quel  fra- 
stuono. 
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I  cavalieri  attraversavano  senza  riguardo  campi  e  vii^neti  jiroduccndo 
guasti,  e  danneggiando  niiiggiormente  i  coloni  in  un  annata  clit'  di  per 
sé  era  g-ià  stata  aiìhastan/a  triste.  1  j)overetti  non  ai-divano  lagnarsi  :  ei-a 
il  Duca  in  persona  che  commetteva  il  guasto,  e  l)is()gnava  tacere,  anzi 
correvano  a  rattenere  i  cani  ed  a  raccomandarli  tenacemente  alla  cati'ua, 
perchè  (|uelle  bestie,  meno  circosj)ette  dei  padroni,  avi-ehbero  fatto  caj)ire 
un  po'  alla  spiccia,  che  (luel  che  si  commetteva  era  un  sopruso,  una  pre 
potenza,  un'ingiustizia... 

Sul  meglio  però  della  cacciata  il  tem])o  rannuvolo.ssi.  ed  un  torte 
temporah'  improvvisamente  venne  a  scaricare  copiosissima  ac(pia  sulla 
comitiva,  che  sbandandosi  (|ua  e  là  j)er  la  campagna  andava  in  cerca  di 
rifugio... 

Poco  prima  erano  giunte  presso  le  casette,  un  luogo  amenissimo  e 
convegno  della  brigata,  con  le  copiose  provviste  mandate  dal  castello,  al- 
cune gentildonne,  e  fra  queste  Lucrezia  d'Este.  La  quale  però  trascinata 
dalla  furia  del  cavallo,  agitato  ed  ombralo  dal  bagliore  dei  lampi  e  dal 
rumoreggiare  del  tuono  correva  all'impazzata  })er  un  prato,  allontanandosi 
dalla  comitiva.  La  principessa  cavalcava  a  meraviglia,  maquel  vedersi  così 
d'improvviso  in  balia  dell'animale  imbizzarrito,  e  con  la  bufera  che  l'in- 
calzava, ebbe  paura,  e  chiedeva  al  soccorso. 

Ma  ecco  rinfrancarsi  cdl'udire  il  g'alop])o  serrato  di  un  cavaliere  che 
correva  certamente  al  suo  soccorso.  Era  questi  il  principe  \'incenzo,  il 
quale  avvedutosi  del  pericolo  che  correva  la  duchessa  di  Urbino,  si  era 
messo  sulle  sue  traccie,  spronando  con  gran  furia  il  cavallo  per  raggiun- 
gerla. E  vi  riuscì  ([uando  la  donna  soprafatta  dalla  fatica  e  dallo  spavento 
stava  per  abbandonarsi,  e  rimanere  probabilmente  travolta  e  schiacciata 
dallo  sbrigliato   cavallo. 

II  Duca  X'incenzo  trasse  subito  a  se  con  forza  le  redini,  e  tirate  forti 
spronate  al  cavallo  l'obbligò  a  rattenersi.  Intanto  i  due  si  erano  andati 
avvicinando  ad  una  casupola  che  .sorgeva  su  di  un  dirupo.  Vincenzo 
scese  d'un  salto  di  sella,  legò  le  redini  del  suo  cavallo  ad  un  tronco  d'al- 
bero elle  s[)()rgeva  appiè  della  collina  e  die  mano  alla  principessa  di  di- 
scendere. Al  rumoi-e  dei  due  ea\'alli  un  ragazzetto  si  era  allacciato  sul 
limitare  della  casuccia,  ed  il  prinei|)e  avendolo  scorto  lo  chiamò  per  con- 
segnargli  le    bestie. 

—  C'è  da  rijiarare  lassù,  in  tua  casa,  per  un  momento  dalla  pioggia, 
disse  il  cavaliere  al  garzone,  elle  estatico  era  rimasto  eonteiii|)lare  i  due 
sopraggiunti. 

—  Siamo  povera  gente,  illustrissimo,  rispose  mezzo  balbettando, 
ma  non   si   ricusa   mai   a  chicchessia   il   ricovero. 


à 
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—  Bravo,  vedo  che  sai  guadagnarti  la  stima  e...  il  danaro,  quando  ti 
capita  il  destro.  Su  dunque,  guidaci  alla  tua  casa. 

—  Ma  i  cavalli...,  dimandò  il  contadino...  ? 

—  1  cavalli  finiranno  per  bagnarsi. 

—  Oh,  non  è  necessario  :  abbiamo  una  stalla,  ivi  potranno  trovare 
posto  benissimo  le  vostre  cavalcature.  Una  volta  il  mio  povero  babbo  vi 
teneva  in  rimessa  ben  quattro  cavalli  che  gli  servivano  a  meraviglia  pei 
lavori  dei  campi,  ma  ora,  per  la  brutta  annata,  non  vi  è  rimasto  che  un 
misero  polledrello... 

E  in  cosi  dire  il  ragazzotto  mostrandosi  esperto  airuojio,  raccolte  le 
redini,  rannodate  le  staffe,  trasse  innanzi  i  due  animali  per  una  viuzza  più 
facile  verso  la  casipola,  mentre  vociando  chiamava  il  babbo  ad  affacciarsi. 

Il  Duca  Vincenzo,  dando  il  braccio  a  Lucrezia,  seguiva  il   contadino. 

Arrivarono  ben  presto  sull'alto  della  collina,  mentre  un  vecchio  ed 
alcuni  ragazzi  erano  corsi  sul  limitare,  guardando  con  istujìore  i  sopraggiunti. 

Il  vecchio,  era"  un  bell'uomo,  dalla  barba  bianca  e  foltissima,  egli 
mostrava  per  metà  scoperte  robuste  le  braccia. 

Immediatamente  sul  rustico  alare  furono  gettati  tre  grossi  tronchi  di 
abete,  ravvivata  la  fiamma,  i  nobili  ospiti  rasciugarono  gli  abiti,  mentre 
il  vecchio  tornava  con  due  ciotole  ricolme  di  latte  freschissimo  che  por- 
geva loro  a  bere  col  miglior  garbo  del  mondo.  Egli  si  ritrasse  subito 
per  rispetto,  ed  i  principi  rimasero  per  alcun  tempo  muti.  11  Duca  infa- 
stidito del  contratempo,  con  le  braccia  incrocicchiate  guardava  dalla  finestra 
il  sospingersi  e  l'incalzarsi  senza  posa  delle  nubi,  spinte  dai  venti  contrari, 
le  quali  pel  momento  non  accennavano  a  far  dileguare  la  tempesta.  Lu- 
crezia immersa  nei  suoi  pensieri  osservava  il  crepitar  della  fiamma  che 
si  agitava  mossa  dal  vento.  Ad  un  tratto  la  sua  attenzione  è  attratta  da 
una  bella  voce  modulante  per  la  campagna  suoni  gradevoli.  Anche  il 
Duca  ne  fu  scosso...' 

—  Duca,  disse  Lucrezia,  ma  questa  non  è  voce  umana,  ma  divina.... 

—  Ascoltiamo,  disse  l'altro. 

—  Il  canto  si  appressava  sempre  più,  e  col  canto  si  distinguevano  le 
parole. 

Difatti  riconobbero  fra  le  modulazioni  i  versi  della  Gerusalemme 
del  Tasso... 

Il  Principe  ne  rimase  fortemente  impressionato,  sopra  tutto  nello  scor- 
gere che  chi  li  cantava  era  una  graziosa  pastorella  la  quale  con  una 
pertica  in  mano  spingeva  innanzi  a  sé  un  branco  di  pecore. 

—  Ma  dunque,  esclamò  il  Duca  di  Mantova,  i  versi  del  nostro  poeta 
si  sono  già  cos'i  famigliarizzati  col  popolo  da  divenire  il  passatemi)o  della 
gente  di  campagna? 
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—  Lo  credo  bene,  soggiunse  Lucrezia.  E  mi  si  dice  anzi  che  non 
siano  rimasti  chiusi  fra  le  nostre  montagne  ;  essi  hanno  valicato  l'Appen- 
nino, e  perfino  i  barcaiuoli  di  Venezia  l'hanno  ridotti  pel  loro  dialetto. 

Il  Duca  di  Mantova  volle  conoscere  quella  forosetta  p:iunta  allora  alla 
cascina,  ottenne  da  lei  che  le  recitasse  degli  altri  versi  del  Goffredo. 
Venne  appagato  in  questo  suo  desiderio,  e  seppe  anzi,  che  molte  delle 
sue  compagne,  solevano  al  tempo  della  vendemmia  trascorrere  la  giornata 
con  questi  canti. 

—  Ma,  non  deve,  dunque,  un  poeta  che  riesce  a  propagare  le  sublimi 
sue  ispirazioni  in  mezzo  al  popolo,  non  deve  rimanersene  più  a  lungo 
chiuso  in  un  ospedale  di  pazzi.  Oh,  io  spero,  oggi  stesso,  di  ottenerne  la 
liberazione.  Egli  pronunziò  queste  parole  con  l'abituale  sua  fermezza  e 
convincimento,  né  Lucrezia  per  quanto  conoscesse  la  riluttanza  del  fratello 
ad  una  concessione  siffatta,  potò  aggiungere  parola  la  quale  accennasse 
anche  lontanamente  alle  difficoltà  che  potevano  insorgere  contro  un  tale 
proposito. 

Intanto  il  tempo  si  era  schiarito,  ed  i  corni  dei  cacciatori  chiamavano 
per  la  campagna  a  raccolta  gli  sbandati.  Si  vedevano  non  molto  lungi 
galoppare  cavalieri  i  quali  andavano  in  traccia  specialmente  del  Duca. 
Questi  chiamò  allora  il  ragazzotto  cui  aveva  affidato  i  cavalli,  e  gli  or- 
dinò di  trarli  dalla  stalla.  Obbedì  prontamete,  e  in  un  momento  furono 
pronti  alla  partenza.  Mise  il  Duca  nelle  mani  del  ragazzo  alcune  monete 
d'oro,  ed  aiutata  la  Duchessa  d'Urbino  ad  inforcare  l'arcione,  in  un  salto 
egli  fu  sul  suo  morello,  e  via  di  galoppo  dirigendosi  verso  la  comitiva. 

Ben  presto  tutti  gli  altri  si  riunirono;  allora  fu  dato  il  segnale  della 
partenza.  Giunse  la  comitiva  sull'annottare  al  castello,  aspettata  con 
impazienza  da  Alfonso.  1  valletti  corsero  a  dar  mano  ai  cavalieri  nello 
smontare  che  facevano  di  cavallo,  le  cameriere  stavano  pronte  ai  cenni 
delle  dame,  per  togliere  loro  di  dosso  gli  abiti  ancora  inzuppati  dalla 
pioggia. 

Dopo  un'ora  fu  dato  il  segnale  del  banchetto,  e  tutti  si  riversarono 
nella  gran  sala,  attratti  dal  profumo  delle  vivande  già  apprestate  e  sopra- 
tutto  dall'appetito  che  li  divorava. 

Il  banchetto  riuscì  allegrissimo  :  il    tema    principale   dei    discorsi    fu 

l'avventura  toccata  al  Duca  di  Mantova  ed    alla    Duchessa  di  Urbino.   E 

(uando  narrarono   avere  udito   cantare  da   (juei   campagnuoli   i  versi  del 

Goffredo,  con  una  prontezza   e  con    una    soavità,    incantevoli,    tutti    ne 

écero  le  più   grandi  meraviglie. 

Alforjso  però,  per  quanto  si  sforzasse    di    sorridere    ed    infervorarsi 


LA  PASTORELLA. 

— ^-Trr^sii 


^^^i 


Il  principe  ne  rimase  fortemente  impressionato,  sopratutto  nello    scorgere  che   chi   cantava  era  una  gra- 
ziosa pastorella  la  quale  con  una  pertica  in  mano  spingeva  innanzi  a  sé  un  branco  di  pecore,  {pag   215). 
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come  gli  altri,  non  riuscì  a  nascondere  del  tutto  il  malcontento  che  quella 
notizia  gli  suscitava  internamente,  se  ne  avvide  Lucrezia  e  paventò,  ne 
ciò  isfuggi  al  Duca  di  Mantova,  ma  la  minacciata  riluttanza  valse  a  lui 
maggiormente  di  sprone  a  tentare  il  gran  colpo. 

Finito  il  banchetto,  e  levate  le  mense,  mentre  gì'  invitati  s'intratte- 
nevano in  lieta  conversazione,  Vincenzo  trasse  in  disparte  Alfonso,  e  rapi- 
damente avvenne  tra  loro  ({uesto  dialogo... 

—  Alfonso,  del)bo  chiederti  un  favore  e  soii  certo  di  non  chiederlo 
invano... 

—  Ma... 

—  Non  voglio  titubanze  :  so  quello  che  dimando,  ed  ho  la  discrezione 
nel  chiedere,  la  discrezione  che  un  principe  deve  avere  verso  altro  prin- 
cipe. Promettimi  quindi,  che  mi  accorderai  quanto  ti  dimando,  perchè 
l'idea  soltanto  di  un  rifiuto,  ed  un  rifiuto  da  te,  mi  addolorerebbe... 

—  Parla  dunque,  e  poiché  mi  prometti  discrezione  dal  canto  mio  ti 
assicuro  che  spero  di  appagarti  in  quello  che  brami... 

—  Ebbene,  concedimi  il  Tasso... 

—  Il  Tasso,  esclamò  Alfonso,  mal  celando  il  dispetto  che  la  dimanda 
gli  cagionava. 

—  Sì,  il  Tasso.  È  tempo  ormai  che  te  lo  tragga  dai  pie.  Ma  non  ti 
avvedi,  che  proseguendo  a  tenertelo  a  Ferrara  ed  in  S.  Anna,  non  fai 
che  maggiormente  aumentare,  il  malcontento  degli  ammiratori  di  sì  gran 
poeta?  Egli,  da  quel  carcere,  con  le  produzioni  del  suo  genio,  e  che  ad  ogni 
momento  con  una  rapidità  prodigiosa  manda  fuori,  non  fa  che  attirrarti 
sul  capo  l'odio  altrui.  Mostrati  generoso,  almeno  in  apparenza,  lascia  che 
({uest'uomo  vada  dove  più  l'attrae  il  capriccio  o  la  fortuna... 

—  Questo  no,  interruppe  Alfonso.  Non  posso  permettere  che  egli 
abbia  completa  libertà... 

—  Ma  perchè...? 

—  Vi  sono  dei  motivi  che  non  mi  è  possibile  il  palesarti. 

—  Ma  allora...  ? 

—  Allora,  soggiunse  Alfonso,  dopo  un  istante  di  riflessione,  io  penso 
di  lasciarlo  uscire  da  S.  Anna,  ma  per  affidarlo  a  te,  a  patto,  —  bada 
bene  —  a  patto  che  neppure  un  momento  si  discosti  dal  fianco  tuo. 

L'altro  sorrise,  ma  Alfonso,  con  tutta  serietà,  stendendogli  la  mano 
disse  :  Duca  Vincenzo,  mi  dai  la  tua  parola  che  a  questa  sola  condizione 
io  ti  conceda  il  poeta  ? 

—  Il  Duca  di  Mantova  si  strinse  nelle  spalle  non  arrivando  a  com- 
prendere la  ragione  di  quella  che  a  lui  sembrava  strana  pretesa,  e  diede 
la  sua  parola. 
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Dopo  qualche  tempo,  i  convitati,  stanchi  delhi  ^^iornata  passata,  un 
poco  alla  volta  si  ritirarono,  in  brcNC  il  castello  di  Ferrara  ritornò  nella 
quiete  ahitnale. 

Nel  giorno  seguente,  verso  sera,  il  Duca  Mncenzo  di  Mantova,  ac- 
compat>nato  dal  Costantini,  andò  a  picchiare  all'ospedale  di  S.  Anna. 

Corse  difilato  alla  cella  del  Tasso,  e  lo  trovò  tutto  all'aticat'.)  a  dettare 
una  supplica. 

Non  appena  Tonpiato  lo  vide,  si  hn-ò  risi)ettosamente  in  piedi,  facendo 
cenno  di  volergli  baciare  la  mano... 

Il  Duca  invece  se  lo  strinse  al  cuore  con  la  più    i^rande    espansione. 

—  Che  cosa  stavate  facendo,  o  mio  buon  T()r(piato,  i^Ii  chiese  all'abil- 
mente  il  Duca...  ? 

—  Dettava  una  seconda  supplica  ai  saggi  di  Bergamo,  perchè  si  de- 
gnassero impetrare  la  mia  liberazione.  So  che  una  prima  supplica  iu  già 
(la  loro  inviata  in  [proposito,  ricordandogli  come  alcuni  aiuii  addietro  da 
quella  città  era  stata  trasi)ortata  a  Ferrara  una  lapide  che  molto  bramava 
di  possedere  il  Duca  poiché  da  essa  dipendeva  l'esatta  appellazione  del 
cognome  estense.  Ed  i  Bergamaschi  aveano  voluto  accondiscendere  al 
desiderio  del  Duca.  Ma  la  prima  sup})lica  non  ebbe  alcim  elletto,  ed  ora 
torno  a  pregare  i  buoni  compaesani  di  mio  padre,  at'ilnchè  non  desi- 
stano dalle  pratiche,  giacche  non  mi  è  })iìi  possibile  rimanere  in  (piesto 
luogo  :  io  temo  d'iniiìazzire  veramente  se  più  a  lungo  mi  costringono' 
quivi  rimanere.  K  in  dir  ciò  gli  occhi  del  buon  poeta  si  gonllarono  di 
lagrime. 

—  Il  Duca  di  Mantova  ne  fu  commosso,  e  senz'altro.  ])ren(lendogli 
allabilmente  una  mano,  soggiun.se:  Ebbene,  smettete  pur  di  scrivere  altre 
suppliche,  giacche  (jutiUa  grazia  che  ad  altri  non  è  riuscito  d'impetrare,  a 
me  venne  invece  concessa. 

Voi  siete  libero  fin  da  (piesto  momento. 

—  Libero?  esclamò  con  grido  di  gioia  Tonjuato,  guardando  lis.samente 
il   Duca  di  Mantova,  e  (juasi  non  [)restando  orecchio  alle  sue  parole. 

—  Si.  libero,  e  dimani  di  buon'ora,  tenetevi  pronto,  giacché  veri'(')  io 
stesso  a  levarvi  da  questo  luogo  j)er  condurvi  con  me... 

Il  Tasso  cadde  ai  ])iedi  del  signore  di  Mantova,  e  con  una  elliisione 

di  cuore  che  malamente  si  può  esprimei'c  a  parole,  baci()  con   il  più  ealdo 

affetto  le  mani  del  suo  liberatore,  il  (piale  a  stento  reprinie\a  la  \  i\is- 
sima  emozione  che  provava,  mist;i  alla  gioia  dell'animo  suo. 

Ne  minore  era  il  contento  del  Costantini,  muto  testimonio  di  (piella 
scena  che  avrebbe  strajipato  lagrime  dai  cuori   i   |)ii"i   induriti. 

Dopo   poelii   istanti,   il   Duca   si  congedi»   baciando   il    poeta   immerso  in 
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un  mare  di  consolazione.  Nella  notte  Torquato  non  chiuse  occhio,  gli 
pareva  che  più  dell'usato  tardasse  a  comparire  il  giorno  che  dovea  segnare 
il  termine  delle  sue  sofferenze.  Levatosi  prestissimo  diede  sesto  alle  sue 
rohe,  riponendo  i  prediletti  lihri  e  le  carte  in  un  tamburo  o  specie  di  \;ih- 
gia  di  legno  che  avea  seco,  com'ebbe  ciò  fatto  attese  con  impazienza  il  suo 
liberatore.  Questi  non  tardò  a  comparire.  Torquato  era  all'ordine...  Chiamato 
il  priore  Vincenzi,  volle  il  poeta  in  segno  di  gratitudine  lasciargli  un  suo 
ricordo,  consistente  in  un  libro  antico  da  lui  accuratamente  postillato.  Ri- 
lasciò ai  custodi  dell'ospedale  alcune  regalie  in  danaro,  raccomandando 
loro  che  avessero  cura  della  roba  e  de'  suoi  libri.  Avrebbe  poi  scritto  dove 
si  doveano  recare. 

Questa  volta  in  compagnia  del  Duca  vi  era  pure  Guido  Gonzaga  suo 
gentiluomo.  Prima  di  al)bandonare  per  sempre  l'ospedale  di  S.  Anna, 
giunto  sul  limitare  di  (juella  infausta  casa,  davanti  ad  una  cai)pelluccia 
consacrata  alla  Vergine,  s'inginocchiò  e  fece  voto  di  volersi  recare  al 
santuario  della  Madonna  delle  Grazie,  presso  Mantova  per  ringraziare  la 
Vergine  della  grazia  ricevuta. 

Rinfrancato  nello  spirito  si  recò  difilato  alla  casa  dell'Albizi,  dove  trovò 
pure  l'amico  Borso  Argenti,  presso  il  quale  avea  lasciato  oggetti  di  vestiario. 

L'Albizi  tenne  seco  a  desinare  il  Tasso  ed  il  Costantini,  consegnò  al 
primo  una  lettera  della  Granduchessa  di  Toscana,  con  cui  accompagnava 
il  dono  di  venticinque  scudi.  Ma  immerso  Torquato  nell'entusiasmo  della 
liberazione  ottenuta,  e  pensando  di  non  avere  bisogno  di  codesto  danaro, 
ora  che  si  trovava  affidato  al  Duca  di  Mantova,  pregò  l'Albizi  di  conser- 
varglielo fino  al  suo  ritorno.  E  poiché  era  stabilito  che  nella  sera  si  sa- 
rebbe lasciato  Ferrara,  dimandò  di  poter  rivedere  il  Duca,  e  baciargli  la 
mano.  Ma  non  gli  fu  concesso.  Questa  ripulsa  inaspettata  lo  addolorò  gran- 
demente, poveretto,  egli  avea  buono  il  cuore,  e  questo  non  gli  faceva  sup- 
porre che  si  potesse  per  lungo  tempo  conservare  dispetto  e  rancore,  e 
ricordando  le  antiche  prove  di  stima  e  di  affetto  ricevute  da  Alfonso  ora 
non  riusciva  a  persuadersi  perchè  non  gioisse  egli  pure  della  liberazione 
concessagli. 

Così  pensava  il  cuore  fanciullo  del  Tasso,  ma  gli  uomini  che  si  eyano 
vantati  fino  allora  per  suoi  protettori  aveano  ben  altra  tempra. 

Giunge  l'ora  della  partenza;  il  Duca  di  Mantova,  il  Costantini,  (iuido 
Gonzaga  e  il  Tasso,  seguiti  da  una  dozzina  di  servi,  ed  accompagnati  da 
D.  Cesare  D'Este  a  nome  del  Duca  Alfonso  che  non  può  muoversi  di  pa- 
lazzo perchè  sofferente  nella  salute,  (tale  almeno  era  la  giustificazione 
mandata  da  parte  del  cugino),  prendono  posto  in  tre  grosse  barche  ormeg- 
giate sul  Po,  recanti  lo  stemma  di  Mantova.  Come  ognuno  fu  allogato, 
il  Duca  diede  al  pilota  il  segnale  della  partenza. 
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Torquato  stesso  ci  lia  lasciato  \v.  sue  impressioni  di  (|iieila  notte  di 
miglio.  Era  sulla  via  della  libertà,  ma  non  ii;nora\a  il  patto  stretto  ti-a  il 
Duca  di  JMantova  ed  Alfonso,  e^li  era  «  prestato  per  un  tempo  »  e  (piesto 
pensiero  veniva  ad  aniareg-^iargli  la  gioia  di  quel  momento.  V.  di  pensiero 
in  pensiero,  mentre  stava  seduto  in  un  angolo  della  barca,  presso  la  poppa, 
e  mirava  con  la  mente  sua  j)oetica,  l'argenteo  solco  tracciato  dalla  barca 
ai  li  tiessi  della  luna  slólgorante  di  luce,  e  mentre  udiva  il  vocio  caden- 
zato dei  barcaiuoli  che  a  vicenda  si  avvisavano  per  non  urtarsi,  il  poeta 
\-cde\a  a  poco  a  poco  scomparire  da"  suoi  occhi  fra  i  serpeggiamenti  del 
Po,  le  torri  (|uadrate  di  ((uel  castello  in  mezzo  al  (juale  avea  trascorso  gli 
anni  migliori  della  sua  vita.  Si  risovveniva  delle  gioie  godute,  degli  onori, 
degli  encomi  resi  al  suo  genio,  degli  sguardi  benevoli,  allettuosi  ed  ap- 
passionati delle  donne  belle  che  ivi  aveano  avuto  stanza  Su  tutte  pri- 
meggiavano agli  occhi  della  sua  mente  Leonora  e  Lucrezia,  e  gli  pareva 
di  scorgere  ancora,  benché  di  lontano  le  stanze  abitate  dalla  prima,  la 
cui  soave  immagine  non  potea  staccarsi  un  momento  dalla  sua  mente. 
K  attorno  a  (|ueste  principesse  una  miriade  di  dee  celesti  e  di  ninfe  leg- 
giadre })opolare  le  sale  sfolgoranti  di  luce  di  quel  castello,  e  mentre  egli 
andava  Ideandosi  in  queste  soavi  reminiscenze,  ecco  appresentarsi  al  suo 
sguardo  come  nero  fantasma  di  mezzo  agli  splendori  divini,  l'ospedale  di 
S.  Anna.  Quella  corte,  il  chiostro,  le  mura  grigie,  la  cella,  l'inferriata,  fu- 
rono gli  oggetti  che  con  rapidità  vertiginosa  si  allacciarono  a  stornargli 
tante  belle  illusioni,  gli  pareva  di  essere  nuovamente  trascinato  a  forza 
in  (|uel  luogo,  ed  ivi  tornare  a  gemere  ivi  farglisi  più  crudele  la  vita.  Un 
a  Hanno  jìcnoso  al  cuore  lo  trasse  come  di  scatto  da  (juel  luogo,  e  si 
diede  a  correre  all'impazzata  per  la  barca,  agitando  convulsivamente  le 
braccia. 

Il  Duca  di  Mantova,  che  in  quel  momento  sfavasene  a  prua  discor- 
rendo tiaii(|iiillamente  con  gli  amici,  veduto  Torquato  cosi  stranamente 
sconvolto,  corse  a  lui,  etraendolo  dolcemente  pel  braccio  a  se,  lo  accarezzò 
e  gli  ridonò  con  soavi   parole   e  con  l)elle  promesse  nel  cuore  la  calma. 

Povero  genio,  sconfortato  anche  nel  conforto  !  Egli  non  poteva  allon- 
tanare da  se  la  figura  di  Alfonso  duca,  aborrito  come  carnefice,  venerato 
come  idolo,  e  (juesta  ligura,  secondo  il  concetto  did  Solerti,  quasi  ne 
lo  richiamava  dolente  (iall'abbandono  :  ne  lo  richiamavano  Rinaldo  e  le 
ombre  eroiche  degli  l^stensi,  la  ci'cjce  e  '1  bianco  augello  aleggianti  sopra  la 
mole  turrita. 

Per  sette  anni  e  più  egli  a\-eva  jìianto,  avea  pregato  e  supplicato 
con  l'insistenza  del  pazzo,  in  Italia  e  fuori,  principi  e  prehiti,  dame  e  ca- 
valitMÌ.  relÌL;i()si  e    plebei,  e(in  prose,   con    xcrsi    eliiedetido   a     tutti    e   sopra 
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tutto  libertà;  ed  ora  là,  all'elegante  bueintoru  vhv  fatieosameiile  ris;iliva 
il  fiume,  giungeva  a  dotti  l'aria  pregna  di  effluvi  dei  eampi  biondeggia  ufi 
lungo  le  rive:  ma  (juell'aria  non  penetrava  drittamente  ne'  suoi  polmoni 
che  v'era  tra  lui  e  i  eampi,  li  presso,  ehi  lo  vigilava. 

Ma  il  corpo,  che  il  male  avea  conosciuto,  ma  la  mente  die  il  delirio 
avea  indebolita,  piegandolo  all'umiliazione  e  rivolgendolo  a  Dio,  non  con- 
sentivano ch'egli  concepisse  a  fondo  la  libertà;  egli  che,  per  eredità,  |)er 
educazione  per  istinto,  non  l'aveva  conosciuta  mai.  Se  lietezza  fu  in  lui  ({uella 
notte,  fu  perchè  la  sua  anima,  s})aurita  nella  vita  turbinosa  di  (juel  secolo, 
aveva  di  nuovo  trovato  chi  l'avrebbe  sostenuto,  guidata,  difesa  i)ermet- 
tendole  ancora  di  non  occuparsi  di  ciò  che  gli  si  volgeva  intorno  sulla 
terra;  così  avrebbe  continuato  a  vagare  per  le  pendici  di  Parnaso  e  su  le 
vie  del  cielo. 


XXTV. 

Alla  corte  di  Mantova. 

Il  Tasso  già  da  varii  giorni  trovavasi  come  risorto  nella  colle  di  I  Duca 
Vincenzo.  Aveva  già  veduto  più  di  una  volta  la  principessa  Leonoi-a  de 
Medici,  dalla  quale  avea  ricevuto  parole  di  somma  benevolenza.  Col  Dnc;: 
poi  passava  parecchie  ore  della  giornata  assistendo  all'arrivo  del  coi-rieic 
quotidiano  che  recava  la  corrispondenza  dall'Italia,  e  leggevagli  gli  "  avvisi  ,, 
delle  varie  città,  e  particolarmente  di  Roma.  Codesti  "  avvisi  ,,  di  cui  si 
teneva  gran  conto  dalle  corti  di  (juel  tempo,  consistevano  in  lettere  infor- 
mative mandate  da  un  merenzio  o  corrispondente,  nelle  quali  si  dava  non 
.solo  minuto  ragguaglio  di  (juello  che  avveniva  in  quello  stato,  ma  si  face- 
vano altresì  le  previsioni  di  ciò  che  poteva  avvenire  sui  mutamenti  politici, 
sulle  promozioni,  sui  rapporti  con  le  altre  corti.  In  base  poi  a  siffatti  "  avvisi  ,, 
i  governi  si  regolavano  pei  loro  particolari  interessi.  Era  uno  S])ionaggio 
diplomatico  fatto  in  tutte  le  regole,  utilissimo  sopratutto  in  tempi  nei 
quali  le  rivalità  ed  i  sospetti  tenevano  vigilanti  i  tirannelli  d'Italia,  e  so 
spettosi  dei  loro  vicini. 

Torquato,  dalla  Corte  di  Mantova  scrisse  a  tutti  i  principi  di  casa 
Gonzaga  dando  l'annunzio  della  sua  liberazione.  Malgrado  tuttavia  il 
risveglio  morale  dell'animo  suo,  le  sofì'erenze  fisiche  si  riairacciavano 
sempre.  Il  poveretto  cercava  di  soffocarle  mangiando  e  bevendo  talvolta 
anche  ad  esuberanza.  Un  giorno,  dopo  il  desinare  fu  colto  da  deliquio  e  lo 
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si  dovette  confi urrc  dai  servi,  eome  morto,  nel!;»    |)ro|)ri;i    stanza.    Si    aj)- 
])i'esta l'Olio  i  iiu'dieanieiiti.  ma   j)oeo  o  nulla  i^ioxaidiio  al  malato  ! 

Il  Tasso  in  piccedcn/.a  a\('a  scritlo  al  nicdiro  (  ìian  l)allisla  (  axailai'a, 
famosissimo,  e  che  pei-  la  xcceliiaia  si  era  ritiralo  a  Pinheea,  suo  luo^o 
natio.  Venne  la  ricetta  del  (axallara:  |)rescriveva  dellr  pillole,  salassi  alla 
fronte  ed  al  naso. 

V,  hene  osservare,  come  il  Poeta  da  (|nalelie  tempo  accusasse  uua  so- 
verchia deltolezza  nella  nieuioria.  Quello  che  dovea  esser  frutto  di  soverchia 
applicazione  a  studi  \  aiiatissinii,  ai'com  patinato  da  impoverimento  di  san<;ue 
veniva  invece  dal  Cavallara  giudicato  in  senso  opposto;  ricorrexa  ipniidi 
a  medicine  ed  a  cure  che  deijrimevano  la  lisica  sua  costituzione,  da  «pii 
ecco  riappaiire  l'abbattimento  morale,  le  insonnie,  ^li  umori  bisbetici! 
Unico  conforto  di  (juando  in  (|uando  alla  malinconia  da  cui  era  so|)ralIatto 
gli  erano  le  lettere  della  sorella.  Ed  in  ({uesto  [leriodo  di  temp(j  ne  dee 
aver  ricevute  parecchie.  Ma  alcune  circostanze  sopraOT^i'i'^'^'i^**  ^'f'  accre 
scere  in  lui  la  tiistezza  e  le  visioni  spaventose. 

Primieramente  le  (jnestioni  avute  col  libi-aio  Vasalini  e  col  Licino. 
Quest'uomo  era  per  il  povero  Tasso  un  vero  malanno.  Facendosi  inter- 
mcidiario  per  lui  con  i  librai  e  ^li  editori,  che  furono  (juasi  sempre,  salvo 
rare  eccezioni,  i  \'ani[)iri  dei  |)overi  scrittori,  ritraeva  (pialelie  <;uadaf;-no 
senza  rimetterlo  nelle  mani  dellautore  delle  opere.  Fre(juenti  perciò  in 
questo  tempo  furono  ^li  sdegni  del  Tasso,  e  scriveva  lettere  e  sollei'itava 
l'esito  dei  suoi ^•uada^ni.  Venivano  poi  le  insistenze  de^li  amici  i  (|uali 
o  chiede\ano  sonetti,  canzoni  o  madrigali,  o  dimandaxaiio  a  lui  che  rive- 
desse i  loro  sconcissimi  versi.  Talvolta  schei-inivasi  dell'  incarico,  ma  più 
delle  volte  accondiscendeva,  ed  eccoK)  lavorare  di  e    notte    senza    tregua- 

Pi-o|)rio  in  ({nel  tempo  era  avvenuto  a  Bolo<;na  ini  latto  comnio- 
ventissiino. 

Certo  Lodovico  Landi'ielli  amava  [)erdutament(Mina  giovane  |)er  nome 
Tppollita  Passarotti.  Ma  il  padre  di  costei  pei'  nome  (Jirolamo  si  era  reci- 
samente opposto  al  loro  matrimonio.  I  due  amanti  allora  presi  dalla  di- 
sperazione nel  vedei'si  contrariati  e  costretti  dall'autorità  |)ateriia  ad  allon- 
tanai'si  per  seini)re  Inno  dall'altra,  dojìo  di  es.sersi  consultati  segretamente, 
decidono  di  togliersi  di  mezzo  lunieo  ostacolo  che  frapponevasi  alla  loro 
felicita.  Convennero  duncpie.  oi'i'iltile  a  dirsi,  di  avvelenare  il  genitore,  e  la 
fìgiia  assunse  1  ineai'ieo  della  inraiiH^  esecuzione.  Si  \alse  di  una  leni^cra 
infermità  cui  andava  so^'^etto  in  (|uei  idiomi  il  vecchio  })er  mescolare  del 
veleno  fra  le  iiKMlicine  prescrittegli  dal  medico;  (piesto  bastò  i)erchè  si  a Ifret- 
tasse  in  un  istante  la  morte  airinfelice.  Scoperto  il  delitto,  presi  i  rei, 
furono  sommariamente   jirocessati    e    condannati     airestriino    supplizio,    e 
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e  mentre  udiva  il  vocìo  cadenzato  dei  barcaiuoli  che  a  vicenda  si  avvisavano  per  non  urtarsi,  il 
poeta  vedeva  a  poco  a  poco  scomparire  da'  suoi  occhi  fra  i  serpeggiamenti  del  Po,  le  torri  quadrale  di  quel 
castello,  in  mezzo  al  quale ^^^^   ""  ^ 
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questo  venne  eseguito  innanzi  ad  una  folla  enorme  di  popolo  accorso 
ad  assistere  al  truce  spettacolo.  La  stessa  pena  toccò  pure  ad  un  servo 
complice  neir  avvelenamento.  I  cadaveri  degli  uccisi  furono  tolti  di  là, 
rivestiti,  l'uno  da  frate,  l'altra  con  abito  bianco  e  con  veli  al  capo  e  con- 
dotti nella  chiesa  per  essere  sepolti.  Ora,  il  tristissimo  avvenimento  diede 
motivo  e  occasione  a  cento  poeti  di  scrivere  epigrammi,  sonetti,  storie,  dia- 
loghi e  versi  infiniti  —  tanto  era  già  inoltrata  la  corruzione  di  quel  se- 
colo —  e  fra  questi  cantori  d'  occasione,  ve  ne  fu  uno  il  quale  mandò  a 
Torquato  una  «  Corona  di  ferro  e  di  veneno  »  raccogliendo  in  versi 
di  metro  vario  i  lamentosi  guai  dei  due  amanti.  Il  povero  poeta  nostro  il  quale 
proprio  in  quel  tempo  avea  invece  bisogno  di  distrazioni,  di  letture  amene 
e  piacevoli,  nel  leggere  quelle  composizioni,  s'attristò  talmente  che  per 
alcune  notti  dovette,  tormentato  da  visioni,  levarsi  di  letto  e  cercarsi  la 
compagnia  di  un  qualche  gentiluomo  della  corte.  Rimandò  il  libro  al  ma- 
laugurato poeta,  pregandolo  che  per  l'avvenire  esercitasse  il  suo  ingegno 
con  soggetti  più  piacevoli.     / 

Un  giorno  mentre  Torquato  tornava  sull'imbrunire  dalla  passeg- 
giata, e  saliva  lentamente  lo  spianato  che  conduce  al  castello,  ecco  far- 
glisi  incontro  due  gentiluomini,  giovani  assai,  e  di  modi  nobilissimi. 

Fattagli  riverenza,  intrapresero  con  lui  una  conversazione  letteraria,  e 
lo  interrogarono  sopra  moltissimi  argomenti,  cui  il  Tasso  rispondeva  sem- 
pre, prontamente  e  con  la  più  grande  chiarezza  e  lucidezza  di  mente.  Tor- 
quato non  osò  dimandar  loro  chi  fossero,  e  donde  venissero. 

I  due  giovani,  mentre  già  la  notte  si  era  inoltrata,  si  congedarono 
dal  Tasso,  avendolo  accompagnato  prima  fino  al  limitare  del  castello. 

Dopo  quattro  giorni,  mentre  il  poeta  provava  sempre  il  desiderio  di 
sapere  chi  mai  potessero  essere  quei  due  sconosciuti  che  dall'accento  non 
apparivano  davvero  mantovani,  ecco  arrivargli  una  lettera  da  Bologna. 
Gliela  inWano  appunto  i  due  gentiluomini  i  quali  palesandosi,  gli  rende- 
vano la  maggiore  testimonianza  della  loro  ammirazione.  Erano  essi  Anto- 
nio e  Bonifazio  Caetani,  principi  di  Sermoneta,  nipoti  del  cardinale  Enrico 
Caetani. 

Mentre  questi  ed  altri  aneddoti  presso  a  poco  somiglianti  succede- 
vano al  Tasso  in  Mantova,  gli  giungevano  da  Genova  inviti  di  perso  - 
naggi  cospicui  affinchè  si  recasse  in  quella  città  ad  insegnarvi  filosofia  ed 
astronomia  collo  stipendio  di  400  scudi  d'oro,  somma  non  comune  in 
quel  tempo.  Un  pò  per  questa  attrattiva  la  quale  acquistava  in  lui  maggior 
lusinga  dal  desiderio  di  poter  accostare  la  famiglia  Spinola,  una  delle  più 
nobili  di  quella  città  e  quella  pure  del  Grillo,  un  po'  attratto  pure  dal  de- 
siderio   di    vedere    Genova,    ma    specialmente  stimolato  dal  bisogno   pre- 
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potente  di  correre  per  nuove  vie  e  di  mutare  dimore  —  tale  essendo  ap- 
punto il  carattere  della  malattia  da  cui  era  lentamente  trava^-liato  —  fatto 
sta,  che  ci^li  decise  di  aMiaiidoiuii-c  di  nascosto  Mantova  ed  il  i'riiicipi' 
che  gii  dava  ospitalità. 

Maturò  da  solo  il  disegno,  e  da  solo  lo  mise  in  cH'etto. 

La  sera  del  7  agosto  del  l.')87,  Torquato  Tasso,  messa  jìicstainciitc 
poca  roba  in  una  valigia,  chiamò  di  soj)j)iatto  un  lacchino  e  liiicla  con- 
segnò ingiungendogii  di  recarla  dai  Benedettini  di  Ognissanti  che  si  tro- 
vavano non  molto  lontano  dalla  città.  Dopo  un'  ora  circa,  eludendo 
la  sorvegiianza  che  si  esercitava  intorno  alla  sua  persona,  usci  di  palazzo, 
e  per  le  vie  di  traverso  giunse  al  convento  di  (pici  monaci.  Prima  di  ab- 
bandonare il  castello  lasciò  un  biglietto  di  poche  righe  al  Principe  nel 
(juale  chiedeva  grazia  di  andarsene  con  una  valigia,  e  che  avrebbe  preso 
il  silenzio  come  concessione,  aspettando  miglior  condizione  per  largii 
riverenza. 

Giunto  il  Duca  Vincenzo  a  palazzo  rimase  sorpreso  e  grandemente 
amarc'ggiato  della  fuga  im[)rovvisa  del  poeta. 

Chiamò  il  maggiordono  e  gii  dimandò  del  Tasso... 

—  Ignoro,  Altezza,  dov'egii  si  trovi  in  questo   momento... 

—  L'  ignorate  ?  Ma  non  vi  avea  io  ingiunto  di  sorvegliarlo  attentissi- 
mamente, non  vi  avea  detto  della  promessa  da  me  fatta  al  cognato  Al- 
loiiso  d'Este,  che  non  l'avrei  lasciato  mai  allontanare  dal  mio  lianco? 
Kd  e  COSI  che  si  ubbidisce  ai  miei  ordini,  alle  mie  prescrizioni? 

—  Ma  lo  credo  di  non  aver  mancato  ai  miei  doveri.... 

—  No  — ?  —  Ebbene,  eccovi  la  prova  del  contrario,  riprese  il  Duca 
adiratissimo,  e  nel  dir  ciò  gii  presentò  il  biglietto  di  congedo  lasciatogli 
dal  Tasso. 

l''ii  un  fulmine  a  ciel  sereno  che  cadde  sul  cajx)  del  jiovero  Mag-gior- 
domo,  il  (piale  non  si  aspettava  davvero  una  simile  scappata  da  i)arte  del 
poeta,  tanto  più  che  aveva  procurato  di  trattarlo  sempre  col  migliore 
garbo  del  mondo  obl)edend()  in  ciò  alle  raccomandazioni  del  Duca...  Il 
quale  senza  dargli  tenijìo  di  balbettare  una  scusa,  gii  ordinò  di  ciii;iniare 
D.  Anselmo,  il  ca])})ellano  di  corte...  Il  Maggiordomo  corse  diiilato  ad  ese- 
guire il  comando  del  Duca  lieto  di  potersi  togliere  da  ({uelle  strette.  D. 
Anselmo  non  tardò  a  presentarsi  al  principe. 

—  Mio  l)Uon  abate,  disse  il  Duca  di  Mantova,  cercando  di  addolcire 
la  parola  che  gii  usciva  concitatissinia  dal  labbro,  il  Tasso  ci  è  sfuggito 
di  mano.  Si,  ci  è  sfuggito.  \^M'aniente  io  lo  lascerei  andare  alla  sua  ven- 
tura, giacché  mi  tori'ci  così  di  dosso  una  iiojosa  eni-a,e  (iie  mi  pento  as- 
sai di  essermi  presa.    Però   ho   mi    impegno,    ima    promessa  con  il    Duca  di 
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Ferrara,  ed  alla  quale  non  posso  assolutamente  mancare  senza  tradire  il 
mio  carattere  di  gentiluomo.  So  che  egli  si  e  rijiarato  dai  Benedettini  di 
Ognissanti.  A  voi  dun(|ue  lascio  la  cura  di  raggiungerlo  e  di  persuaderlo 
a  ritornare  qui  presso  di  noi.  Prendete  il  miglior  cavallo  delle  nostre 
stalle,  ovvero  una  carrozza  st»  meglio  vi  aggrada,  e  quanti  servi  a  voi 
piacerà  di  scegliere  e  dei  più  accorti,  correte  sulle  sue  traccie.  Se  riusci- 
rete nell'intento,  vi  prometto  che  un  lauto  benefìzio  ecclesiastico  è  per  voi 
riservato,  e  mi  adoprerò  per  voi  presso  sua  Santità,  affinchè  vi  sia  allret- 
tata  una  promozione  nella  carriera  ecclesiastica. 

Inutile  il  dire  se  con  tali  eccitamenti  il  buon  aljate  mettesse  le  ali 
ai  piedi  per  riuscire  neirintento. 

Fece  subito  attaccare  ad  una  carrozza  due  dei  migliori  cavalli  delle  stalle 
ducali,  e  preso  con  se  un  vecchio  servitore  capacissimo  al  bisogno,  corse 
difilato  al  convento.  Picchiò,  chiese  del  priore  a  nome  del  Duca,  fu  in- 
trodotto nella  cella  di  lui,  appena  postovi  il  piede  vide  il  Tasso  che  sfava- 
sene tranquillamente  adagiato  su  di  una  poltrona. 

Il  buon  abate,  poco  esperto  in  simifi  faccende  e  privo  di  astuzia,  se-nza, 
curarsi  d'altro  e  senza  prepararsi  acconciamente  il  terreno  per  riuscire  nel- 
l'intento, ma  con  aria  concitata  e  con  tono  di  voce  all'annoda,  andò  difi- 
lato incontro  a  Torquato,  e  g"li  disse. 

—  Signor  Tasso,  io  vengo  a  voi,  mandato  da  sua  Altezza  il  mio  e 
vostro  signore  per  pregarvi  e  scongiurarvi  di  ritornare  subito  con  me  in 
palazzo.  Non  date,  ve  ne  prego,  al  vostro  eccelso  signore  soverchia  amarezza, 
egli  già  soffre  molto  per  codesta  vostra  repentina  fuga,  e  se  ne  addolora, 
tanto  })iù  che  ^i  vede  così  mancare  di  parola  verso  l'illustre  suo  cognato, 
Alfonso  II... 

—  A  questo  nome,  Torquato  si  levò  in  piedi  furiosamente,  ed  agitando 
convulsivamente  il  braccio  come  in  atto  di  chi  faccia  fermo  e  serio  pro- 
ponimento, disse  : 

—  Mai  più  io  riporrò  il  piede  in  Mantova  appunto  per  questo.  E  che, 
sono  divenuto  io  forse  uno  schiavo  venduto  in  Barberia,  che  si  debba 
stabilire  su  me  un  patto  ?  Ah,  non  è  con  sì  fatto  titolo  che  io  voglio  go- 
dere della  mia  libertà,  e  molto  meno  ottenerla  dal  Principe  Vincenzo.  Io 
sono  libero  di  me  e  delle  mie  azioni  :  io  non  vo'  padroni  sulla  mia  per- 
sona, ho  diritto  di  poter  respirare  ovun(iue  mi  aggrada  dell'aria  che  Iddio 
mi  ha  concesso.  —  Andate  e  tornate  dal  Principe,  il  mio  proponimento 
è  irrevocabile.  Dimani  mattina  io  parto,  e  non  nascondo  ad  alcuno  il  luogo 
ove  io  intendo  volgere  i  passi  miei  :  Brescia  prima  e  quindi  Bergamo  mi 
aspettano,  Bergamo  la  patria  del  padre  mio,  la  seconda  mia  patria  perchè 
è  quella  del  mio  cuore.... 
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l)rtti'  (|iu>st('  parole  lasciò  hniscaim'iitc  il  rappcllaiu)  e  s'involò  a  suoi 
sguardi. 

Come  rimanesse  il  j)o\'eretto  a  quella  sfuviata  Of;nmio  juiò  iinnia «binarlo, 
e  sopratutto  con  ipial  cuore  si  presentasse  poco  dopo  al  \){n-.\  N'incenzo 
(li  Mantova  per  lileriri^li   la   fallita  sua   missione. 


XX  \. 

A  Bergamo,  a  Bergamo  ! 


Terra  che  il  Serio  bagna  e  il  Rreml)o  inonda. 

Che  monti  o  valli  mostri  a  lima  mano 

Ed  a  l'altra  il  tuo  verde  e  largo  piano. 

Or  ampia  ed  or  sublime  ed  or  i)rof(inda  ; 
Perch'io  cercassi  pur  di  sponda  in  sponda 

Nilo,  Islro,  Gange,  o  s'altro  è  pìii  lontano, 

0  mar  da  terren  chiuso,  o  l'occhio 

Che  d'ogni  intorno  lui  cinge  e  circonda 
lliveder  non  potria  parte  più  cara 

E  gradita  di  te.  da  cui  mi  venne. 

In  riva  al  gran  Tirren    famoso  padre 
Che  fra  l'arnie  cantò  rime  leggiadre  ; 

Benché  la  fama  tua  pur  si  dischiara 

E  si  dispieg;'  al  ciel  con  altre  penne. 

Così  poetava  Torcpiato  man  mano  clic  vedeva  avvicinarsi  a'  suoi  sguardi 
la  bramata  città,  di  cui  scorgeva  da  lungi  gli  edilizi  a  lui  ben  noti,  e  so- 
[)ratutto  le  cime  delle  chiese,  prima  ira  tutte  (piella  di  S.  (irata,  che  gli 
suscitava  nella  mente  memorie  domestiche. 

Corse  difilato  a  Borgo  Pignolo,  alla  casa  de' suoi  i)arenti.  Come  (piesti 
lo  videro  e  lo  riconobbero  gli  fecero  le  più  grandi  feste.  Sopratutto  i  cu- 
gini Monsignor  Cristoforo,  Ercole  ed  Enea,  ammogliati  (|uesti  ultimi  due, 
e  con  figli,  nonché  gli  altri  parenti,  (juali  Pietro  Grasso,  Marcantonio  S})ino, 
il  cavalier  (irasselli,  e  gli  amici  Girolamo  Solza  e  Girolamo  Benaglia.  Ma 
le  più  allettuose  accoglienze  le  ricevette  da  Monsignor  Cristoforo... 

—  Oh,  mio  diletto  Tortjuato,  gli  diceva,  tenendogli  affettuosamente  stretta 
la  mano  nella  sua,  non  avete  duiKjue  dimenticato  colui  col  (juale  pas.sa- 
ste  i  ])rimi  anni  giovanili  in  Roma?  Ve  lo  rammentate,  il  disi'cpolo  indo- 
cile e  poco  amante  dello  studio.^  Si  il  discepolo,  giacch('  \oi  la  facevate  a 
me  da  maestro  nel  gi-eco  e  nel  latino,  due  lingue  p(M-  le  (piali  non  avea 
molta  simjìatia... 

Ma  dalle  più  grandi  cure  fu  il  poeta  circondato  in  (juella  casa;  si  ap- 
prestarouo  concerti,  accademie  e  gite  campestri. 
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La  casa  dei  Tassi  era  divenuta  il  convegno  dei  i km-si  )naggi  più  cospi- 
cui della  città;  quivi  ritrovò  due  personaggi  carissimi  e  rettori  di  essa  a 
nome  della  Repubblica  Veneta,  cioè  Alessandro  Contarini  e  Luigi  Veniero, 
già  suo  compagno  di  studio  a  Padova. 

Il  primo  era  podestà,  l'altro  capitano  dei  iiojìolo.  Si  i-ecarono  a  visitare 
Torquato  unitamente  a  Domenico  All)ano,  il  liglio  del  Cardinale,  che,  tro- 
vandosi in  Roma,  piìi  di  una  volta  avea  mostrato  d'interessarsi  delle  con- 
dizioni del  Tasso  e  del  suo  avvenire. 

Questi  cospicui  personaggi  si  presentarono  a  lui.  mentre  con  i  nobili 
suoi  parenti  passeggiava  nel  giardino  del  palazzo. 

Vasto  era  il  fabbricato  della  famiglia  Tassi  a  Bergamo,  e  distendevasi 
in  Borgo  Vignolo.  L' interno  specialmente  della  casa  presentavasi  con  una 
certa  imponenza.  P]ra  composta  di  due  [ìiani,  stile  cinipiecento,  liancheg- 
giato  al  di  dentro  da  alberi,  e  con  riparti  bellissimi  di  tolte  piante. 

Gli  ampi  finestroni  protetti  da  archi  poggianti  su  colonnine  corinzie 
davano  all'edifìzio  un  aspetto  signorile,  e  l'ammirazione  del  visitatori'  ac- 
crescevasi  maggiormente  ponendo  il  })iede  nei  vasti  saloni,  tappezzati  di 
stemmi  e  di  emblemi  nobiliari. 

I  Tassi  di  Bergamo  costituivano  infatti  il  ramo  principale  della  fami- 
glia, o  almeno  ({uella  parte  di  essa  che  dalla  (xermania  si  era  tramutata 
in  Italia  fin  dal  medioevo. 

Lo  stemma  portava  incpiartata  l'aquila  bicipite  tedesca,  onore  accor- 
dato dagli  imperatori  ai  Tassi,  annoverando  questi  valenti  fautori  dell'inir 
pero,  e  sopratutto  per  diritto  di  trasmissione  il  generalato  delle  poste 
per  r  Italia. 

Torquato  adunque  non  poteva  meglio  trovarsi  in  tpiesta  città,  e  so- 
pratutto nella  casa  de'  suoi  parenti. 

Dopo  alcuni  giorni  la  famiglia  volle  condurlo  a  Zanga,  una  terricciola 
poco  discosta  da  Bergamo,  e  dove  possedeva  alcune  tenute  ed  una  ma- 
gnifica villa. 

II  Tasso  godeva  immensamente  della  vita  campestre,  in  ({uel  luogo 
e  presso  quella  gente  che  si  struggevano  per  fargli  piacere. 

Un  giorno  in  cui  tutto  solo  Torquato  muoveva  attraverso  i  cami)i  e 
si  era  già  di  molto  allontanato  dalla  città,  fu  attratto  dal  suono  soavis- 
simo di  una  rustica  mandòla  verso  una  casuccia  che  biancheggiava  sul 
dorso  di  una  collina.... 

Colà  giunto  trovò  seduti  sulF  erba,  una  graziosa  montanara  e  l'i  poco 
lontano  un  giovanotto  pur  esso  figlio  dei  campi,  il  quale  toccava  le  corde 
del  suo  istrumento. 

Su  per  la  collina  andavano    saltellando    allegramente    due   fanciullini 
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liclli  r  l)i()ii(li.  I'',|-;i  uiKi  Ijiinii^liliolii  (';iiii|)('stn'-  i"  mcz/.o  ;ill;i  (|ii;ilc  S|)ir;i\a 
la  ;;i()ia  vcia.  la  soddislazioiic  e  la  ti-an((iiillità  della  vita.  Tale  iiil'atti  aj)- 
|tari\'a   solo  idic  per  |)oi'o  si  allissasscro  in   xollo  (jiici  due    liiovani    sposi. 

Il  |)o('ta  dopo  di  avcM'Ii  ahpiaiito  ossci'xati,  rivoltosi  al  ^iovi- 
iiollo,  uli  ('lii(S('  collie  avesse  potuto  si  heiie  apprendere  l'ai'te  dei  suoni, 
così,  da  trarne  soavissimi  dal  suo  istruiiiento.  Il  ^iovinotlo  i'isj)ose  l'ranco 
elle  IMI  tempo  e^li  avea  apparteiuito  alla  coi-te  del  signor  di  Monierratu, 
in  (piaiità  di  seudiei'o  ;  avea  vist(j  piii  di  una  città,  e  trascorso  dodici  anni 
in  mezzo  a  nohili  j)otentati  ;  ni'  uli  erano  iiiiioti  ì;1ì  addobbati  saloni  dei 
ricchi,  e  dovc>  più  volte  avea  e^li  pure  trascorsa  la^iornata  in  mezzo  alle 
baldorie  e  Ira  le  agiatezze  del  vivere  signorile.  Ma  per  (juanto  attraente 
])otesse  cliiamai'si  (juesta  vita,  non  potrà  mai  ])aragonarsi  a  quella  che  ora 
(pii  tranipiiilaniente  tra.scorro  con  la  mia  iamigliuola,  in  (piesto  jioderetto 
lasciatomi  da  mio  padre.  E  nel  dir  (|ueste  jiarole  il  giovinotto  volgeva  uno 
sguardo  allettuoso  alla  giovine  sposa,  che  avea  richiamati  i  lanciullini 
presso  di  se,  e  li  andava  accarezzando  e  baciando  amoi-osamente.  Era  un 
b(d  (piadretto  degno  di  essere  riprodotto  da   pennello  liammingo. 

Torquato  salutata  con  bel  garbo  (pudla  famiglinola  si  allontanò  di  là 
immerso  ne'  suoi  jiensieri. 

Ouanta  lilosofia,  andava  ripetendo  tra  se,  nelle  parole  del  giovine  cam- 
paiiiiuolo,  e  (piale  ecK)  non  hanno  esse  avuto  nel  mio  Cuore  I.... 

Oh,  sapienza  umana,  quanto  sei  fallace  dinanzi  alla  natura,  e  come  al 
paragone  di  essa  tu  ti  mostri  fiacca  e  debole! 

Ecco  che  tutti  i  dotti  antichi  e  moderni  divengono  un  nulla  di- 
nanzi a  (piesf  uomo  che  ad  un  agiato  e  ricco  servire  preferisce  un  povero 
ed  abbietto  comandare,  rafforzato  però  dalla  propria  libertà  !... 

Ed  io...  io  non  jìotrei  seguire  l'esempio  suo....?  Ma,  ipii,  a  Bergamo 
non  jiotrei  io  restarmene  in  una  trancpiilla  oscurità...?  E  Sorrento,  la 
mia  dolce  Sorrento  non  potrebbe  rendermi  la  sospirata  jiace,  nella  quiete 
delle  sue  colline  verdeggianti,  lungo  le  |)ittoresche  rive  del  ])lacido  suo 
mare?...  E  nella  foga  di  tali  pensieri  egli  si  andava  accendendo  nel  viso, 
mentre  accelerava  il  passo  più  dell'  usato...  Tornò  in  villa  al  momento  in 
cui  i  i)arenti  e  molti  invitati  si  a})prestavano  al  desinare... 

Apjiena  seorsiM-o  di  lontano  giungere  il  poeta  in  molti  i^li  andarono 
incontro,  e  si)ecialniente  le  donzelle  fai'endogli  gran  festa... 

Da  tutte  le  parti  si  mandarono  "  evviva  ,,  al  |)oeta... 

Man  mano  ch'egli  procedeva  ecco  '"arglisi  incontro  il  Coiitarini  ed  il 
Veniero  ancdi"  essi  della  comitiva,  epjioi  i  principali  signori  di  Bergamo. 
Intanto  un  gru})po  di  suonatori  |)osti  su  di  una  collinetta  facevano 
echeggiare  })er  l'aria   le   migiioi'i    melodie  del   tempo. 
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Colàggiuiito  trovò  seduti  sull'erba  una  graziosa  montanara  e  li  poco   lontano   un  giovanotto  pur  esso  figlio  dei 
campi,  il  quale  toccava  le  corde  del  suo  istrumento.  [pag.  231) 


Virginio  Prinzivalli  -    Vita  e  Amorì  di  Torquato   Tasso. 


Disp.  30 


VITA  E  AMORI  DI  TORQUATO  TASSO  235 

Si  sarebbe  detto  che  si  festeggiava  1'  arrivo  di  un  sovrano.  Torquato 
ringraziò  come  meglio  seppe  della  cordialissima  e  veramente  sontuosa  ac- 
coglienza che  riceveva,  e  si  assise  con  gli  altri  a  mensa.  Qui\i  regnò  la 
più  gaia  allegria,  né  mancossi  di  festeggiare  il  poeta  che  dovette  per  la 
circostanza  trarre  dalla  sua  mente  creatrice  versi  sublimi. 

Intanto  le  opportune  riflessioni  sul  suo  stato  e  intorno  ad  un  avvenire 
incerto  ed  ignoto,  dianzi  scaturite  allo  spettacolo  di  un  quadretto  di  domestica 
felicità,  svanivano  e  si  perdevano  confuse  o  soffocate  dal  cicalio  festante, 
dallo  scoppiettio  degli  auguri  che  riceveva,  dalle  lusinghe  e  dagli  sguardi 
e  dalle  parole  adulatrici  delle  donne,  si  perdevano  tra  lo  spumeggiare  dei 
bicchieri  ricolmi  di  vino  generoso... 

I.a  comitiva  ritornò  sull'  annottare  a  Bergamo,  e  Tor(|uato  Tasso  nel 
giorno  seguente  fu  obbligato  a  starsene  in  letto,  perchè,  un  po'  per  lo 
strapazzo  della  giornata,  un  po'  per  lo  smodato  bere  e  mangiare  che  a- 
veva  fatto  provava  dolori  fortissimi  al  capo  e  malessere  in  tutta  la  persona. 

Frattanto  egli  è  assalito  nuovamente  dal  bisogno  di  correre  altrove, 
di  stare  sott  altro  cielo  e  di  vedere  nuo^'e  persone.  Si  risovviene  dell'in- 
vito ricevuto  dalla  città  di  Genova  di  recarsi  colà  per  insegnare  in  quel- 
l'ateneo la  dottrina  aristotelica,  e  ne  scrive  al  Guasta  vini,  ricordandogli 
che  il  P.  Grillo  gli  avea  promesso  i  danari  per  il  viaggio,  e  punzecchiava 
anche  con  una  frase  un  po'  mordace  quel  Religioso  e  suo  fratello  perchè 
non  gli  aveano  più  scritto  in  proposito.  11  poveretto  trovavasi  in  quel 
momento  soggiogato  da  uno  dei  tanti  accessi  d'infermità  mentale  cui 
sempre  andava  soggetto,  perchè  non  c'era  proprio  da  dubitare  della  ami- 
cizia di  quel  benedettino. 

Mentre  proseguiva  a  stare  a  Bergamo,  ogni  giorno,  ed  anche  più 
spesso  ancora  riceveva  la  visita  dell'abate  Licino.  il  ben  noto  sollecitatore 
e  raccoglitore  dei  suoi  scritti.  E  furono  tante  e  si  importune  le  insistenze 
di  costui  che  alla  fine  dovette  consegnargli  moltissimi  componimenti  che 
possedea  per  inserirh  in  una  raccolta  di  poesie  di  autori  lombardi. 

—  Ma  queste  vostre  insistenze,  gli  dicea  un  giorno  il  Tasso,  noiatis- 
simo,  non  mi  arrecano  alcun  frutto.  Voi  vi  fate  adesso  mediatore  del  li- 
brajo  Comino  Ventura  di  Bergamo,  il  quale  sta  raccogliendo  rime  dei  più 
celebrati  poeti  dell'era  nostra,  e  ne  ritrarrà  non  poco  guadagno,  e  ne  a- 
vrete  la  vostra  parte  di  utilità,  ma  a  me  che  vivo  di  questo,  che  cosa 
darete  ? 

—  Contate  voi  per  nulla  il  merito  grande  che  ve  ne  verrà,  e  -pel 
quale  potranno  al  più  presto  essere  appianate  tutte  le  difficoltà  circa  il 
vostro  avvenire?  E  senza  escludere  il  compenso  che,  accordatovi^dal  Ven- 
tura, sarà  mia  premura   di    passarvi,  considerate  o    mio  signor  Torc^uato, 
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che  Roma  da  un  mf^mciito  all'alti-o  può  cliiamarvi  vd   acco<iliervi    fra  le 
sue  mura... 

—  Ali,  Koiua...  Roma,  esclama \a  d'un  tratto  il  itocta,  Kouia  è  il  sospiro 
del  mio  cuore,  e  se  potessi  rao-o-imiuere  questa  uieta  tauto  a^(j^iiata.  oh, 
come  mi  sentirei  t'elice  I 

Co.sì  il  Liciuo,  astutamente  sajiea  destare  ut'Haiiimo  del  {ìovero  illuso 
visioni  e  cliiiiiere,  stornando  d;i  Ini  «pidlo  clic  era  realtà  e  non  l'olleg-j^ia- 
meuti:  cioè   la   dovutagli  mercede     per  le  sue   fatiche. 

In  mezzo  a  tali  irre(juietezze  ^li  giunge  notizia  che  era  morto 
il  vecchio  Duca  (ìuglielmo,  ed  allora  provò  suhito  lo  stimolo  di  par- 
tire [ler  Mantova.  .Ma  cdii  pote\'a  costringere  Tor(|uato  a  recarsi  in 
({uella  città  ?  Egli  non  Iacea  parte  della  corte  mantovana,  non  avea  col 
nuovo  Duca  Vincenzo  che  un'  obbligazione  morale  per  la  liberazione  da 
S.  Amia  ottenuta  per  suo  mezzo,  perchè  non  restarsene  a  Bergamo  dove 
tutto  all'intorno  s^iirava  per  lui  alletto  e  benevolenza  ?  Ma  no,  un  demone 
lo  trascina  colà.  —  Non  ha  il  ccraggio  di  annunziare  la  risoluzione  presa 
ai  parenti  che  ne  lo  avrebbero  dissuaso,  né  può  sopportare  il  dispiacere- 
che  avrebbe  in  tutti  i  bergamaschi  destato  il  congedo  che  da  essi  prendeva. 
Egli  è  abituato  ornai  alle  fughe  repentine,  e  di  buon  mattino,  senza  dir 
nulla  ad  alcuno,  accaparratosi  una  cavalcatura,  parte  da  quella  città,  la- 
sciando scritto -un  bravo  .saluto  agli  osjiiti  parenti  e  a  tutti  gli  amici. 


XXVI. 

Feste  a  Mantova. 


(iiunge  a  Mantova  e  la  trova  in  grandi  prei)arativi  i)er  le  feste  che 
si  apparecchiavano  in  onore  del  iniovo  Duca,  N'incenzo,  che  dovea  essere 
incoronato  nella  cattedrale. 

Egli  si  presenta  alla  corte,  ma  gli  avviene  pres.so  a  poco  ({uello  che 
già  alcuni  anni  prima  gli  era  succeduto  a  Ferrara  .•  è  appena  ricevuto  dal 
Duca  con  parole  di  uso.  Non  una  frase,  non  una  parola  che  accennasse 
al  piacere  provato  nel  vederlo  di  nuovo  a  Mantova  in  s'i  fausta  circo- 
stanza. Ki  ne  rimane  mortificato:  il  poveretto  non  avea  ancora  capito  che 
di  poeti  valenti  schii'tti  e  leali  non  ve  n'era  un  grandissimo  bi.sogno  nelle 
corti  italiane,  di  odulatori  spregevoli,  si,  di  quelli  che  alloccasione  sapes- 
sero farsi  complici  degli  stravizi,  delle  disonestà  e  forse    anco  dei    delitti 
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dei  principi  ;  il  i)overetto  non  ha  ancora  imparato  a  vivere,  nò  con  tante 
sofferenze  patite  ha  ac(|uistato  l'esperienza  della  vita  e  degli  uomini.  Gli 
fa  dunque  mestieri,  mescolato  fra  la  folla  dei  cortigiani,  accresciuti  di  nu- 
mero in  quella  occasione,  assistere  come  gli  altri,  appena  riconosciuto, 
appena  salutato  al  sopraggiungere  dei  cospicui  personaggi  che  arrivavano 
da  ogni  parte  d'Italia,  ed  alla  grande  cerimonia  della  incoronazione.  Il 
Duca  Vincenzo,  finche  i  preparativi  di  questa  non  furono  all'ordine,  se  ne 
stette  ritirato  in  villa,  e  il  22  settembre  ne  uscì  per  fare  1'  ingresso  so- 
lenne nella  città. 

Vale  la  pena  di  descrivere  codesta  cerimonia,  sulla  scorta  di  uno  sto 
rico  di  Mantova,  per  avere  un'idea  della  magnificenza  che  in  somiglianti 
occasioni  spiegavano  questi  principotti  italiani. 

Alla  mattina  per  tempo  del  detto  giorno,  il  Duca  andò  alla  cattedral*^ 
riccamente  addobbata  ;  e  durante  la  solenne  messa  stette  su  un  trono  nel 
presbiterio,  avendo  a  destra  Don  Ferrante  Gonzaga,  che  fu  poi  Duca  di 
Guartalla,  e  il  principe  Doria,  e  a  sinistra  l'ambasciatore  di  Scipione  Gon- 
zaga, teste  eletto  Cardinale,  quantunque  non  ancora  decorato  del  Cappello  ;  e 
fuori  del  presbiterio,  per  lungo  tratto,  erano  disposti  dei  palchi  a  vari  gradini 
per  comodo  degli  altri  Gonzaga,  dei  ministri  e  dei  cavalieri  d'ogni  nazione. 
Il  lusso  e  la  ricchezza  dei  vestiti  e  degli  ornamenti  era  incredibile:  ma 
quelli  del  Duca  erano  più  preziosi  senza  confronto  ;  perocché  la  sola  ber- 
retta ducale  colla  corona  valeva  centocinquantamila  scudi,  oltre  a  diciot- 
tomila  altri  spesi  in  vm  carbonchio  incastratovi  ;  e  la  veste  e  il  lungo 
manto  di  raso  bianco  ricamati  di  gemme  e  d'oro  costavano  il  doppio.  A 
rendere  più  brillante  la  funzione,  accompagnato  da'  suoi  cappellani  di  corte, 
il  cerimoniere  del  Monarca  delle  Spagne  comparve  ad  assistere  alla  Messa, 
cui  erano  intervenuti  i  tre  vescovi  di  Mantova,  d'Acqui  e  di  Nicomedia, 
e  innumerevoli  personaggi  cospicui  per  nobiltà  e  per  le  cariche.  Com- 
piute le  cerimonie  ecclesiastiche,  il  Duca  andò  ad  assidersi  sopra  una  se- 
dia imperatoria,  posta  su  alto  trono  più  maestoso,  fuori  della  porta  mag- 
giore del  Duomo;  alla  sua  destra  erai^o  due  vescovi  in  abito  pontificale, 
e  alla  sinistra  Don  Ferrante  e  il  Doria,  parimenti  seduti,  rimanendo  in 
piedi  tutti  gii  altri.  Allora  il  Cavaliere  Giovanni  Aliprandi,  Presidente  del 
Maestrato,  invece  del  Massaro  del  Comune,  genufiesso  presentò  al  Duca 
lo  scettro,  e  il  Dottore  Ludovico  Cremaschi  declamò  un'orazione  latina  a 
nome  del  popolo  in'attestazione  di  fedeltà  e  di  osseriuio  :  dopo  di  che 
monsignor  Marcantonio  Gonzaga,  Primicerio  di  S.  Andrea,  avvicinatosi  al 
trono,  aprì  il  Messale  e  rivolto  l'Evangelo  verso  la  moltitudine,  chiamò 
ad  alta  voce  i  Deputati  delle  diciassette  parrocchie,  i  quali  a  due  a  due 
ginocchioni  prestarono  al  Duca  il  debito  giuramento. 
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Si  nlzù  quindi  V^incenzo,  e  toccaiirlo  l'Evangelo  promise  di  attendere 
alla  felicità  dei  snoi  sudditi,  e  df  amministrare  un'imjjarziale  i,'-iustizia  ;  e 
fece  subito  bandire  hi  condonazione  jierpetua  della  metà  del  dazio  del  vino; 
il  (juale  atto  di  beneficenza  mosse  una  generale  acclamazione  di  g:ioia, 
che  fu  seguito  dal  suono  di  musicali  strumenti  e  delle  campane,  e  dal 
rimbombo  delle  artiglierie.  Si  dispose  poi  il  Duca  a  cavalcare  per  la  città; 
ed  ecco  l'ordiiu'  tenuto  in  simile  circostanza. 

Lungo  le  vie  erano  disiril)uite  sei  insegne  di  fanti  armati  di  tutto 
})unto.  Precedevano  il  corteggio  gli  archibugieri  a  cavallo  con  casacca  di 
velluto  nero  a  trina  ricamata  di  giallo  con  cintura  di  bianco  ormesino  : 
succedevciuo  sessanta  gentiluomini  della  guardia  ducale  a  ca\'allo  con  ca- 
sacca di  velluto  nero  d'oro,  con  catena  d'oro  al  collo,  e  con  cappello  or- 
nato di  piume  e  di  nastri  ricamati  con  perle,  oro  ed  argento  ;  venivano 
do})()  due  compagnie  di  gentiluomini  manto^^ani  e  monferrini,  i  feudatari 
del  Monferrato  e  i  marchesi  e  i  conti  sì  mantovani  che  forestieri,  tutti  a 
cavallo,  e  vestiti  pomposamente  :  e  diciotto  camerieri  ducali,  e  diciotto 
gentiluomini  della  tavola  con  drappi  ricamati  in  oro.  e  con  somiglianti 
copertine  pei  loro  cavalli,  ({uindi  tutti  i  marchesi  della  famiglia  Gonzaga 
e  le  guardie  del  corpo  precedute  dal  conte  Mattia  Ippoliti  di  Gazaldo,  ca- 
pitano della  caccia,  e  del  conte  Baldassarre  Langosto,  capitano  della  guar- 
dia tedesca,  in  api^resso  dodici  giovanetti  cavalieri,  paggi  del  Duca  ricca- 
mente vestiti  alla  spagnuola,  sopra  scelti  ginetti  con  selle  ornate  di  fiori 
d'oro  :  eppoi  i  cavallerizzi  di  corte,  dopo  i  quali  il  cavaliere  Ercole  de' 
Oavriani,  cavallerizzo  maggiore.  Andava  solo  il  Maestro  delle  cerimonie 
del  Re  Cattolico  in  abito  di  grande  gala.  Il  marchese  Guido  Gonzaga,  dei 
discendenti  di  Corrado,  stava  alla  testa  degli  arcieri,  che  vestivano  di 
scarlatto  con  ricami  bellissimi,  e  di  cappello  adorno  di  ormesini  rossi  e 
di  piume  gialle  e  bianche,  fra  i  quali  andavano  del  pari  il  marchese  Pro- 
spero Gonzaga  maggioiTlomo,  il  cavaliere  Tulio  Guerrieri  maestro  dì  ca- 
mera, e  il  commendator  Sangiorgio,  generale  delle  armi  ;  e  dopo  (juesti 
si  vedevano  colle  })iù  superbe  livree  tutti  i  paggi,  e  gli  staffieri  dei  nobili 
[personaggi. 

.Avanti  al  Duca  cavalcava  il  Tesoriere  che  ad  ogni  passo  facea  get- 
tare denari,  d'oro  e  d'argento,  in  mezzo  al  popolo  al  quale  in  siffatto  modo 
si  dispensarono  diecimila  ducati,  oltre  ad  altrettanti  distribuiti  nel  corso 
della  giornata  alle  famiglie  bisognose,  e  a  sussidio  di  parecchi  stabilimenti. 

11  Duca  sopra  un  magnifico  cavallo  bianchissimo,  stava  sotto  un  bal- 
dacchino di  tela  d'argento,  le  cui  aste  erano  sostenute  da  dodici  de'  prin- 
cipali mercanti  (che  tale  privilegio  veniva  conceduto  jht  onore  dell'arte) 
i  quali  avevano  i  vestimenti  di  ormesino  bianco,  la  spada  dorata,  una  ca- 
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tenella  d'oro  al  collo,  e  la  be;Tetta  ricamata  d'oro,  e  iinaniita  di  vaglie 
piume;  e  ai  fìauclii  del  baldacchino  erano  i;li  altieri  del  Duca  vestiti  in 
tela  d'ar^'ento,  e  colla  spada  dorata.  —  Subite)  dopo  cavalcavano  Don 
Ferrante  Gonzaga,  e  il  principe  Doria,  dietro  cui  l'ambasciatore  del  car 
dinaie  Scijìione  coi  due  Vescovi  d'Acqui  e  di  Xicomedia,  e  col  Primicerio 
di  S.  Andi^ea.  Succedevano  finalmente  i  Consiglieri  di  Stato,  i  Senatori,  il 
Presidente  del  Maestrato,  i  Segretari,  il  Cai)itano  di  Giustizia,  e  il  Podestiì 
con  tutti  gli  altri  ufficiali  nobili  di  ogni  classe  ;  e  due  insegne  di  caval- 
leggeri  elegantemente  vestiti,  e  armati  di  lancia  chiudevano  quel  triontb, 
di  cui  forse  Mantova  non  avea  mai  veduto  l'eguale. 

Furono  poi  trattati  a  mensa  nel  palazzo  di  corte  i  principi,  i  vescovi 
e  tutta  la  nobiltà,  e,  se  squisite  furono  le  vivande,  mirabili  apparvero  i 
vasellami  d'oro  e  d'argento,  i  cristalli  e  le  porcellane;  notandosi  che  que- 
ste ultime  nell'essere  cambiate  venivano  infrante  per  eccessiva  dimostra- 
strazione  di  grandezza  e  di  gioia.  A  notte  poi  s'incendiò  in  mezzo  del  lago 
una  macchina  di  legno  fatta  a  guisa  di  castello,  con  fuochi  bellissimi 
di  artifizio  il  che  servi  di  ultimo  grandioso  spettacolo. 

Malgrado  il  frastuono  di  tante  feste,  malgrado  le  lodi  smaccate  di 
poetastri  convenuti  nella  corte,  Torquato  Tasso  primeggiò  ancora  una  volta 
su  tutti  per  una  canzone  scritta  nella  circostanza.  Non  può  dirsi  questo 
proprio  un  capolavoro  poetico,  poiché  vi  traspare  la  stanchezza,  e  quasi 
r  avvilimento  nel  vedersi  già  sì  presto  trascurato. 

Bella  è  tuttavia  la  conclusione.  Là,  dove  dice  le  lodi  del  Duca  : 

Con  amicizia  e  con  amor  verace 

Virtù  crescente  in  quest'età  feconda. 

A  gli  alti  ingegni  è  largo  campo  aperto  ; 

Ha  favore  ogni  merto. 

L'industria  lia  lode  e  de'  suoi  doni  abbonda. 

Arti  sorgete,  e  Poesia  risorga  : 

Suoni  il  suo  nome  e  Tebro  e  Mincio  sorga 
Canzon,  dove  ne  vai  rozza  ed  inerme 

Fra  gemme  ed  ostro  ed  oro.  e  dove  accampi 

Quasi  muta  a  le  trombe  e  cieca  a"  lampi  ? 

Sperava  il  Tasso  in  questo  tempo  di  riaccjuistare  il  suo, ascendente  a 
corte  con  la  rappresentazione  del  lorrismondo,  la  tragedia  che  finalmente 
avea  portato  a  compimento.  Gli  avevano  fatto  sperare  che  per  la  prote- 
zione del  nuovo  Duca  sarebbe  stata  rappresentata.  Ma  il  signore  di  Mantova 
ne  volle  conoscere  prima  l'argomento,  e  chiamato  a  .se  il  Cremaschi,  uomo 
di  lettere,  vofie  da  lui  contezza  di  questo  componimento  del  poeta. 

Il  Cremaschi  apparteneva  alla  vecchia  scuola  dei  dotti,  sofista,  riguar- 
doso e  sopratutto  cauto  nell'  accordare  il  suo  favore  ai  componimenti 
teatrali  che  alle  regole  dell'arte  non  si  congiungessero  pur  quelle  della 
morale. 
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—  ('Ili'  cosa  ('  iiiliiK*  codesta  travedi:!,  (liiiiiiiidn  Niiircii/.o  al  Crciiiaschi 
che  cciHMxa  di  iioii  ris|i()ii(lci'c  alle  diinaiidc  clic  uli  iini'i\('\-a  in  |)i-()])()sito. 
Me  ne   liaiino  dette  tante,  che  voglio  da    \(»i   nn   paicrc  schietto  e   deciso. 

Allora  l'altro  dichiai'ò  al  Duca  che  a  suo  modo  di  \-edere  non  era 
<|iiesto  il  lavoro  })iìi  hello  che  fosse  uscito  dalla  pciuia  del  poeta.  L'argo- 
mento è  (|uesto:  Hosinunda  IÌL;liuola  did  Re  de'  (ioti  ì'  data  ad  alle\are 
in  un  antro  a  certe  ninfe.  Oneste  predicono  al  ite  che  la  figlia  sarehhe 
stata  cagione  della  morte  del  fratello  Torrismondo.  e  della  servitìi  del  re- 
gno de'  Goti.  Il  padre  volendo  schivare  codesto  male  la  manda  su  di  una 
nave,  ma  nel  viaggio  è  })resa  dai  c(jrsari  e  consegnata  ad  Aroldo  Re  di 
Norvegia.  Egli  la  ritiene  pei-  sua  lìglia,  nominandtda  Alvida.  Il  i)adre  vero, 
per  non  attristare  la  moglie  nel  toglierle  la  hamhina,  mette  in  casa  una 
figliuola  della  nutrice  pc  nome  Rosmunda  facendola  passare  per  figlia 
sua.  Muore  il  re  e  la  giovinetta  Rosmunda  è  già  cresciuta  in  età.  Frat- 
tanto di  Alvida  s'innamora  (lermondo  re  di  Svezia,  e  la  dimanda  in  i- 
si)0sa  al  creduto  padre,  ma  gli  viene  negata. 

Allora  Germondo  per  riuscire  nell'intento  tenta  altre  strade,  e  induce 
Torrismondo,  il  nuovo  re  dei  Goti  e  suo  amico  carissimo,  di  chiedere  la 
giovinetta  per  sé,  con  intenzione,  menatala  a  casa,  di  cederla  a  lui,  ver- 
gine. Torrismondo  l'ottiene,  e  la  conduce  seco  in  Arana,  ma  per  via  ecco 
sopraggiungere  una  gran  tempesta  che  getta  la  nave  su  di  uno  scoglio, 
e  Torrismondo  con  Alvida  a  stento  soli  si   salvano. 

Riparano  in  un  luogo  solitai-io  di  notte  ;  quivi  Torrismondo,  quasi 
forzato  dalle  lusinghe,  dagli  sguardi  e  dai  m(dti  inviti  di  lei,  che  credeva 
suo  vero  sposo,  giace  con  la  donna  ritraendo  ne  lo  j'ff.s  prUnac  noctis 
che  spettava  invece  all'amico  Germondo. 

Arrivato  in  Arana,  prova  i  rimorsi  della  tradita  amicizia,  e  vuol  mo- 
rire, ma  ajutato  da  un  suo  consigliere,  (le(?ide  di  dare  Rosmunda  creduta 
sua  sorella  a  Germondo  ed  egli  ritenersi  Alvida.  Ma  la  prima  non  jìoteva 
contrarre  nozze,  perclu'  la   madre   ne  avea  consaciata   la   verginità  a    Dio. 

Rosmunda  allora  cui  è  noto  il  vero  essere  suo  confessa  non  essere 
lei  sorella  a  Torrismondo  ;  si  va  in  cerca  allora  della  vera  figlia  del  Re, 
ma  si  apprende  solo  che  trovavasi  in  luoghi  lontani.  Per  una  serie  di 
combinazioni  fortunate  jier  l'autore  della  tragedia,  si  ritrova  l'Alvida,  che 
viene  ad  un  tempo  ad  apprendere  la  dolorosa  verità,  essere  sorella  a  colui 
che  riteneva  per  suo  sposo.  [>a  fine  di  questa  infelice  è,  come  si  prevede, 
la  morte  ;  la  giovine  si  uccide,  altrettanto  poco  appresso  fa  Torrismondo, 
dopo  di  avere  raccomandato  a  Germondo  il  regno  e  la  vecchia  sua  madre. 

—  Questa,  Altezza,  in  succinto  è  la  favola  della  tragedia  del  signor  Tasso, 
non  nego  che  sia  essenzialmente  aristotelica,   poiché  non  è   semplice   ma 
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avviluppata,  contenendo  riconoscimento  e  peripezie,  ma  sulla  moralità 
sa,  avrei  da  muovere  alcun  dubbio,  né  parmi  la  rappresentazione  sua 
troppo  opportuna  in  codesta  corte,  ora  che  specialmente  si  allieta  della 
presenza  di  personaggi  ele^•ati  del  Clero,  qui  convenuti  per  la  fausta  cir- 
costanza della  incoronazione  dell'Altezza  Vostra... 

—  Il  Duca  riflettè  alquanto,  quindi  soggiunse  : 

—  Vi  ringrazio,  ottimo  Cremaschi,  delle  informazioni  che  mi  avete 
date,  e  saprò  valermene  al  bisogno.  Comprendo  benissimo  i  vostri  timori 
e  mi  persuadono. 

Faremo  cosi,  per  non  mandare  del  tutto  sconfortato  il  nostro  poeta 
pel  quale  pure  sento  affezione  e  stima,  incoraggerò  la  stampa  della  tra- 
gedia e  ne  accetterò  la  dedica. 

—  Provvedimento  migliore  non  potreste  prendere  nelF  alternativa, 
soggiunse  l'altro.  Il  colloquio  su  questo  soggetto  fra  lui  e  il  Duca  non 
ebbe  altro  seguito. 

Difatti  avvenne  proprio  nel  modo  indicato. 

Il  Torrismondo  fu  stampato  con  una  dedica  amplissima  di  Torquato 
"  Al  serenissimo  signor  don  Vincenzo  Gonzaga,  Duca  di  Mantova  e  di 
Monferrato.  » 

Ivi  il  poeta  profonde  amplissime  lodi  al  suo  mecenate,  che  chiama 
"  Principe  ripieno  d'ogni  perfezione,  come  quello  a  cui  non  mancano  l'an- 
tiche ricchezze,  ne  le  virtù,  la  gloria  degli  antecessori,  né  i  nuovi  orna- 
menti, né  il  proprio  valore,  e  la  propria  eccellenza  in  esercitar  l'armi  e 
le  lettere,  ecc.  ecc.  » 

Il  Tasso  fu  contento  della  stampa  del  suo  lavoro,  ma  le  censure  non 
gii  furono  risparmiate,  e  per  la  forma  della  tragedia,  secondo  il  giudizio  del 
Contarini,  quello  stesso  che  egli  avea  trovato  a  Bergamo  in  casa  dei  suoi 
parenti,  poi  per  la  forma  del  dettato,  secondo  Diomede  Borghesi,  un  cen- 
sore pedante  spesso,  ma  questa  volta  giusto. 

Torquato  stesso  mostrò  di  non  addolorarsi  molto  di  queste  critiche 
perchè  rispose  poco  seriamente. 

Il  Duca  Vincenzo  informato  dai  suoi  che  egli  era  in  assiduo  car- 
teggio con  Roma  e  altrove  una  sera  lo  chiamò  e  gli  annunziò  che  il  Duca 
Alfonso  di  Ferrara  gii  avea,  scritto  annunziandogli  che  quanto  prima  sa- 
rebbe venuto  a  Modena  con  la  consorte.  Nel  dargli  codesta  notizia  fis- 
sollo  bene  in  volto  per  conoscere  l' impressione  che  il  poeta  ne  rice- 
veva, e  si  avvide  che  non  era  stata  delle  più  piacevoli.  Il  Tasso  tuttavia 
dissimulò  innanzi  al  Duca  di  Mantova  l'emozione  provata  a  quell'avviso, 
e  si  ritrasse  nella  sua  stanza.  Quivi  diede  ampio    sfogo  ai    suoi   pensieri. 

Aspettare  Alfonso  a  Modena,  fu  il  primo  progetto  che  gli  balenò  nella 
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mente,  ma  ])0i  ritlettc':  Se  il  Duca  venisse  con  intenzione  di  trarrai  seco 
niiuN'ameiite  a  Ferrara  e  rincliiutiei-mi  di  nuovo  a  S.  Anna....  Non  gli 
sarebbe  difficile  il  farlo  :  ad  un  invito  di  seguirlo  potrei  rifiutarmi...?  E  se 
questo  realmente  fosse  il  divisamento  di  lui...  !  ? 

Ah,  no,  si  fugga,  si  fugga  il  pericolo,  esclamò  tra  se  nella  più  grande 
concitazione  il  Tasso,  e  senz'altro,  si  diede  a  fare  i  preparativi  per  la 
partenza. 


XXVII. 

Profugo  da  Bologna  a  Roma. 


All'alba  del  24,  o  forse  nel  pomeriggio  del  23  ottobre  del  1587,  Tor- 
quato con  una  piccola  valigia  e  col  servo  che  fino  allora  lo  avea  assistito 
esce  di  Mantova.  E'  notevole  la  fedeltà  e  la  bontà  di  codesto  servitore, 
il  quale  non  ignora  la  povertà  del  padrone,  sa  che  non  ritrarrà  compenso 
alcuno  del  suo  servizio,  almeno  per  il  momento,  eppure  non  si  allontana 
dal  fianco  suo,  si  sottopone  alle  fatiche  di  un  viaggio  disagevole,  e  alle 
stranezze  cui  il  povero  padrone  andò  soggetto.  Ma  la  compassione  che 
destavagli  lo  stato  suo  era  troppo  grande  ;  al  momento  di  muoversi,  Tor- 
quato Tasso  sente  serpeggiare  fra  le  vene  una  potente  febbre,  ed  è  quasi 
per  isvenire,  ma  spinto  dalla  forza  della  volontà,  parte  ad  ogni  costo.  Ar- 
riva estenuato  a  Bologna,  e  il  buon  servo  gli  è  attorno  confortandolo. 

Egli  non  portava  indosso  che  una  logora  pelliccia  la  quale  gli  arri- 
vava sino  ai  piedi. 

(xiunse  di  sera;  non  sapendo  dove  rintracciare  gli  amici,  si  ferma  in 
una  locanduccia  per  passarvi  la  notte.  Al  mattino  recasi  in  strada  Maggiore 
alla  casa  di  Filippo  Riario,  oggi  palazzo  Sanguinetti  in  via  Mazzini,  sa- 
pendo che  ivi  avrebbe  ritrovato  il  suo  Costantini. 

E  così  fu. 

T.'amico  che  innanzi  l'alba  stava  allo  scrittoio  lavorando  per  conto 
del  suo  signore  di  Mantova,  come  intese  annunziare  dal  servo  il  Tas.so, 
si  mosse  incontanente  e  a  braccia  spalancate  gli  andò  incontro.  Ma  quale 
fu  la  sua  meraviglia  e  sopratutto  il  dolore  intensissimo,  nel  vederselo  in- 
nanzi, emaciato  per  le  febbri,  consunto  dallo  strapazzo  e  dalle  fatiche 
del  viaggio,  con  gli  abiti  che  gli  cadevano  a  brandelli  di  dosso....  ? 

Lo  confortò  e  ristorò  come  meglio  potè,  poi  ne  diede  subito    avviso 
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agli  amici,  i  quali  non  tardarono  di  mettersi  a  disposizione  del  poeta,  e 
di  circondarlo  di  tutte  le  cure  che  seppero  migliori.  Fra  ^li  altri  Gian 
Galeazzo  Rossi,  che  in  sua  casa  avea  fondato  un'  Accademia  letteraria, 
bramava  aver  ospite  gradito,  presso  di  sé,  il  Tasso,  ma  (juesti  preferì  star- 
sene col  suo  Costantini.  Dal  Rossi  però  accettò  una  Hcaììipagnata,  nella 
villa  che  egli  possedeva  a  Pontecchio,  e  vi  andò  con  la  Lodovica  Felicini- 
Rossi,  consorte  all'amico  suo,  ed  ivi  trovò  il  Pepoli,  il  Bentivoglio,  il 
Lambertini,  il  Canobia,  il  Segni,  il  Pasterini  ed  altri  letterati,  coi  quali 
passò  lietamente  la  giornata. 

Salutati  gli  amici,  a  malgrado  che  il  Rossi  gli  avesse  promesso  che 
lo  avrebbe  accompagnato  lui  stesso  a  Roma,  eccolo  rimettersi  in  cammino 
alla  volta  di  Loreto. 

Vi  giungeva  dopo  due  giorni,  stanchissimo  e  senza  denari.  Fu  sua 
fortuna  di  trovarvi  Don  Ferrante  Gonzaga,  dal  quale  ricevette  dieci  scudi 
per  finire  il  viaggio. 

Il  Tasso  già  da  molto  tempo  innanzi  avea  fatto  voto  solenne  di  re- 
carsi a  quel  santuario,  ed  ora  si  sentiva  tutto  lieto  di  poterlo   sciogliere. 

A  piedi  della  storica  collina  volle  prendere  gli  abiti  e  le  costu- 
manze del  divoto  pellegrino,  ed  unito  ad  una  turba  di  pii  romiti  entrò 
nel  tempio,  salmodiando  confuso  nella  folla.  Uscito  dal  santuario  piena 
la  mente  ed  il  cuore  di  divozione,  cominciò  a  buttar  giù  su  foglietti  vo- 
lanti le  prime  impressioni  di  quella  magnifica  canzone  che  incomincia  : 

Ecco  fra  le  tempeste  e  i  fieri  venti,  e  che  è  una  delle  più  belle 
ispirazioni  della  mente  sua  creatrice. 

Proseguì  il  viaggio  per  Macerata. 

In  codesta  città  fioriva  allora  una  delle  più  celebri  accademie  lette- 
rarie d'Italia  -  sebbene  ve  ne  fossero  all'ingiro  già  molte  —  era  quella 
dei  Catenati.  Anche  l'Università  vi  era  molto  lodata  perchè  v'insegnavano 
uomini  dottissimi. 

Monsignor  Orazio  Capponi,  luogotenente  del  Papa,  accolse  il  Tasso, 
gli  diede  vitto  ed  alloggio  nella  sua  abitazione  riconosciuta  poi  in  (|uella 
che  è  neir  odierno  Corso  Vittorio  Emanuele  al  n.  6. 

Naturalmente  divulgossi  subito  la  notizia  della  presenza  in  quella  città 
del  cantore  dei  crociati,  ed  ecco  radunarsi  subito  in  casa  del  Capponi, 
Girolamo  Zoppio,  il  Bulgarini,  critico  acerbo  di  Dante,  poi  il  Giardini, 
Arispa  Aurispi,  il  Ferro  e  molti  altri. 

In  quella  radunanza  cadde  il  discorso  sulla  Gerusaleniine,  e  gli 
accademici,  alla  presenza  di  Torquato  esposero  i  dotti  loro  giudizi,  discu- 
tendo sul  merito  e  sul  valore  del  poema,  e  il  Tasso  con  pari  cortesia  e  non  mi- 
nore erudizione  rispose  a  tutte  le  obbiezioni  che  gli  vennero  mosse.  Per  questo 
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motivo  più  tardi  nac(|iie  la  le^i^onda  che  i  Tatenati  di  Macerata  erano  stati 
i  primi  revisori  del  poema,  mentre  dalie  lettei-e  stesse  di  'ronjiiato  si.  ri- 
trae che  a  Roma  sedo,  ne  in  alcnii  nUm  lii()f>(),  circa  dieci  anni  |)i'ima, 
era   stato  riveduto  e  corretto. 

Rimessosi  in  cammino,  attra\ersa  l'Appennino,  si  lerina  l)i-e\i  momenti 
a  Baccano,  e  iinalmente  il  5  novemhre  giunge  stanco  e  tralelato  in  Roma, 
di  notte,  e  mentre  veniva  giù  dal  cielo  una  pioggiarella  lenta,  lenta  ma 
continua,  accompagnata  chi  freddo  che  penetrava  nelle  ossa,  e  assiderava 
le   inemhra. 

Entrato  per  la  via  Flaminia  da  Porta  del  Popolo,  su  di  un  \ecchio 
louzino  che  mal  si  reggeva  sulle  gambe,  seguito  dalla  guida  padrona 
del  cavallo,  e  che  aveva  preso  a  dieci  miglia  da  Ron^a,  si  diresse  in  piazza 
Nicosia  e  picchiò  al  palazzo  di  Scipione  Gonzaga. 

Quel  gioi-no  il  Patriarca  di  Gerusalemme  l'avea  passato  in  casa  per- 
chè soflerente  pei  dolori  di  gotta,  la  malattia  di  cui  cominciava  a  soffrire 
da  (pialche  tempo.  i 

1  servi,  come  intesero  picchiare  alla  porta,  discesero  con  lanterne  a 
vedere  chi  fosse,  e  scorto  quest'uomo  si  male  in  arnese,  lo  credettero  a 
prima  vista  un  mendicante,  e  stavano  per  mandarlo  con  Dio,  quando 
intesero  da  lui  pronunziare  con  un  til  di  voce  il  nome  di  Torquato  Tasso. 
Si  sovvennero  allora  che  questi  era  tenuto  in  gran  conto  dal  loro  padrone, 
e  lo  lasciarono  entrare  nel  cortile  del  palazzo. 

Ne  prevennero  però  il  maggiordomo,  Giorgio  Alarlo,  il  ({uale  come 
intese  che  il  forastiero  era  il  Tasso,  diede  in  mille  smanie,  pigliandosela 
con  i  servi  che  con  tanta  premura,  di  notte,  e  con  quel  tempaccio  fossero 
andati  ad  aprire. 

—  i)ove\'ate  lasciarlo  picchiare  a  sazietà,  se  ne  sarebbe  andato  con 
Dio,  codesto  bietolone  irreciuieto,  venuto  costì  per  il  nostro  malanno.  Oh, 
ne  a\rete  per  un  pezzo,  e  vi  risovverrete  della  vostra  generosità,  quando 
vi  avrà  str  q)azzato  e  vilipeso,  in  compenso  del  servizio  che  gli  i)resterete!! 
Così  anda\'a  sfogandosi  (pici  Giorgio  Alarlo,  il  (piale  non  poteva  negare 
al  Tasso  ospitalità,  niemore  della  premura  che  di  lui  avea  il  (ionzaga.  E  gli 
lìi  mesticii  salii-  su  ncirai)partamento  ed  avvisarlo  della  visita  inaspettata, 
ma  tanto  per  isfogare  la  l)ile  contro  il  malcapitato,  lasciollo  j)iù  di 
un'ora,  solo,  mezzo  intirizzito  dal  freddo,  con  gli  abiti  inzup})ati  e  senza 
ristoro  giù  nell'atrio  del  i)alazz(),  lui,  il  povero  Tasso,  che  in  (pici  mo- 
meuto  avea  estremo  bisogno  di  riguardi. 

Quando  Sci[)ione  udì  dall'Alario  che  era  giunto  il  Tasso,  non  \)'Mc  na- 
scondere un  primo  moto  di  penosa  sorpri'sa,  ma  fu  cosa  momentanea, 
poiché  diede  ordine  che  immediatamente  si  apprestasse  un  buon  fuoco,  e 
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la  migliore  delle  stanze  che  il  poeta  altra  volta  abitò.  Poi  lo  fece  imman- 
tinente salire.  Come  lo  vide  in  (luello  stato,  esclamò: 

—  Com'è  che  il  mio  buon  Torquato  mi  procura  di  (jueste  sorprese 
gradite  e  dolorose  ad  un  tempo?  Perchè  non  mi  previene  del  suo  giun- 
gere, affinchè  possa  io  in  qualche  modo  facilitargli  il  cammino,  ed  impe- 
dire che  egli,  uomo  di  si  gran  merito,  debba  atfrontare  pericoli  mortali  per 
la  sua  salute  rovinata  ? 

Il  poeta  ebbe  appena  la  forza  di  balbettare  poche  scuse,  e  il  Patriarca 
che  si  avvide  del  suo  stato  avanzossi  verso  di  lui,  e  (|uantun(|ue  addo- 
lorato per  la  podagra,  pure  gli  diede  il  braccio  e,  preceduto  da  un  servo 
che  recava  in  mano  una  lumiera  d'argento,  lo  condusse  alla  stanza  ap- 
parecchiatagli. 

Quivi,  mentre  Torquato  si  toglieva  gli  abiti  e  indossava  una  casacca 
prestatagli  dall'Alario,  e  riacquistava  un  po'  di  vigore  al  fuoco  che  ardeva 
vigoroso  su  per  l'ampio  camino  della  vicina  stanza,  i  servi  sopraggiunsero 
con  vino  generoro,  paste  e  confettumi.  Intanto  il  Patriarca  salutatolo  più 
con  lo  sguardo  benigno  che  con  le  parole  tornava  ne'  suoi  appartamenti, 
raccomandando  al  mastro  di  casa  di  mostrarsi  umano  verso  il  poveretto, 
altrettanto  inculcava  al  servitorame. 

Al  mattino  il  Gonzaga  col  corriere  settimanale  riceve  una  lettera  che 
lo  turba  non  poco.  Era  del  Duca  di  Mantova.  Gli  si  parla  della  fuga  di 
Torquato  da  Mantova,  e  del  probabile  arrivo  suo  a  Roma  e  del  trovarsi 
ospitato  in  sua  casa.  Gli  si  fa  premura  di  rimandarlo  al  più  presto,  e  per 
riuscire  nell'intento  il  Duca  annunzia  al  cugino  che  riceverà  la  visita  del 
Costantini  delegato  a  questo  scopo. 

Difatti  sul  meriggio  ecco  annunziarsi  al  Patriarca  la  visita  del  Co- 
stantini. Venne  subito  ammesso  alla  presenza  di  Scipione,  il  quale  volle  prima 
sapere  che  cosa  facesse  il  Tasso.... 

—  E'  nelle  sue  stanze,  e  riposa  ancora,  soggiunse  il  servo.  Ha  di- 
mandato pure  del  cibo  che  gli  è  stato  subito  apprestato. 

—  Sa  del  vostro  arrivo  in  Roma  ?  chiese  rivolto  al  Costantini, 

—  Non  credo. 

—  Sta  bene  —  Poi  al  servo  che  attendeva  altri  ordini  disse  :  —  Se 
il  signor  Tasso  chiedesse  di  me  ditegli  che  per  il  momento  sono  occupa- 
tissimo, e  a  sera  potrò  con  più  agio  trattenermi  con  lui. 

Il  servo  s'inchinò  e  partì. 
-  Dunque,  riprese  il  Patriarca  rivolto    al  Costantini,    voi    venite  da 
parte  del  mio  illustre  cugino  per  riprendere  il  poeta  e  ricondurlo  a  Man- 
tova, e  si  desidera  in  ciò  il  mio  concorso  ?  Conviene  però  che  io    sappia 
prima  come  sono  andate  le  cose. 
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E  (|ui  il  Costantini  si  rlicde  ad  t.'sporiv  sommariamente  il  fatto.  Disse 
che  il  Tasso  era  stato  aftidato  al  Duca  di  Mantova  da  (luello  di  Ferrara, 
con  patto  che  non  l'avrebbe  fatto  allontanare  dal  suo  fianco.  Codesto  non 
si  potè  ottenere,  considerato  l'umore  irrequieto  di  quest'uomo,  il  (juale 
fu^gT  via  senza  nepjnire  salutarlo.  E  di  questo  fatto  i  nostri  lettori  ne 
sfinno  già  i  jìarticolari.  Aggiunse  poi  che  vistolo  comparire  a  Bologna,  e 
poiché  egli,  il  Costantini,  era  appunto  in  trattative  per  entrare  in  (j[ualità 
di  segretario  alla  «orte  di  Mantova,  cosi  si  era  creduto  in  dovere  di  av- 
visarne quel  Duca,  e  ne  avea  ricevuto  risposta  che  inseguisse  immediata- 
mente il  poeta,  lo  raggiungesse  e  facesse  di  tutto  per  riportarlo  colà,  non 
volendo  solFrire  il  rimprovero  o  almeno  le  beffe  di  Alfonso  per  esserselo 
fatto  fuggire  di  mano. 

—  Ma  qual'è  il  vostro  progetto  per  riuscire  nell'intento?  dimandò  il 
Gonzaga. 

—  Ecco,  ho  pensato  di  valermi  di  un  pietoso  inganno,  facendogli  cre- 
dere avere  io  commissione  dai  genovesi  di  condurlo  in  quella  università, 
secondo  le  già  passate  trattative,  adescarlo  cosi  da  fargli  toccare  Firenze, 
e  se  mi  riesce  di  fargli  mettere  il  piede  in  codesta  città,  il  menarlo  poi 
a  Mantova  sarà  cosa  facilissima. 

—  Io  vi  auguro  che  possiate  riuscire  nell'intento,  ma  temo  assai, 
troppo  mi  è  nota  la  tenacità  del  Tasso  nel  seguire  i  consigli  altrui; 
allontanarlo  poi  da  Roma  dove  ora  è  riuscito  a  mettere  il  piede,  mal- 
grado le  ultime  dissuasioni  del  Cataneo,  del  Cardinale  Albano  e  persino 
delle  mie  minacce,  non  credo  la  cosa  più  facile  di  questo  mondo.  Basta, 
mi  proverò,  certo  è  cne  ora  piìi  che  mai  veggo  difficile  e  scabrosa  la  po- 
sizione di  questo  benedetto  uomo  il  (piale  non  fa  che  procurare  dispiaceri 
a  quanti  si  adoperano  per  il  suo  bene.  Ora  più  che  mai  lo  stare  in  code- 
sta città  non  gli  conviene.  Le  corti  cardinalizie  e  principesche  non,  pos- 
sono accettarlo  sapendolo  fuggiasco  da  Ferrara  e  da  Mantova,  due  stati, 
con  i  (juali  la  Chiesa  trovasi  in  buonissima  armonia.  Io  stesso  che  credo 
avergli  dato  sufficienti  prove  di  amicizia,  io  stesso,  in  questo  momento, 
non  saprei  che  cosa  fare  a  suo  vantaggio. 

Non  avea  finito  il  Gonzaga  di  parlare,  che  ecco  al  di  fuori  della  stanza 
si  ode  prima  un  cicaleccio  animato  fra  più  persone,  poi  grida  ripetute 
e  rumore  forte  di  mobili  messi  con  violenza  in  movimento. 

Il  Vescovo  si  levò  dal  seggiolone  e  die  una  forte  strappata  al  cam- 
panello. Non  tardò  a  comparire  un  servo,  che  dal  sembiante  sconvolto  ed  a- 
gitato  mostrava  di  aver  avuto  poco  prima  un  diverbio. 

—  Che  cosa  sono  queste  grida,  presso  le  mie  stanze?  dimandò  un  poco 
irritato. 


L'ASSASSINIO  DI  MARCO  PIO. 


Accorse  il  servo,  ed  avvicinata  con  terrore  alla  faccia  del  padrone  la  lanterna,  mandò  un  urlo  disperato 
gridando  al  soccorso.  Ma  neppure  l'eco  gli  rispose.  [pag.  261). 
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Disp.  32 
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—  Illustrissimo,  raiiticamera,  fedele  alla  consegna  avuta,  aveva  l'ob- 
bligo di  impedire  al  signor  Tasso  di  porre  il  piede  in  (juesti  ap[)artamenti, 
ma  egli  non  solo  ha  insistito  per  entrare,  ma  ha  ingiuriato  e  minacciato 
pure....  se  immediatamente  non  avessimo  passato  1'  ambasciata,  e  detto  a 
Vostra  Signoria  Illustrissima  ch'egli  voleva  essere  introdotto  alla  presenza 
Vostra. 

—  Compatitelo,  interruppe  il  Gonzaga,  mal  reprimendo  l'ira  che  gli  su- 
scitava ({uel  contrattempo.  Poi  dopo  avere  alquanto  riflettuto  soggiunse  : 
non  sarà  un  male  che  qui  venga,  signor  Costantini,  anzi  [)otremo  entrare 
subito  in  argomento  —  Fatelo  entrare. . 

E  il  Tasso  entrò.... 

Avrebbe  voluto  subito  prorompere  in  (pierimonie  contro  i  servi,  ma 
si  contenne  e  al  gesto  dignitosamente  benevolo  del  Gonzaga,  e  alla  vista 
del  Costantini,  il  quale  lo  abbracciò  e  lo  baciò  teneramente. 

Sono  contento  che  abbiate  trovato  qui  un  amico  sinc(3ro  e  [)ronto  a 
consolarvi,  disse  il  Cardinale,  tanto  più  che  egli  è  giunto  proprio  per  voi 
portatore  della  buona  novella... 

—  Una  buona  novella,  dimandò  il  poeta. .. 

—  Sì,  o  mio  Torquato,  è  Genova  che  vi  brama,  che  vi  desidera  e  che 
per  mio  mezzo... 

—  Genova,  Genova,  interruppe  il  Tasso  stringendosi  nelle  spalle  e  con 
aria  incredula.  —  Non  vi  credo  più.  E'  la  terza  volta  che  m'invita  senza 
provvedermi  deirocco»'rente  per  il  viaggio,  e  senza  un  provvedimento  con- 
veniente, eppoi  dato  pure  che  mi  si  mandassero  i  richiesti  ajuti  potrei  in 
questo  stato  accingermi  al  lungo  viaggio,  sottoi)ormi  alla  fatica  che  da  me 
si  richiede? 

Venuta  meno  questa  prova  il  Costantini,  ricorse  ad  un  altro  espediente. 

Gli  diede  a  credere  che  il  Granduca  di  Toscana,  Ferdinando,  bramava 
pure  di  averlo  a  Firenze  per  la  luttuosa  circostanza  della  morte  di  suo 
padre,  Francesco,  avvenuta  in  quei  giorni,  allo  scoi)o  di  comporre  versi 
e  prose  in  memoria  e  a  lode  dello  spento  signore. 

Questa  proposta  parve  sul  principio  che  incontrasse  il  suo  gradimento 
e  al  Costantini  si  ai)rì  il  cuore  alla  speranza,  ma  dopo  un  istante,  fissato 
cupamente  l'amico,  cominciò  a  dire  : 

—  Se  ben  m'appongo  io  scorgo  nell'una  e  nell'altra  proposta  un  in 
ganno.  Se  i  genovesi  mi  desiderano  vivamente,  come  potete  venirmi  a 
proporre  di  passare  a  Firenze,  e  se  è  vero  che  Sua  Altezza  mi  manda  a 
chiamare  per  vostro  mezzo,  accettando,  chi  potrebbe  difendermi  dalla  giu- 
sta taccia  di  mancatore  di  fede,  la  quale  si  riverserebbe  su  me  per  vostra 
colpa  ? 
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Allora  il  Costantini,  vcdnto  andai-e  a  monte  (|n('sto  tentativo,  levossi 
addirittura  la  maschera  e  })arl()  franco,  dicendo  che  avea  un'  intimazione 
del  Duca  di  Mantova  da  consegnarsi  aira<.;('nte  (hicale  in  Roma,  Camillo 
Strozzi, pel  (juale  s'imponeva  a  lui  dì  ritornare  alla  dipendenza  di  (juel  signore. 

Se  il  Tasso  in  <piel  momento  avesse  ricevuto  un  colpo  sulla  testa  non 
avrebbe  gridato  tanto  forte,  come  fece  all'udire  (pudla  intimazione. 

—  E  che,  esclamò  rizzand(ìsi  nella  persona,  e  ripigliando  a  un  tratto 
la  vigoria  de'  suoi  primi  anni,  e  che,  sono  io  duiKiue  uno  schiavo  ven- 
duto alle  merce  altrui.  E  (juando  mai  mi  sono  fatto  suddito  del  signor 
Duca  di  Mantova,  da  potermi  ora  costringere  ne'  suoi  stati?...  Quale  sti- 
pendio ho  da  lui  ricevuto,  che  a  guisa  di  servo  negligente  ora  m'impone, 
l)er  vostro  mezzo  di  ritornare  ai  miei  doveri?...  Ma  non  sapete  che  ho 
fuggito  la  tirannìa,  e  che  più  delle  privazioni,  delle  umiliazioni  e  di  (|ua- 
lun(|ne  altra  sofferenza,  in  S.  Anna  mi  cruciava  il  non  essere  libero  ?  Ho 
tanto  agognato  (piesta  libertà,  che  ora  mi  ucciderei  piuttosto  che  [)erderla 
nuovamente.... 

Dette  queste  parole,  e  fatto  un  inchino  all'ospite  suo,  e  rivolto  appena 
uno  sguardo  all'amico,  usci  di  là,  lasciando  l'uno  e  l'altro,  più  che  sorpresi 
addolorati  della  scapi)ata  del  Tasso,  giacche  per  quanto  si  voglia  discutere 
sui  mezzi  adoprati  dal  Costantini,  per  trarlo  a  se,  non  i)uò  negarsi  che, 
adoperavasi  })ei-  il  bene  dell'amico. 

11  Tasso  che  allora  contava  circa  i:^  anni,  non  avea  ancora  conosciuto 
la  vera  sua  condizione  di  fronte  ai  bisogni  della  vita,  la  scarsezza  dei 
mezzi,  e  gli  obblighi  che  avea  verso  chi  lo  favoriva.  Per  quanto  grandi 
e  veramente  straordinari  fossf^ro  il  genio  ed  i  meriti  suoi  letterari,  non 
può  negarsi  che  la  sua  esistenza  dipendeva  unicamente  dagli  altri,  ne  egli 
sapeva  conservarsi  i  favori  che  riceveva,  ritenendo  quasi  un  obbligo  (juello 
che  alla  fine  non  era  che  pura  (dargizione  e  benefizio. 

Dato  che  si  debba  studiare  il  Tasso  nella  vita  sua  i)ri\ata.sarebl)(.' un 
tradii-e  la  verità  il  tacerne  i  difetti,  e  (|uesti,in  (pici  momenti,  appaiono  gravis- 
simi, e  potevano  riuscirgli  fatali,  (juindi  cresce  maggiormente  il  valore  dell'a- 
micizia che  il  Costantini  gli  dimostrò,  hi  ((uale  non  si  arrestò  ne])i)ure  allo 
sdegnoso  rabullo  di  ini,  ed  al  poco  cortese  r  fiuto  hìuciatogli,  presente  il 
Gonzaga,  ma  cercò  altri  mezzi  anche  più  efticaci  pei-  riuscire  nell'intento! 
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XXVIII. 

Sisto  V  e  il  Tasso. 


Il  governatore  di  Roma,  im  Prelato  molto  accorto,  e  prudente,  pochi 
giorni  dopo  la  scena  descritta  di  sopra,  salendo  le  scale  del  Vaticano,  giunto 
nel  gran  cortile  di  S.  Damaso  si  era  fermato  ad  osservare  il  i)rocedere  dei 
lavori  incominciati  un  anno  prima,  per  la  costruzione  della  nuova  residenza 
dei  Papi  compiuta  poi  da  Clemente  Vili,  e  che  è  quella  attualmente  tenuta 
dal  vivente  Pontefice.  Chiamati  due  dei  sopraintendenti  ai  lavori,  li  spro- 
nava ad  accelerare  il  lavoro,  affinchè  secondassero  le  premure  del  Pon- 
tefice Sisto  V,  cui  premeva  inaugurare  al  più    presto  la    nuova  fabhrica. 

Mentre  dunque  era  ivi  intento  ecco  accostarglisi  due  Prelati,  Monsignor 
Papio,  ammesso  da  poco  tempo  nella  intimità  di  Sisto  V,  e  V  Angelini. 
Dietro  loro,  a  breve  distanza,  era  rimasto  il  Costantini. 

I  due  Prelati  scambiata  qualche  parola  col  Governatore  di  Roma 
proseguirono  le  scale,  mentre  l'altro,  il  segretario  del  Duca  di  Mantova 
li  seguiva. 

Vedutili  entrare  nell'appartamento  Pontificio,  comprese  che  si  erano 
recati  direttamente  dal  Papa,  ed  aspettò. 

Passata  una  mezz'ora  ecco  farglisi  innanzi  un  giovane  abate,  che  dagli 
abiti  paonazzi  mostrava  appartenere  alla  corte. 

—  E'  lei,  il  signor  Antonio  Costantini  ? 

—  Sono  io,  rispose. 

—  Favorisca  seguirmi  da  Sua  Santità. 

II  Costantini  non  avea  mai  avuto  occasione  di  avvicinare  e  molto 
meno  di  parlare  con  Sisto  V.  La  fama  di  questo  Pontefice  celebrata  già 
per  l'universo  lo  descriveva  per  un  uomo  rozzo  al  tratto,  incapace  di  fre- 
nare gl'impeti  della  volontà,  terribile  nelle  idee  come  nella  esecuzione  di 
esse.  Ond'e  che  il  Costantini  il  quale  non  era  preparato  al  colloquio,  ri- 
mase un  istante  dubbioso,  considerando  che  in  quel  momento  non  vi  era 
da  cercare  un  partito  diverso,  e  molto    uàeno  di   rifiutare  l' invito;    segui 
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l'abate  per  una  scala  ;i  liiniaca,  e  ambedue  si  trovarono  ben  presto  in  una 
sala  il  cui   ingresso  ci-a  i^iiardato  da   uikì  svizzero. 

—  Siamo neiraiiticanicra,  disse  1  abate,  lasciatemi  prevenire  Sua  Santità 
della  vostra  presenza.  M  senz'altro  entrò.  Poco  a})presso  s'udì  un  suono 
di  campanello,  e  lo  stesso  Prelato  comparve  accennando  graziosamente 
col  ^esto  e  col  sorriso  di  enti-are. 

L'altro  si  mosse  come  per  istinto,  ma  con  la  mente  rigonfia  da  una 
quantità  di  pensieri  diversi,  sicché,  e  per  l'incerta  luce  che  rischiarava  le 
sale  che  attraversava,  e  per  la  preoccupazione  ond'era  in  preda  l'animo  suo, 
il  Costantini  si  trovò  alla  i)resenza  del  Papa,  senza  neppure  accorrersene. 

Vederlo,  e  prostrar^lisi  ai  piedi  fu  per  lui  un  atto  solo.  Sisto  V,  sta- 
vasene  seduto  in  un  se^'^iolone,  circondato  da  cuscini  di  damasco,  nascon- 
dendo metà  della  persona  sotto  un  ampio  tavolo  ricojìerto  di  stolTa  che 
gii  stava  davanti,  e  sul  (^uale  erf.;evasi  un  alto  crociliss(j.  Portava  il  Pon- 
tefice sul  ca})0  uno  sdruscito  camauro,  e  sulle  spalle  negligentemente  gettata 
la  mantellina  di  velluto  rosso  orlata  di  ermellino  bianco.  Incolta  la  barba, 
incolta  la  persona,  accasciata  più  che  dagli  anni  dalle  cure  moltei)lici, 
variatissime  e  rapide  dello  Stato,  mostrava  a  chiare  note  dal  volto  e  dal- 
l'assieme una  stanchezza  precoce.  Eppure  erano  appena  tre  anni  dacché 
si  trovava  al  timone  della  barca  di  S.  Pietro. 

La  stanza  era  l'isti'clta,  (piasi  allogata  da  stoll'e  che  ne  rico])i'i\"ano 
le  pareti,  e  dai  pesanti  cortinaggi  scendenti  dal  fìnestrone,  1  unico  che 
arieggiava  la  stanza. 

Da  un  lato,  ritti  in  |)iedi.  il  Costantini  trovò  il  Governatore  di  Roma, 
ed  il  proprio  zio  Monsignor  Angelini. 

La  presenza  di  costoro  lo  rinfrancò  ahjuanto. 

—  Venite  innanzi  libeiamente,  disse  con  accento  reciso  ma  garbato 
il  Pontefice  :  voi  siete  l'inviato  straordinario  del  buon  Duca  di  Mantova, 
siamo  stati  noi  che  sapendovi  in  palazzo  abbiamo  desiderato  parlarvi,  per- 
chè appunto  ieri  sera,  1  agente  Ducale  ci  avea  |)re\-enuto  del  vostro  arrivo. 
Qualche  cosa  abbiamo  saputo  sulle  caus(>  che  vi  mossero  a  venire  in 
Roma,  ma  bramiamo  esserne  meglio  informati  da  voi  stesso. 

Allora  il  Costantini  disse  che  il  Duca  di  Mantova  lo  avea  mandato 
in  Roma  a  riprendere  To  quato  Tas.so,  sfuggitogli  di  mano  malgrado  la 
vigilanza  sua  e  la  promessa  fatta  al  cognato  il  Duca  di  Ferrara,  ma  il 
poeta  mostravasi  riluttante  a  seguirlo.  Impeti'ava  quindi  da  Sua  Santità 
a  nome  del  suo  signore,  ajuto  al  bisogno,  ed  i  mezzi  necessari  perchè 
anche  con  la  violenza  si  riuscisse  neirintenlo.  Il  Duca  di  Mantova,  che 
in  ogni  occasione  si  era  mostrate.)  sufldito  divoto  della  S.  Sede,  sperava  ora 
nell'appoggio  potentissimo  di  Sua  Santità  in  codesta  facilissima  evenienza. 
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Il  Papa  ascoltò  attentamente  il  Costantini,  e  qnando  questi  ebbe  fi- 
nito, dopo  un  momento  di  silenzio,  soggiunse  : 

—  Il  Duca  di  Mantova  è  nelle  nostre  pienissinie  grazie,  e  noi  ne  siamo 
lieti,  e  gliene  abbiamo  dato  di  recente  prova  non  dubbia  inviando  un  nostro 
rappresentante  alla  solenne  cerimonia  della  sua  incoronazione.  Ninno  me- 
glio di  lui  sa  con  quanto  ardore  al)biaino  noi  cercato  d'infrenare  l'oltra- 
cotanza  e  la  prepotenza  dei  nobili  e  dei  facinorosi  che  scorrazzavano  il 
nostro  dominio.  Coll'aiuto  di  Dio  siamo  riusciti  ad  estirpare  il  mal  seme 
e  le  popolazioni  godono  finalmente  di  quella  pace  e  di  quella  libertà  cui 
giustamente  agognavano,  e  della  quale  hanno  pienissimo  diritto.  Ci  tro- 
veremmo ora  in  conti-addizione  aperta  con  i  nostri  atti  se  ci  facessimo 
complici  diretti  o  indiretti  contro  la  libertà  individuale  da  noi  tanto  pro- 
pugnata. Ci  è  pur  noto  il  merito  di  Torquato  Tasso,  ce  ne  ha  jiarlato 
spesso  il  nostro  segretario.  Monsignor  Papio,  cui  il  poeta  ha  indirizzato 
di  frequente  lettere  e  versi  ;  abbiamo  letto  la  canzone  da  lui  scritta  per 
il  santuario  di  Loreto,  e  che  voi  sapete  quanto  ci  stia  a  cuore,  infine  non 
vogliamo  per  nessuna  ragione  al  mondo  che  al  Tasso  sia  fatta  violenza, 
giacché  in  Roma  ogni  uomo  dee  vivere  sicuro. 

Questo  discorso,  e  sopratutto  le  ultime  frasi  non  ammettevano  replica, 
uè  Papa  Sisto  era  tale  da  concederle,  quindi  il  Costantini  e  i  due  Pre- 
lati, fatta  la  consueta  genuflessione,  a  capo  basso  uscirono  dall'apparta- 
mento Pontificio. 


XXIX. 

Marco  Pio  di  Sassuolo. 


Fra  le  vesti  or  brune  or  violacee  in  mezzo  alle  quali  ci  apparisce 
Torquato  in  questo  periodo  della  sua  vita,  spicca  una  figura  singolare 
che  non  va  trascurata,  poiché  giova  a  ravvivare  il  quadro  'alquanto  sbia- 
dito e  monotono  di  questi  ultimi  anni. 

Marco  Pio  di  Sassuolo,  era  di  nobile  famig-lia,  detta  «  rampollo  di 
Manfredi  »  imparentata  con  i  signori  di  Savoja,  che  godevano  il  feudo  ba- 
ronale di  Sassuolo,  piccola  terra  nel  circondario  di  Modena. 

Nella  prima  gioventù  mostrò  una  certa  inclinazione  allo  studio  e  spe- 
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cilmente  alle  belle  lettere,  ma  rimasto  oifano  dei  tenitori,  e  divenuto  pa- 
drone di  se,  diedesi  in  braccio  ai  vizi,  e  sopratutto  alla  com])a^nia  di  li- 
bertini che  gli  tolsero  o^ni  biioiui  inclinazione  allo  studio.  Mantcìiiu' tuttavia 
una  grande  simpatia  \)vi'  il  Tasso,  il  (piale  avea  in  versi  cantato  già  la 
sua  nascita,  poicliì'  era  venuto  al  mondo  nel  1507,  (juando  il  poeta  contava 
ventitre  anni;  ne  tu  interrotta  ])iù  la  loro  relazione,  essendosi  riveduti  a 
Mantova  e  altrove. 

Marco  Pio,  dopo  di  aviere  dissestato  il  i)atrimonio  e  la  salute  fra  ba- 
gordi e  gozzoviglie,  ora,  a  ventun' amie,  andava  in  cerca  di  una  moglie, 
ricca  e  potente  per  l'ifare  le  perdute  sostanze. 

Livio  Kevellio,  da  Salò,  un  pessimo  arnese,  era  il  suo  braccio  destro. 
Costui  un  giorno,  mentre  il  giovinotto  cercava  in  mezzo  a  nuove  gozzo- 
viglie dimenticare  il  [)essimo  stato  delle  sue  linanze,  gli  si  presentò  egli 
disse  : 

—  Siamo  in  i)orto,  Marchese,  ma  pensate  seriamente  di  ammainare 
le  vele  nella  vita  libertina  che  menate  e  di  farvi  alti'uomo? 

—  Che  dici?  chiese  l'altro  sorridendo. 

—  W  ho  trovato  la  moglie  che  può  salvarvi  dalla  rovina. 

—  Scherzi  '?... 

—  No,  ti  parlo  del  miglior  senno  del  mondo,  e  per  giunta  bella  e 
recante  un  nome  illustre,  nome  di  principi  regnanti... 

L'altro  a  queste  notizie  si  era  andato  facendo  serio  nel  volto,  e  sen- 
ti\  a  rinascere  in  cuore  la  speranza  omai  perduta.  Si  strinse  (juindi  attorno 
al  Salò,  spronato  dalla  curiosità  e  dall'interesse  di  avere  notizie  più  pre- 
cise sul  proposito. 

11  Kevellio  gli  annunziò  che  una  giovane  per  nome  Clelia,  della  fa- 
miglia dei  Famedi  si  trovava  in  Roma  disi)osta  ad  impalmarsi    con  lui... 

—  Ma  per  (juel  ch'io  ricordo,  soggiunse  Marco  Pio,  nella  famiglia  dei 
Farnesi  non  intesi  mai  che  vi  sia  una  Clelia... 

Il  Ke\'elIio  non  si  aspettava  cosi  di  punto  in  bianco  (piesta  osserva- 
zione, e  non  vi  era  prejjarato. 

Si  strin.se  (pu'ndi  nelle  spalle,  e  piegando  ia  bocca  ad  un  risolino 
sarcastico,  soggiunse  • 

—  Marchese,  non  si  può  pretendere  che  tutto  debba  es.sere  oro  di  c(3ppella  ; 
si  concede  da- una  parte  per  tirare  dall'altra.  Quella  che  io  vi  propongo  fa 
proprio  al  caso  vo.stro.  E'  avvenente,  casta,  ma  sopratutto  do\'izio.sa,  poi- 
ché alla  dote  accordatale  dal  cardinale  Alessandro  P'arnese  vi  si  aggiunge 
pur  (piella  del  defunto  mai-ito,  essendo  essa  vedova  di  Giorgio  ('esarini. 

Marco  Pio  rimase  altpianto  a  pensare,  se  dovesse  far  buon  viso  all'af- 
fare che  il  Revellio  gii  proponeva;  considerata  però- la  sua  condizione,  il 
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Nel  giorno  seguente,  ed  era  il  25  marzo,  abbandonò  il  palazzo  di  Scipione  Gonzaga  e  prese  la  via  di  Napoli... 
Ed  eccolo  a  cavallo  sulla  via  di  Napoli,  con  la  mente  piena  di  pensieri.  (pag.  261). 
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parentado  della  sposa,  le  relazioni  che  avrebbe  contratto  con  la  corte  ro- 
mana, lini  i)er  accondiscendere  e  diede  all'  amico  il  consenso  nell'  affare 
propostogli.  D'altronde  non  era  più  un  mistero  per  la  nobiltà  romana  e 
forestiera  la  nascita  della  Clelia  Farnese,  ed  era  proprio  del  tempo  il  ri- 
l)arare  in  siniil  modo  a  codesti  peccati  originali,  tanto  comuni  allora  alla 
nobiltà  o  alle  corti  in  Italia. 

Venne  dunque  prestamente  in  Roma  Marco  Pio,  parlò  col  Cardinale 
Alessandro  Farnese,  vide  la  sposa,  la  trovò  di  suo  gusto,  essa  stessa  predi- 
sposta già  dall'illustre  Porporato,  fece  buon  viso  jdl'uomo  che  gli  offriva 
un  casato  illustre,  e  furono  in  pochi  giorni  combinati  gli  sponsali  che  si 
celebrarono  in  Roma,  nel  palazzo  della  sposa,  in  S.  Pietro  in  Vinculis.  La 
cerimonia  fu  splendidissima,  e  tutto  il  patriziato  romano  vi  accorse. 

Torquato  Tasso  sperava  di  trovarvisi  esso  pure;  Marco  Pio  gli  aveva 
data  questa  speranza,  e  il  Re  velilo  era  destinato  ad  accompagnarlo  ;  ma 
al  momento  della  partenza,  essendo  stato  colto  da  febbri,  non  potè  accor- 
rervi, ed  il  Revellio  lo  lasciò  e  difilato  andossene  a  Roma  contento  di  es- 
sersi liberato  da  quella  briga. 

Era  uno  dei  tanti  amici  del  Tasso,  di  nome,  ma  non  di  fatto. 

Ma  non  pare  che  gli  sponsali  giovassero  molto  a  far  rinsavire  Marco 
Pio  ;  egli  non  potè  sì  presto  mettere  in  un  canto  le  antiche  abitudini,  e, 
col  pretesto  di  essere  spesso  obbligato  a  tornare  nel  suo  feudo,  davasi  lon- 
tano da  Roma  in  braccio  a  colpevoli  amori.  In  mezzo  a  questi  però  il 
giovane  non  poteva  dimenticare  il  Tasso,  inviandogli  danaro  pei  suoi  bi- 
sogni, debiti  che  il  poeta  pagava  con  la  sola  ma  preziosa  moneta  che  posse- 
deva, coi  versi.  A  lui  dedicò  ben  otto  sonetti;  uno  alla  sposa  Clelia,  uno  a 
Vittoria  sua  sorella,  e  due  altri  per  la  monacazione  di  Camilla  altra  sorella 
dello  stesso  Pio.  L'ultimo  erede  dei  Marchesi  di  Sassuolo  finì  malamente 
la  vita. 

>Sui  primi  di  novembre  del  1599,  egli  si  trovava  a  Modena,  ospite  di 
quel  Duca.  Un  giorno  quel  principotto  offrì  un  lauto  banchetto  a  parenti 
suoi  amici  e  proprietari  nelle  terre  soggette  al  suo  dominio,  e  fra  i  com- 
mensali trovavasi  puri^  Marco  Pio.  Durante  il  pranzo  cadde  il  discorso  sul 
principato  di  Sassuolo,  ed  uno  dei  commensali,  sapendo  di  far  piacere  al 
Duca,  chiese  quale  contributo  ritraesse  egli  da  quel  feudo,  poiché  non  po- 
teva andare  immune  dal  contriljuto  di  vassallaggio  come  tutti  gli  altri.... 
—  Chiedetene  a  Marco  Pio,  qui  presente,  soggiunse  il  Duca  con  ai-ia  ironica: 
egli  che  tiene  con  molta  cura  il  conto  del  dare  e  dell'avere  potrà  meglio 
di  me  rispondervi. 

—  Oh,  non  mi  parlate  dì  amministrazione,  disse  subito  Pio  pigliando 
la  richiesta  in  burletta,  non  saprei  proprio  dove  incominciare,  né  dove  finire... 

—  Sì,  ma,  riprese  subito  il  Duca,  per  quanto  non  teniate  voi  nota  di 
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quel  che  spendete,  sapete  pure  bene  lainmeiilaivi  di  quel  che  non  pacate 
per  sistema... 

—  Sassuolo  (liiiKiucr  una  partila  che  va  messa  nel  passivo,  disse  sog- 
^lii^nando  il  cortigiano.  iMcsscr  Pio,  ciò  non  \a  Ix'iic,  nr  perii  Duca  no- 
stro signore,  ne  per  noi. 

(ili  altri  fecero  eco  a  queste  parole,  stimolati  dall'  accorgersi  di  far 
piacere  a  colui  che  in  ([uel  giorno  largheggiava  con  loro  d'i  s(|uisite 
vivande.  Mail  signor  di  Sassuolo  ehbe  il  torto  di  non  proseguire  sul  tono  dello 
scherzo,  ed  accalorossi  per  dimostrare  che  il  feudo  suo  non  avea  alcun 
dovere  di  sudditanza  a  Modena,  averlo  ricevuto  direttamente  da'  suoi  mag- 
gioii  prima  assai  che  Modena  fosse  eretta  a  Ducato. 

Il  Principe  troncò  la  (juestione  con  bel  garbo,  ma  fin  da  quel  mo- 
mento giurò  in  cuor  suo  di  far  pagare  ben  cara  a  Marco  Pio  la  sua  ])retesa. 

Ne  in  quel  giorno  ne  più  mai  si  tornò  sulla  questione  ;  Marco  Pio 
proseguì  a  fare  gite  frequenti  a  Modena  nei  giorni  successivi,  anzi  mai 
come  allora  riceveva  con  tanta  insistenza  inviti  e  carezze  dal  Duca.  Il 
(juale  essendo  un  appassionato  giuocatore  avea  trovato  in  lui  il  compagno 
che  gli  aljbisognava.  E  presso  di  lui,  in  compagnia  di  ebrei,  si  trascorre- 
vano intiere  notti  giuocando,  e  Marco  Pio  spesso  spesso  lasciava  sul  ta- 
volo enormi  somme  di  danaro...  Era  il  27  novembre  del  1599. 

Come  di  consueto,  parte  fra  gli  azzardi  della  fortuna,  parte  tracan- 
nando vini  generosi,  il  signore  di  Sassuolo  avea  trascorso  buona  parte 
della  notte.  Alla  fine  stanco  e  mezzo  avvinazzato,  chiesto  congedo  dal 
Duca,  in  compagnia  di  un  servo  e  di  un  ebreo,  famosissimo  giuocatore, 
uscì  di  palazzo  per  ritirarsi  in  una  casa  di  sua  proprietà  a  Modena,  dove 
in  braccio  a  cortigiane  iiniva  per  logorarsi  maggiormente  la  vita,  già  fiacca 
e  sciupata  anzi  tempo. 

Il  Duca  in  (piella  sera  volle  accompagnarlo  lìn  sul  limitare  del  pa- 
lazzo, e  dopo  di  avergli  ripetutamente  stretta  la  mano,  gli  augurò  \)vv  due 
volte  la  buona  notte,  aggiungendogli  queste  parole  ; 

—  Che  Iddio  vi  protegga,  amico  mio... 

—  Dalle  furie  di  Clelia,  che  vive  tramjuilla  in  Roma,  soggiunse  ghi- 
gnando il  Marchese. 

—  Oh  essa  è  bene  al  sicuro,  ne  le  mancluu'anno  distrazioni  nella  so- 
litudine, riprese  con  sarcasmo  il  Duca,  no,  io  invoco  su  voi  la  protezione 
di  Dio...  E  si  lasciarono. 

Dal  palazzo  Ducale  alla  casa  di  Marco  vi  era  un  lungo  tratto  di  strada, 
e  bisognava  uscire  la  })orta  della  città,  attraversare  una  })arte  della  cam- 
pagna circostante  fiancheggiata  da  folti  alberi.  Il  servo  procedeva  innanzi 
agitando  una  eliiiisa   lanterna  j)er  indicare  la   sti-ada.  Tutto  eia  bujo  all'in- 
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torno  e  silenzio  sepolcrale.  Marco  Pio,  non  troppo  reagendosi  sulla  persona 
per  le  soverchie  libazioni  fatte,  procedeva  a  braccetto  dell'ebreo,  riandando 
sulle  puntate  fatte  al  giuoco  e  ripromettendosi  nella  sera  successiva  la 
rivincita.  Arrivati  ad  un  punto  dove  la  strada  faceva  gomito  per  una 
folta  boscaglia  che  protendeva  sulla  via,  si  udì  prima  un  })rolungato 
fischio,  poi   un  colpo  d'archibugio  che  colpì  Marco  Pio  alle  tempie. 

Il  signor  di  Sassuolo  mandò  un  acutissimo  grido  e  stramazzò  al  suolo, 
trascinando  seco  nella  caduta  il  compagno. 

Accorse  il  servo,  ed  avvicinata  con  terrore  alla  faccia  tlel  padrone  la 
lanterna,  mandò  un  urlo  disperato  gridando  al  soccorso. 
Ma  neppure  l'eco  gli  rispose. 

L'ebreo,  riavutosi  e  rialzatosi  sbalordito,  cercò  di  sollevare  Marco  Pio 
ma  questi  non  dava  segno  di  vita. 

Allora  il  servo,  lasciata  presso  al  ferito  la  lanterna  corse  affannosa- 
mente al  palazzo,  e  si  diede  a  picchiare  con  forza  i  battenti  dell'  uscio. 
Fu  aperto,  e  udito  il  caso  miserando,  fu  presa  una  lettiga  e  con  torcie 
accese  tutta  la  gente  di  servizio  che  si  trovò  pronta  accorse  là  dov'era 
avvenuto  l'omicidio.  Venne  Marco  Pio  sollevato  premurosamente  e  ada- 
giato nella  lettiga  e  ricondotto  a  palazzo.  Ma  quando  vi  giunse  egli  era 
già  cadavere. 

Ne  fu  subito  avvisato  il  Duca  il  quale  se  ne  mostrò  addoloratissimo. 
All'indomani    chiamato    il    governatore   della    città  fu    preparato    un 
bando  contro  gli  assassini  e  promessa  una  taglia    di  scudi    4000  a    colui 
che  fosse  riuscito  a  scoprirli. 

Intanto,  sempre  a  cura  del  Duca  di  Modena,  si  fecero  solennissime 
esequie  in  onore  del  defunto,  e  gii  uomini  piìi  insigni  per  eloquenza  fu- 
rono invitati  a  scrivere  l'elogio  funebre. 

Contemporaneamente  però  lo  stesso  signore  di  Modena  ordinava  che 
i  suoi  soldati  occupassero  Sassuolo,  e  che  un  commissario  si  affrettasse 
a  prendere  possesso  di  quella  terra  in  suo  nome. 

Gli  assassini  non  furono  scoperti,  e  per  le  corti  italiane,  pronte  a 
tutti  i  pettegolezzi  fomentati  dalle  scambievoli  gelosie  e  rivalità,  corse 
non  infondata  la  voce  che  autore  di  quel  misfatto  fosse  stato  lo  stesso 
Duca,  e  codesta  voce,  arrivata  fino  a  Roma  e  nella  corte  Pontificia,  di- 
venne così  insistente,  che  il  Duca  di  Modena  fu  obbligato  a  farla  smen- 
tire da'  suoi  agenti. 

Ma  né  le  sue  proteste  d'innocenza,  né  le  lagrime  sparse  da  lui  sulla 
tomba  di  quel  giovane  rapito  così  presto  alla  vita,  poterono  smentire 
quello  che  era  certezza,  e  l'assassinio  andò  impunito,  e  la  Clelia  Farnese 
riportò  in    eredità    dall'ucciso    marito,    soltanto  i  mollili    del    palazzo  (U 
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Sassuolo,  ^iacclH'  il  Diu-a  non  volle  coiiseonar  iii'pimi-c  il  danaro  (licciido 
a|)|)artenei'g"li    ijiialt'    frullo    delle   riscossioni   di   (|iielle  terre. 

fiiiniatui'a  In  la  line  di  'codesto  j)rinei})e  de^no  di  mit^lior  iortuna  e  a 
più  alti  eventi  riservato,  quando  la  negletta  educazione,  i  malvagi  eon- 
si^li  e  il  bollore  delle  j)assioni  infrenabili  non  avessero  eori'otto  in  lui  i 
bellissimi  doni  eoncessi^li  da  natnra  ;  ma  tali  erano  ^li  uomini,  tali  i 
tempi,  e  sopratutto  tali  le  reciproche  allezioni  di  codesti  principi,  bramosi 
solo  di  distru^'^ersi  a  vicenda  per  voglia  di  dominio.  Compagni  palesi  nei 
piaceri,  nemici  occulti  nel  si^iiore^-^iare  :  e<;oisti  ed  ipocriti  sempre.' 

Da  questi  principi  dipendevano  i)er  lo  pin  le  esistenze  dei  letterati,  a 
principiare  da  quella  del  Tasso. 

Ma  è  tempo  che  ritorniamo  a  lui. 


XXX. 

A  Napoli. 


Noi  l'abbiamo  lasciato  in  Roma  nella  casa  di  Scipione  Gonzaga,  rilut- 
tante agl'inviti  e  alle  violenze  del  Costantini  che  voleva  ricondurlo  a 
Mantova.  Il  non  riuscito  tentativo  finì  per  alienargli  l'animo  di  parecchi 
suoi  amici,  sopratutto  di  Monsignor  Papio  il  (juale  non  gli  ottenne  malia 
l'ichiesta  udienza  da  Sisto  V.  Questo  Prelato  temeva  che  il  Tasso  infasti- 
disse il  Papa  con  la  lnn<ia  odissea  delle  sue  sciagure;  era  pur  esso  uno  di 
que'  tanti  cortigiani  i  (piali,  credendo  di  recar  servizio  al  sovrano,  allon- 
tanano da  lui  i  xcri  bisognosi,  senza  considerare  che  gli  tolgono  il  mezzo 
di  mostrare  la  sua  munificenza  e  giustizia.  Niun  dnbbio  che  se  dalla 
bocca  stessa  del  Tasso,  Sisto  V,  avesse  ai)preso  la  lunga  serii^  delle  sven- 
ture cui  era  andato  soggetto,  quel  gran  Pontefice,  che  non  sollriva  pre- 
potenze di  signorotti,  non  titubava  davanti  a  riguardi  indecorosi  di  su- 
perbe corti,  troncati  gl'indugi  riguardo  al  Tasso,  avrebbe  finito  col  provve- 
derlo di  un'agiata  esistenza  in  Roma.  Ma  la  mente  di  Monsignor  Papio 
non  era  arrivata  a  tanto.  Per  le  addotte  ragioni  Torquato  Tasso  trova  a- 
desso  fredda  accoglienza  nei  Cardinali  rTÌovanni  Vincenzo  Gonzaga,  Vin- 
cenzo  l.aiu'eo,   Domenico  Albano,  e  Scipione  (ionzai;a.  Ouestnltimo  di   re- 
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cente  era  stato  insignito  della  sacra  porpora  e  l'avca  ottenuta  per  le  pre 
mure  fatte  a  Sisto  V    dal  Duca  di  Mantova  che  dovette  obbligarsi  di  ac- 
cordare al  suo  parente  una  i)ensione  annua,  non  parendo  al  Papa  che  Sci- 
pione possedesse  aljbastanza  danaro  per   sostenere  decorosamente    il  Car- 
dinalato. 

Vedremo  quanto  prima  (juale  fosse  la  grandiosità  di  una  corte  Car- 
dinalizia nel  secolo  in  cui  ci  troviamo  con  la  narrazione. 

La  nuova  dignità  conseguita  da  Scii)ione  Gonzaga  venne  festeggiata 
con  la  massima  pompa;  musici  espressamente  inviati  (hi  Mantova  si  uni- 
rono a  quelli  della  scuola  romana  fondata  dal  Pak'stiiiia  per  la  circostanza 
della  presa  del  possesso,  seguirono  luminarie,  banchetti,  ricevimenti  son- 
tuosi nel  palazzo  in  piazza  Nicosia.  11  neo-j)orporato  venne  regalato  di  un 
magnifico  cocchio,  di  cavalli  con  finimenti  superbi,  e  gli  api)artamcnti 
furono  tappezzati  di  stoffe  preziose. 

Egli  ricevette  dal  Papa  il  titolo  della  Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo, 
ed  ebbe  la  nomina  di  protettore  dell'ordine  agostiniano. 

Non  mancò  per  la  fausta  circostanza  una  si)lendida  canzone  del  Tasso, 
ispirata  dalla  stima  e  dalla  profonda  amicizia  che  pur  sentiva  sempre  per 
il  Gonzaga,  quantunque  vi  avessero  cospirato  contro  parecchie  circostanze, 
certo  è  che  il  Tasso  secondò  anche  questa  volta  la  naturale  sua  inclina- 
zione alla  gratitudine,  e  ne  diede  una  bella  prova.  Ma  egli,  incapace  di 
dubbi  e  d'indugi,  non  può  sopportarne  più  in  Roma,  e  scrive  lettere  alla 
sorella  Cornelia,  ma  non  riceve  risposta.  Mentre  viveva  angustiatissimo 
per  questo  motivo,  viene  in  buon  punto,  una  lettera  da  Napoli  a  rinfran- 
carlo. E'  di  Monsignor  Spinelli,  un  suo  amico  presso  al  (piale  avea  trovato 
ospitalità  per  alcuni  giorni  nella  casa  da  lui  posseduta  in  Roma.. 

Eo  Spinelli,  trovandosi  a  Napoli,  avea  parlato  per  lui  al  Marchese 
G.  Battista  Manso  ed  al  Conte  Matteo  di  Capua,  e  con  tanto  calore,  che 
l'uno  e  l'altro  mostrarono  il  desiderio  di  averlo  in  sua  casa. 

Torquato  ne  fu  lietissimo:  mentre  però  si  accingeva  a  rispondere  ac- 
cettando l'invito  gh  venne  in  mente  di  consultare  prima  l'amico  suo  Nic- 
colò degli  Oddi. 

Si  recò  dunque  una  sera  nel  monastero  di  S.  Maria  Nova,  oggi  S. 
Francesca  Romana  e  picchiò  all'uscio. 

Non  erano  abituati  quei  frati  a  ricevere  visite  notturne.  Il  loro  con- 
vento era  troppo  lontano  dall'abitato,  e  le  strade  che  v'immettevano  dal 
colle  Capitolino  o  dal  Colosseo  erano  poco  praticabili  di  notte.  Al  fianco 
della  chiesa  sorgeva  maestoso  il  convento,  che  con  gli  ampi  suoi  fianchi 
rasentava  l'arco  di  Tito,  da  cui  lo  separava  una  viuzza  la  quale  si  pro- 
lungava fino  all'anfiteatro    Flavio,    giacché    il   monastero   racchiudendo  i 
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i-ii(l(M-i  (lol  trmjiio  di  Vosta,  si  s|)in^-cv;i  innanzi  ardimcntosn  fino  qnasi  a 
rasentare   il  ^i-inde  nioninnento. 

1).  Niccolò  deii'li  Oddi  ei'a  il  pi'iore  o  inei^lio  l'ahale  del  niotiastero. 
Stava  in  relazione  col  Tasso  (in  da  (|uaiido  a\\('nne  la  polemica  col  Pel- 
le"rino  riguardo  alla  (i('rii-s(ffc))ini(\ _v  In  imo  dei  snoi  |»ii'i  caldi  sosteni- 
tori contro  i  Crnscanti. 

C'ome  ndì  che  il  Poeta  era  alla  poi-ta  (hd  ('on\'ento,  diede  snl)ito  oi'- 
dine  (die  i^li  si  facessero  le  migliori  accoglienze,  e  })oichc  i  frati  erano  in 
t)rocinto  di  recarsi  in  refettorio  i)ei-  la  cena  ottennero  che  si  assidesse  con 
loro  a  mensa.  Inntile  il  dire  come  |)assassei-o  lietamente  la  serata  (jnei 
luioiu  Olivetani  in  compagnia  di  Toripiato,  la  cni  erndizione  in  «jnalnn- 
((iie  si'ieiiza   palesa\'asi   in   oiiiii   istante. 

L'inito  il  mangiare,  'ror(|nat()  \'enne  introdotto  in  ima  India  e  comoda 
stanza  per  rii)osarsi,  non  permettendo  l'aliate  (die  in  ora  così  tarda  egli 
rifacesse  la  Innga  via  che  distava  dal  palazzo  del  Cardinale. 

Prima  di  coricarsi  1).  Nicolò  e  il  Tasso  rimasero  lungamente  a  con- 
versare, e  fu  allora  che  (piesti  parlò  all'amico  dell'invito  ricevuto  a  Na- 
poli, e  gli  chiese  consiglio,  se  convenisse  ora  ahljandonare  i  protettori  di 
ironia  per  quelli  che  gli  si  presentavano  nella  città  del  Vesuvio. 

—  ^^)i  sapete,  soggiunse  il  Tasso,  che  io  sono  sempre  creditore  degli 
spagnuoli  dominanti  a  Napoli  della  dote  materna,  la  ({uale  ascende  a  ^oOO 
scudi,  i)oi  dei  beni  ingiustamente  sequestrati  a  mio  padre,  cioè  la  casa  di 
Salerno  con  liOO  ducati  di  mo])ili.  Ora  codesta  gita  a  Napoli,  e  la  prote- 
zione dei  gentiluomini  da"  (piali  ho  avuto  invito  possono  valermi  assai  al 
ricupero  di  codesta  roba.  Se  poi  aggiungerò  l'altra  circostanza  del  non  ri- 
cevere^ che  faccio  da  vario  tempo  lettere  di  mia  sorella,  ne  lo  Spinelli  ha 
potut(j  darmene  contezza,  comprenderete  che  maggiore  e  più  vivo  si  fa  il 
bisogno  mio  di  recarmi  in  (iiiella  città,  così  vicina  a  Sorrento. 

1).  Nicolò  rimase  alquanto  a  pensare,  poi  rispose  : 

—  Mio  signor  Torquato,  le  ragioni  che  voi  adducete  non  sono  sì  lievi 
da  non  avere  il  loro  giusto  valore;  ma  io  vi  taccio  rillettere  che  sul  vo- 
stro capo  pesa  sempre  un  bando,  (piantun(pie  ingiusto,  ma  non  ancora 
abrogato.  Il  decreto  che  cacciava  vostro  padre  e  tutta  la  famiglia  da- 
gli stati  na})olitani  soggetti  a  Spagna  non  è  stato  ritolto,  e  per  (pianto  i 
tempi  sieno  oni  mutati,  e  tutto  faccia  credere  che  voi  potrete  essere  bene 
accolto  in  Napoli  e  che  ninno,  a  cominciare  dal  Viceré  il  conte  di  Mi- 
randa, vi  torcerà  un  cai)ello,  io  credo  che  oprereste  da  senno  seahiuanto 
indugiaste  I 

Però  io  posso  ollìirvi  un  mezzo  per  riuscire  nell'intento,  senza  correre 
il  rischio  di  cui  vi    ho    (larlato.  In    Napoli  noi    aljbiamo  il   monastero  di 


UNA  GITA  A  BISACCIA. 


Questo  fu  bandito  sul  prato  e  sotto  una  tenda,  e  riuscì  lauto  ed  allegro.  Dopo  il  mangiare  sopraggiunsero 
I  contadini  dei  dintorni,  attratti  dalla  speranza  di  partecipare  agli  avanzi  copiosi  delle  vivande,  fu  loro 
distribuito  del  vino,  ed  i  montanari  prese  per  mano  le  più  belle  forosette  ivi  pure  convenute,  si  abbandonarono 
alle  danze  paesane.  (.Pag.  277)  r  , 
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Monte  Oliveto,  clic  come  gli  altri  gode  del  diritto  di  immunità:  or  bene, 
io  vi  provvedere  di  una  lettera  commendatizia  per  il  superiore  di  quel  mo- 
nastero ed  ivi  potrete  a  vostro  bell'agio  rimanere,  e  di  là,  come  da  rocca 
sicura  ed  intangibile,  muoverete  le  pratiche  che  vi  occorreranno. 

Piacque  il  consiglio  del  Religioscj  al  Tasso,  e  lo  mise  in  eiletto. 

Nel  giorno  seguente,  ed  era  il  2f)  marzo,  abbandonò  il  palazzo  di  Sci 
pione  Gonzaga  e  prese  la  \'ia  per  Napoli. 

Il  danaro  occorrcMitc  al  viaggio  glieraveva  fornito  Marco  Pio  di  Sas- 
suolo, di  cui  abbiamo  narrato  la  tragica  line  nel  caiiitolo  precedente. 

Ed  eccolo  a  cavallo  sulla  via  di  Napoli,  con  la  mente  piena  di  mille 
pensieri. 

Giunto  a  Terrac'ina  fermossi  ad  osservare  le  due  colonne  con  le  armi 
di  Filippo  II,  indicanti  il  contine  tra  il  reame  di  Napoli  e  quello  della 
Chiesa.  Oh,  le  rimembranze  liete  e  tristi  ad  un  tempo  che  quel  viaggio 
suscitò  nella  mente  sua! 


De  M  più  bel  regno  che  '1  mar  nostro  inonde. 
O  d'altro  più  lóhtan  che  '1  sole  illustri. 
V'eggio,  lasciate  valli  ime  e  palustrij 
Lieti  colli,  alti  monti  e  rapid'onde. 

Veggio,  i  termini  suoi  marmorei  :  e  d'onde 
Partii  fanciullo,  or  dopo  tanti  lustri 
Torno  per  fare  a  morte  inganni  illustri. 
Canuto  ed  egro  a  le  native  sponde. 

Cosi  il  Tasso  salutava  il  suo  ritorno  in  Napoli,  ma  timoroso  poi  che 
potesse  ancora  ridestarsi  l'ira  di  Filippo  II  contro  il  nome  suo,  inneggiava 
non  senza  pecca  di  adulazione  a  questo  re,  fedifrago,  ipocrita  e  danno  d'I- 
talia, nelle  due  terzine  del  sonetto. 


Ma  di  Filippo  invitto  in  bianchi  marmi 
La  gran  corona  impressa,  il  mio  pensiero 
Quieta,  se  spaVèhtò  l'alme  rubellé 

E  le  vittoriose  e  ilobil  armi 

Che  termina  con  l'Ocean  l'impero 
E  la  fama  co    '1  cielo  e  con  le  stelle. 

Entrò  in  Napoli  e  si  fece  guidare  dai  benedettini  bianchi  a  Monte 
Oliveto,  cioè  in  uno  dei  piìi  vasti  monasteri  che  allora  possedeva  Napoli. 
Comprendeva  il  vasto  giardino,  ridotto  più  tardi  con  portico  circolare  a 
mercato,  con  l'entrata  verso  la  strada  di  Toledo,  e  i  bellissimi  chiostri  in- 
feriori divenuti  poi  caserme  di  soldati,  uffici  militari,  di  beneficenza,  di  sa- 
lute pubblica  ecc,  ed  era  stato  costruito  con  architettura  del  secolo  XVI, 
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C'omt'  ])ii<"'  ^'(Mlol■si  luichc  nei  due  maonifici  poi-tici,  l'uno  sovrapposto  al- 
l'altro, tli  (iidiiic  dorico  e  l'ompartito  con  iioxc  nrcld  \)vv  ciascun  lato,  so- 
stenuti da  colonne  di  luanno.  Il  governo  vicereale  guastò  poi  tanta  li- 
nezza  e  le^g'iadria  di  architettura  con  abitazioni  a^'^iunte,  e  trasse  in  ro- 
vina tante  o])ere  d'arte  che  i  benedettini  aveano  accumulato  in  (pad 
convento,  s|)(>ciahnente  in  fatto  di  pittura. 

Il  poeta  piccdno  duiKpie  alle  porte  del  convento  che, uli  \'cnncro  sniiito 
dischiuse;  e  l)astò  ch'egli  dicesse  chi  era  e  presentasse  le  lettere  dtdrahatc 
di  Roma,  })ercliè  le  accoglienze  divenissero  ancora  più  amabili. 

Ma  non  appena  el)l)e  posto  il  i)iede  in  (piel   monastero    ecco    soprag 
giungergli  la  febbre.  Riavutosi  dojK)  due  giorni,  incomincia   un    vero  pelle- 
grinaggio di  letterati,  di  nobili,  di  ecclesiastici,  in  quel  monastero. 

I  monaci  aveano  sparso  voce  dell'arrivo  del  Tasso  in  quel  monastero, 
e  bastò  questo  perchè  Napoli,  la  città  che  pali)itava  col  poeta  e  viveva 
con  lui,  si  commovesse  ad  un  tratto,  ecco  perchè  la  Gerusalemme  in 
nessun  alti-a  parte  d'Italia  si  era  tanto  popolarizzata  quanto  a    Napoli. 

In  mezzo  però  a  tanto  entusiasmo,  il  quale  giovava  ad  infondere  un 
pò"  di  speranza  nell'angustiata  vita  del  poeia,  non  dovea  mancare  la  nota 
del  dispetto,  la  nota  del  tempo. 

II  conte  di  Miranda,  viceré  di  Napoli,  mandò  a  pregare  il  superiore 
del  monastero  di  recarsi  da  lui. 

\'\  andò,  e  udì  rimproverarsi  d'aver  ricevuto  il  Tasso  senza  preve- 
nirne l'autorità 

—  Eccellenza,  rispose  il  benedettino  con  calma  e  dignità,  da  (piando 
in  qua  il  nostro  monastero  è  tenuto  a  render  conto  al  go^■erno  di  Sua 
Maestà  cattolica  degli  ospiti  che  riceve  ?  Torquato  Tasso,  benché  figlio  di 
un  gentiluomo  messo  al  bando  dal  governo  del  Re,  non  ha  commesso 
nulla  di  male,  ha  riempiuto  invece  di  sua  fama  il  mondo.  Questo  non 
può  essere  ignorato  da  Vostra  Eccellenza. 

—  Si,  comprendo,  rispose  il  Viceré,  sconcertato  dalla  franca  risposta 
del  frate,  ed  in  grazia  appunto  dei  meriti  di  quest'uomo  che  le  autorità  a 
me  soggette  tollereranno  la  presenza  sua  a  Napoli,  ma  era  vostro 
dovere.  Padre  reverendissimo,  di  rendermi  avvisato  del  suo  arrivo,  so- 
pratutto per  evitare  i)ossil)ili  richiami  da  Madrid. 

Il  Tasso  ignorò  pel  momento  (pudlo  che  a  suo  riguardo  era  intei've- 
mito  fra  il  \'ieerì'  di  Napoli  ed  il  superiore  del  monastero,  lo  sei)i)e  jìiù 
tardi,  e  fece  cenno  nelle  sue  lettere  della  persecuzione  spagnuola  non  an- 
cora del  tutto  cessata.  Egli  godeva  di  quel  soggiorno  tran(|uillo  e  ridente, 
senza  vedersi  più  attorno  doime  seducenti  ma  ))ericolose,  e  soltanto  la 
compagnia  di   nomini   dediti   agli   studi   ed   alla   penitenza. 
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Torquato  Tasso  andava  riacquistando  la  calma  dello  spirito  che  gli 
mancava. 

A  Napoli  rivide  Paolo  Grillo,  il  fratello  del  suo  protettore  e  protet- 
tore suo  esso  pure,  a  Napoli  trovò  l'Attendolo  ed  il  Pellegrino,  sicché 
pieno  il  cuore  di  entusiasmo  così  scriveva  al  Cardinal  Carafa,  custode 
dell'ordine  Olivetano. 

«  Se  la  patria  si  potesse  così  eleggere  come  i  padroni,  io  non  avrei 
«  eletto  altra  che  Napoli  ;  la  quale  non  essendo  mia  per  natura,  non  mi 
«  si  dovrebbe  togliere  che  fosse  mia  per  elezione.  Ne  le  più  famose  [città) 
«  è  numerosissima  la  plebe  :  in  questa  la  nobiltà  :  ma  la  plebe  ancora, 
«  la  quale  empie  le  case  e  le  strade  e  le  botteghe  di  questo  amplissimo 
«  circuito,  mi  par  gentile,  quasi  Napoli  non  possa  produr  cosa  che  non  sia 
«  piena  di  gentilezza  ;  e  questo  cielo  dispensa  tutti  i  suoi  doni,  e  com- 
«  parte  tutte  le  sue  grazie  a  questi  monti,  a  questi  colli,  a  queste  cam- 
<(  paglie,  a  questo  mare,  a  questo  fiume,  e  (quel  che  più  importa)  a  questi 
«  corpi,  a  queste  anime  da  la  natura  disposti  a  ricevere  ogni  perfezione  : 
«  e  la  natura  e  l'arte  contendono  in  guisa  che  non  fu  mai  contesa  mag- 
«  giore  o  maggior  concordici  per  far  bella  e  riguardevole  e  meravigliosa 
«  una  città  :  e  la  fortuna  similmente  per  abbellirla,  ama  l'arte  ;  ed  è  a- 
«  mata  parimente...  » 

Ne  contento  di  aver  fatto  un  così  grande  panegirico  di  Napoli  inviava 
il  seguente  sonetto,  ed  era  il  quarto  che  inviava  ad  onore  di  quella  città  : 

L'aspetto  sacro  della  terra  vostra, 
Che  non  sol  colli  e  monti  appresso  l'onde 
E  gran  palagi,  e  tempj  in  verdi  sponde, 
E  ponti  e  terre,  e  fonti  a  noi  dimostra, 

E  quei  tesori,  onde  s'ingemma  e  mostra 
La  Primavera  il  crin,  fiori,  erbe  e  fronde. 
Ma  duci  e  invitti  eroi  da  far  seconde 
A  sé  tutt'altre,  ove  combatte  o  giostra. 

Mi  fa  maravigliar  veggendo  intento. 
Per  adornarla,  il  Cielo  a  prova  e  il  mare  ; 
E  portar  navi,  ed  armi  alla  fortuna. 

Ma  voi,  quanto  ella  sparge  e  quanto  aduna. 
Sua  maggior  gloria  siate,  e  quinci  appare. 
Come  raccenda  un  sol,  se  l'altro  è  spento. 

Ed  eccolo  pieno  di  meraviglia  correre  in  traccia  con   l'amico  suo    il  Pol- 
verino dei  migliori  monumenti  che  racchiudesse  la  bella  Partenope. 

Chiese  anzitutto  di  essere  condotto  al  poggio  S.  Antonio  per  vene- 
rarvi la  tomba  di  Virgilio,  e  malgrado  la  malferma  salute,  ei  volle 
farla  a  piedi,  soffermandosi  di  quando  in  quando  per  volgere  lo  sguardo 
alla  marina  che  nel  tragitto  non  l'abbandonava  un  istante, 
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M;in  ni;iiit)  chi'  s;ili\;i  I;i  colliii;!  di  Posillipo,  e  scorgendo  k'  pocticlu' 
spiag'gie  del  VesuNio.  di  l'ii-cohino  e  di  Sorrento,  nella  sua  niente  sor'ie - 
vano  i  ricordi  delle  (if^orf/iclir.  delle /sy/qr/ZK^  e  dei  dodici  lil)ri  dell' /://r^/V/<" 
composti  nella  villa  di  Posillijx)  dal  poeta  mantovano.  Ma  (piando  In  da- 
vanti a  (piclla  modesta  toml)a  ed  ehhe  letto  la  l'amosa  iscrizione 
MANTl'A  MK  CKMMT,  CAI.AIIRI  RAl'UKl'.E,  TUN'ET  NttNC 
PARTHKXOPE,  CECINI  PASCUA.  HURA,  DI'CES. 

'roi'(juato  Tasso  che  sentiva  in  cuore  la  pili  i^raiide  venera/ione  per 
Virgilio,  non  potè  esimersi  dall'escdamare: 

—  Oh,  Silio  Italico,  hen  dicesti  che  (juesta  toDiha  è  il  ti'm[)io  di  un 
nome,  tanta  è  la  venerazione  che  qui  si  prova;  e  tu  poeta  rigoglioso,  ma 
vissuto  in  temi)i  non  l'elici,  Stazio,  hen  avevi  ragione  di  sederti  sui  gra- 
dini di  (piesto  monumento  e  poetare  ili  onore  dei  Mani,  sulla  lira  che  tu 
maestrevolmente  toccavi.  M'inchino  anch'io  come  già  (jue'  sommi  che  fu- 
rono Dante,  Boccaccio  e  Petrarca  davanti  a  questo  sepolcro,  e  faccio  voti 
jierchè  nella  mia  Italia  si  conscn'vi  sempre  intatto  il  tesoro  delia  musa 
virgiliana. 

E  prosegui  nelle  sue  escursioni  a  Pozzuoli,  a  Cuma,  a  Baja  ed  a  Mi- 
seno.  Singolare  circostanza! 

Mentre  Torquato  Tasso  in  Roma  non  si  mostra  impressionato  gran 
fatto  delle  antichità  che  qui  in  gran  copia  si  accumulano,  per  ipielle  di 
Xaiioli  invece  spiega  il  più  gratide  interesse. 

Un  giorno  chiese  al  suo  huon  amico  di  vedere  il  palazzo  del  Principe 
di  Sanseverino,  dove  suo  padre  avea  vissuto  per  tanto  tempo,  fonte  delle 
principali  sue  sventure. 

—  Non  esiste  più,  gli  rispose  il  Polverino,  è  stato  in  gran  j)artt^  di- 
strutto :  sul  suo  |)osto  sorge  invece  la  casa  dei    (jcsuiti. 

Torquato  non  si  mostrò  lieto  di  ({ùesta  risposta,  e  per  trovare  un 
compenso  all'ardente  suo  desiderio  di  rivedere  memorie  solenni  e  care 
della  sua  infanzia,  e  ))rima  fra  tutte  occujiò  la  mente  sua  il  ricordo  della 
madre. 

E  corse  alla  chiesa  di  S.  Festo,  e  cadde  f^enullesso  davanti  alla  pietra 
sepolcrale  che  racchiudeva  gli  avanzi  di  (piella  misera,  vittima  inno- 
cente dell'odio  spagimolo    riversatosi  s(>nza  misericordia  sulla  sua  famiglia. 

E  colle  ginocchia  siilladorata  tomha,  gli  tornarono  sulle  lahhra  i  \ersi 
soa\'issiiiii  elle   il   padri»     suo  scriveva  ad  oilol'e  di  (piella   santa   morta 

Tu  su  nel  ciel  a  I  >io  cara  e  gradita 
Ovp  mai  non  si  piatijrr  o  si  sospira. 
Di  gioie  «'terne  ti  nutriclii  e  sazi  : 
Mentre  iVa  l'altre  ti  diporti  e  spazi 
Anime  sante,  china  gli  occhi  e  mira 
Piangerti  in  morte  quel  che  l'amò  in  vita. 
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XXXI. 

Un  incontro  gradito. 


Ma  non  mancarono  in  quel  tempo  al  Tasso  in  >Japoli  le  amabili  ac- 
coglienze di  bellezze  muliebri  le  più  decantate. 

Mentre  stavasene  un  giorno  nella  sua  stanza  prospiciente  il  mare  in- 
tento a  scrivere  il  Monte  Oliveto,  il  poema  incominciato  a  Napoli  per  ap- 
pagare il  desiderio  di  quei  Religiosi,  e  per  isdebitarsi  in  i)arte  dei  benefizi 
che  da  essi  riceveva,  frate  Anselmo  picchiò  all'uscio. 

—  Che  Iddio  sia  con  yoi,  disse  il  Religioso  inchinandosi:  vengo  ad 
annunziarvi  una  gran  visita,  signor  Tasso.  Sono  due  gentiluomini,  il  fiore 
della  nobiltà  napolitana.  Il  Principe  di  Conca  ed  il  Marchese  .  Vincenzo 
Manzo,  signor  di  Villamarina.  Sono  i  due  migliori  protettori  del  nostro 
ordine,  e  degni  cavalieri.  Il  primo  è  figlio  del  grandf^  apamiraglio  del  Re- 
gno, l'altro  è  un  valoroso  soldato,  amantissimo  dei  letterati.  Che  Iddio  ce 
li  conservi  lungamente,  e  vi  prego,  signor  Tasso,  di  fargli  buona  ciera, 
poiché  la  protezione  loro  vale  molto  per  il  nostro  monastero. 

Frate  Anselmo,  per  chi  noi  sapesse,  era  il  converso  messo  dal  supe- 
riore agli  ordini  del  Tasso.  Un  buon  diavolo,  ma  gran  parlatore.  Dacché 
avea  assunto  il  nuovo  ufficio  davasi  una  cert'aria  d' imjìortanza,  sa- 
pendo di  stare  più  d'ogni  altro  vicino  ad  un  grand'uomo,  e  credeva  (|uindi 
suo  obbligo  aggiungere  qualche  buon  consiglio,  qualche  suggerimento  a 
tempo  e  luogo  agli  umili  servigi  che  prestava  al  Tasso,  con  la  più  grande 
premura  e  con  uno  zelo  quasi  fraterno. 

Sorrise  anche  questa  volta  Torquato  alla  loquacità  dell'  atlezionato 
servo,  e  gli  fece  cenno  che  non  si  sarebbe  fatto  attendere. 

Usci  il  converso  e  recatosi  nella  foresteria  dove  i  nobili  personaggi 
l'attendevano,  credette  suo  dovere  intrattenerli  finché  il  Tasso  sopraggiun- 
gesse.  parlando  loro  di  tant'uomo,  ed  annunziando  ad  essi  ad  una  ad  una 
tutte  le  opere  da  lui  scritte,  come  se  per  quelli  due  fossero  novità  assolute. 
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Ma  ecco  comparire  Tor(|uato. 

Il  converso  sorridente,  (|uasichè  rallVcttato  sopra^giun^cre  di  lui  tosse 
opera  sua,  si  allontanò. 

Fatti  i  i)i'inii  convenevoli  e  le  jiresentazioni,  (che  per  lettere  ^ìn  tutti 
e  tre  si  conoscevano)  il  Manso  in  poche  parole  espuse  il  motivo  della 
visita 

—  Noi  ahhiamo  piH'so  iiiipcj^iio,  signor  Tasso,  di  condiii'N'i  o^'^i  nel 
palazzo  del  Marchese  d'Avalos,  dove  si  raccoglie  abitualmente  la  nobiltà 
na})olitana,  anelando  la  signora  Marchesa  di  presentarvi  ad  essa  ed  è  lei 
che  c'invia 

Il  Tasso  cercò  schermirsi  sulle  pi'ime  dall'oiioi-e  (die  ^ii  si  volexa  l'are, 
dicendo  essere  e^li  un  ospite  dei  benedettini,  })er  molte  ragioni,  anche  })0- 
litiche,  doversi  astenere  da  troppo  palesi  manifestazioni  :  i  dne  non  ascol- 
tarono ragione,  e  facendogli  dolce  violenza  ottennero  di  condurlo  via  con 
loro,  essendo  alla  porta  del  monastero  pronto  il  cocchio  del  principe  di 
Conca  a  questo  fine. 

(tiunse  duncpie  in  palazzo,  (piando  ^ià  molti  nobili  vi  si  erano  adunati. 

Yì  erano,  il  principe  dei  Pi^natelli,  le  fami^die  Carata  e  Caracciolo,  di 
fiuest'ultima  Fabrizio  signore  di  Rosita,  poeta  lodato  dallo  stesso  Tasso 
col  quale  era  stato  in  corrrispondenza.  Non  mancava  il  principe  Luigi  di 
Stigliano  e  Pierantonio  d(dl()  stesso  illustre  casato,  anche  questi  eccellente 
rimatore;  eppoi  i  (ìesualdo,  i  principi  di  Venosa  e  tanti  e  tanti  altri,  buoni 
letterati  anch'essi,  i  nomi  (Ud  (pian  non  erano  ignoti  al  nosti'o  i)oeta. 

Mentre  dunque  inchinato,  riverito,  ammirato,  egli  s'inoltrava  fra  i 
due  n(jbili  che  l'accomiiagnavano  per  le  ampie  e  superbe  sale  del  palazzo, 
ecco  venirgli  incontro  una  gentildonna,  che  nel  vederla  il  Tasso  proruppe 
in  una  grande  esclamazione.... 

—  Donna  Lavinia,  (jui....? 

—  Mar(diesa  di  Pescara,  oggi  Marchesa  d'Avalos,  disse  sorridendo  al 
p()(da  (iouua  La\dnia,  mentre  le  porgeva  le  mani  che  (piegli  baciava 

—  Mia  curatrice  duii(|ue  non  solo  a  Pesaro,  ma  })ur(^  a  Napoli 

—  Pronta  sempre  a  giovar\  i,  signor  Toripiato,  e  vi  ringrazio  di  aver 
accettato  l'invito,  a  nome  })ure  dei  mi(d  ami(d  che  vengono  a  tenermi 
compagnia  di  sovente.  M'incresce  solo  che  non  potrò  presentarvi  mio  ma- 
rito, il  secondo  sapete  sig'uor  Tasso,  e  sfiorò  questa  frase  con  molta  grazia... 

—  Due  adoratori  di  uikj  sti^.sso  nome.... 

—  Piano  con  r()lin.\[)o,  ve  ne  j)r(^go,  sajìete  pure  (die  lassù  vi  sono 
deità  dispettose  e  maligne.... 

—  Ma  non  nel  cielo  di  Napoli 

—  Sempre  poeta!  Duinpie  come  vi  diceva,  non  potrc)  presentarvi  mio 
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A       'n^^rn^' 
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—  Allora  Torquato  con  un  dolca  riso  gli  gettò  le  braccia  al  collo,  strettamente  abbracciandolo,  lo  baciò  in 
fronte,  e  poi  disse    —  Voi  siete  Bernardo  Buontalentj  ed  io  sono  Torquato  Tasso  ;  addio,  addio  amico,  addio... 
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marito  perchè  trovasi  nelle  l^'iandre  al  servizio  di  Sua  Maestà  Cattolica... 
Voi  dunque  contate  di  rimanere  qui  presso  di  noi  molto  tempo? 

—  Quanto  potrà  abbisognarmene  per  rimettermi  un  po'  in  salute  e 
conchiudere  la  lite  pel  ricupero  della  dote  materna...  Voglio  poi  al  più 
presto  ritornarmene  in  Roma,  che  ivi  spero  alla  fine  di  trovare  pace  e 
riposo. 

Intanto  si  era  andato  facendo  attorno  al  Tasso  ed  alla  Marchesa  un  cer- 
c  biodi  persone:  le  presentazioni  e  le  strette  di  mano  si  succedeyano  senza 
posa.  Ognuno  bramava  tener  parola  al  poeta,  e  chi  lo  interrogava  sulle 
impressioni  provate  al  primo  giungere  in  Napoli,  chi  sulla  Gerusalemme, 
quale  bramava  un  giudizio  sopra  questo  o  quel  libro,  talora  chiedevagli 
donde  avesse  potuto  raccogliere  tanta  ricchezza  di  pensieri  e  d'immagini 
nei  lavori  poetici  che  andavan  per  le  mani  di  tutti,  nessuno  volle 
toccare  dei  suoi  guai,  dei  rapporti  interrotti  con  gli  Estensi,  in  una  pa- 
rola, in  quel  giorno,  che  fu  poi  il  principio  di  altri  molti  passati  in  lieta 
e  gentile  compagnia,  egli  parve  riacquistare  la  vigoria  di  corpo  de'  primi 
anni,  e  che  traspariva  poi  bellamente  nei  suoi  scritti  in  versi  ed  in  prosa. 

Mentre  animavasi  maggiormente  il  conversare,  ecco  farsi  innanzi  una 
giovane,  di  un'avvenenza  sorprendente. 

Era  Maria  d'Avalos.  Non  contava  che  venti  anni  e  già  era  passata 
in  terze  nozze  sposando  don  Carlo  suo  cugino. 

Alla  leggiadrìa  del  volto,  cantata  da  mille  poeti,  univa  Maria  una  vi- 
vezza straordinaria  di  spirito,  e  conaponeva  con  grandissima  facilità  versi 
eccellenti.  Anch'essa  volle  conoscere  Torquato,  e  non  è  a  dire  come  il 
poeta  alla  vista  di  tanta  bellezza  si  sentisse  riardere  il  cuore. 

Chi  avesse  detto  in  quel  momento  che  un  corpo  si  leggiadro,  dopo 
due  soli  anni  sarebbe  stato  ucciso  e  con  circostanze  tragiche. 

Don  Carlo  Gesualdo,  principe  di  Venosa,  avea  sposato  Maria  da  un 
anno,  e  mostravale  il  più  grande  amore.  Non  così  Maria  però,  la  quale 
non  fu  capace  recandosi  all'altare  di  troncare  una  segreta  relazione  che 
avea  con  don  Fabrizio  Carafa,  duca  d'Andria. 

Il  marito  n'ebbe  sospetto  e  cercò  di  scuoprire  la  tresca.  E  vi  riuscì. 
Nella  notte  del  26  e  Ti  ottobre  del  1590,  mentre  Maria  credendo  che  lo 
sposo  fosse  lontano,  accolse  nei  suoi  appartamenti  il  seduttore.  Il  principe 
avvisatone  da  un  servo  che  avea  posto  a  guardia,  irruppe  nella  camera 
con  la  spada  in  pugno  e  trafisse  d'un  colpo  lo  sciagurato  Duca.  Maria 
cadde  svenuta  al  suolo  priva  di  sensi,  e  l'inferocito  marito  con  lo  stesso 
ferro  insanguinato  passò  da  parte  a  parte  la  moglie  infedele. 

Il  triste  caso  si  sparse  per  tutta  Napoli,  e  vi  si  fecero  sopra  i  più 
grandi  commenti.  Poeti  non  mancarono  all'occasione,  i  quali   a   lenire   il 


276  VITA  ED  AMORI  DI  TORQUATO  TASSO 


doloro  (lei  pnrrnti  dciriicciso  scrissero  versi  ;i  protìisioiic  in  onore  dci^li 
uccisi.  Primeggiò  Jì;i  tutti  Toi-ijunlo,  con  tre  sonetti  uno  dei  quali  cosi 
suona  : 

Piangete,  o  Grazie,  e  voi  piangete  o  Amori, 

Feri  trofei  di  morte  e  fere  spoglie 

Di  bella  coppia  cui  n'invidia  e  toglie; 

E  negre  pompe  e  tenejjrosi  orrori. 
Piangete,  o  Ninfe,' e  in  lei  versate  i  fiori, 

Pinti  d'antichi  lai  Tumide  foglie  ; 

E  tutte  voi,  che  le  pietose  doglie 

Stillate  a  prova  e  i  lacrimosi  odori. 
Piangete,  Erato  e  Clio  l'orribil  caso  ; 

E  sparga  in  flcbil  suono  amaro  pianto 

In  vece  d'acque  dolci,  ornai  Parnaso. 
Piangi,  Napoli  mesta,  in  bruno  manto, 

Di  beltà,  di  virtù  l'oscuro  caso, 

E  in  lutto  l'armonia  rivolga  il  canto. 

Ma  dopo  due  mesi  dell'orribile  avvenimento,  ecco  sulla  casa  d'Avalos 
piombare  un  nuovo  lutto. 

Era  tornato  da  poco  tempo  a  Napoli,  pressoTaflezionata  sua  consorte 
Lavinia,  Alfonso  111,  ricco  di  onori  e  dellalletto  ognora  più  manifesto  del 
suo  sovrano  per  i  servigi  resigli. 

Il  15  dicembre  di  quello  stesso  anno  giunge  a  Palermo  il  viceré  conte 
di  Albadalista.  Archi  di  trionfo,  lìonnoni,  stemmi,  fiori  aspettavano  il 
nuovo  governatore  spagnuolo:  i  più  cosi)icui  signori  di  Napoli  si  erano 
recati  nell'isola  a  fargli  onori,  non  mancò  tra  questi  Alfonso  d'Avalos, 
marito  di  Lavinia.  Nel  punto  dove  la  superba  nave  spagnuola  che  recava 
il  conte  di  Albadalista  avrebbe  gittato  l'ancora,  i  palermitani  aveano  eretto 
un  gigantesco  ponte. 

Quando  la  nave  fu  in  vista  suonarono  a  distesa  le  campane  di  tutte 
le  chiese  cui  facevano  eco  ({uelle  di  Monreale,  'ruonavano  le  artiglierie 
della  fortezza,  si  sventolavano  le  bandiere  siciliane  con  i  colori  e  gli 
st(>mmi  intrecciati  a  quelli  di  Spagna. 

Il  Vescovo  a  capo  del  clero  in  gran  pompa  prese  posto  sul  ponte,  e 
dietro  a  lui  i  magistrati  della  città  ed  i  nol)ili,  [ìarecelii  dei  (piali,  per 
maggior  pompa  si  avanzavano  a  cavallo.  Fra  questi  vi  era  d'Avalos.  Ma 
nel  momento  in  cui  il  viceré  seguito  dai  suoi  gentiluomini  scendeva  nel 
])alisclierm()  per  accostarsi  alla  rada  e  salire  sul  ponte,  ((iiesto,  a  cagione 
della  inmiensa  calca,  crollò  avvolgendo  seco  molti  di  (|uelli  che  vi  erano 
sopra,  fra  quali  Alfonso,  che  rimase  soM'ocalo  dalla  gente  e  pestato  dallo 
stesso  suo  eavallo  caduto  con  lui. 
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Egli  mori  e  la  sposa  alla  triste  novella  non  volk^  più  rimanere  a  Na- 
poli, ma  andò  in  Urbino  e  nel  monastero  di  S.  Chiara,  insieme  alle  du(^ 
sue  figliuole  chiuse  per  tutto  il  resto  della  vita  il  profondo  suo  dolore. 

La  gentildonna  moriva  nel  1033. 

A  Napoli  Torquato  udì  la  triste  nuova  chi;  la  sua  buona  ed  aflezio- 
nata  sorella  era  morta. 

Forse  prima  di  lasciare  la  vita,  Cornelia  avrebbe  desiderato  di  riab- 
bracciarlo, e  gli  avrà  probabilmente  scritto,  ma  la  lettera  non  giunse  nelle 
mani  di  Torquato. 

Chissà,  trovavasi  egli  a  Mantova,  od  a  Roma  quando  (|uella  cara  esi- 
stenza si  spegneva? 

La  storia  non  ha  saputo  dircelo. 


XXXIL 

Nuovi  episodi  lieti  e  tristi. 


Torquato  scorreva  lietamente  la  vita  a  Napoli  ed  i  noljili  suoi  amici 
prevenivano  ogni  suo  desiderio  l)ramosi  di  appagarlo. 

Sul  finire  dell'autunno  di  quell'anno  venne  bandita  dal  Marchese  del 
Manso  una  gran  cacciata  nei  dintorni  della  città  di  Bisaccia,  e  il  Tasso 
fu  tra  gli  invitati.  In  più  di  cinquanta  cavalieri  ed  una  dozzina  di  dame 
montati  su  focosi  destrieri  partirono  a  quella  volta.  Li  avevano  preceduti 
i  bracchieri  che  conducevano  appaiati  eccellenti  cani  da  lepre  e  da  bec- 
caccina,  appresso  a  questi  uno  sciame  di  servi  recanti  viveri  e  rinfreschi, 
ed  insieme  a  loro  i  suonatori  che  non  dovevano  mai  mancare  in  una  fe- 
sta campestre. 

Torquato  prese  viva  parte  alla  cacciata  e  sul  meriggio  la  brigata  si 
radunò  pel  desinare.  Questo  fu  bandito  sul  prato  e  sotto  una  tenda,  e 
riusci  lauto  ed  allegTo.  Dopo  il  mangiare  sopraggiunsero  i  contadini  dei 
dintorni,  attratti  dalla  speranza  di  partecipare  agli  avanzi  copiosi  delle 
vivande.  Fu  loro  distribuito  del  vino,  ed  i  montanari,  prese  per  mano  le 
più  belle  forosette  ivi  pure  convenute,  si  abbandonarono  alle  danze  pae- 
sane che  riuscirono  per  il  Tasso  assai  dilettevoli. 

Nel  meglio  di  quella  festa  campestre,  ecco  sopraggiungere  una   inat- 
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tesa  cavalcata:  eia  la  lìdia  marcliesa  di  Padilla  accompagnata  da  quattro 
avvenenti  donzelle,  cui  facevano  corteooio  altr(>ttanti  cavalieri.  Come  si 
vide  da  lun^i  s|)iuitare  la  comitiva,  tii'^ti  si  levarono  e  corsero  incontro 
ai  sopra^'^iunti.  elio  ijiiasi  li'ioiilalmente  M'Iiihmo  accompagnati  .«otto  la 
tenda. 

Si  levarono  in  alto  i  calici  spinneii-^ianti  di  vino  generoso  in  onore 
dei  nuovi  astri  spuntat'  su  quell'orizzonte  ^rift-io,  secondo  l'espressione  di- 
uno  dei  poetanti  della  comitiva. 

]']  il  baccanc^,  snidava  crescendo  man  mano  che  si  vuotavano  i  bic- 
chieri: frattanto  i.  suonatori  da  una  vicina  collinetta  eseguivano  le  mi- 
i^Hori  melodie  del  tempo. 

Tor(juato  non  avea  mai  staccato  un  momento  i^li  occhi  dalle  tre  i^io- 
\'inette,  compagne  della  Marchesa  di  Padilla. 

Dato  giù  al(|uanto  il  bollore  della  festa,  parecchi  si  ritrassero  nella 
vicina  palazzina.  La  Marchesa,  la  contessa  d'Anversa,  il  Vescovo  di  Bi- 
saccia e  il  Tasso  furono  tra  i  primi ,  e  raccoltisi  vicino  al  fuoco 
cominciarono  a  conversare  tranquillamente.  La  Marchesa  di  l^adilla,  donna 
spiritosissima,  ruppe  la  monotonia  di  quei  discorsi. 

—  Ma  poiché  ci  troviamo  riuniti  qui  col  Tasso,  essa  disse  atteg- 
giando il  viso  al  sorriso,  mi  ])ermettete,  contessa  e  voi  monsignore,  che 
i(j  gli  rivolga  una  dimanda  alquanto  ardita.  Primieramente  debbo  annun- 
ziarvi che  il  mio  arrivo  è  stato  segnalato  da  una  pi-ova  del  suo  genio. 

—  Che  cosa  dite,  marchesa?  —  interruppero  non  senza  meraviglia  i 
due  interrogati... 

—  Sa])piate,  e  qui  la  marchesa  abbassò  ad  arte  la  voce  Ungendo  mi- 
stero, sappiate  che  io  m'ebbi  or  fanno  pochi  mimiti  un  complimento  poe- 
tico dal  signor  Tasso. 

—  Udiamolo,  esclamarono  ad  un  tempo  il  vescovo  e  la   contessa... 
Torquato  Tasso  si  contentò  di  sorridere... 

Allora  la  Marchesa  contenta  di  aver  dato  nel  genio  a  tutti,  trasse  dal 
borsellino  un  piccolo  lòglio  e  lesse  : 


Tre  son  le  frrazie  ancelle 
Se  non  è  falso  il  grido  ■ 
Ond'è  servita  l'Aliiia  Dea  di  Gnido. 
Tu  che  Ciprigna  sei, 
Se  non  quanto  onestà  ti  fa  più  f-ara. 
N'hai  quattro  e  via  più  belle  ; 
Dunque  concedi  luna  a"  desir  miei, 
E  fia  Tiiodeslia  rara 
So  Donne  a'  Divi  d'agguagliarsi  ignora. 
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—  Belli,  siiljlimi  versi,  esclamò  la  contessa. 

11  Vescovo  di  Bisaccia  abbassò  gii  occhi  e  tacque. 

—  Ora,  diteci  signor  Tasso,  quale  delle  (juattro  damigelle  })referire- 
stc  ed  a  quale  accordereste  il  primato  nella  bellezza? 

In  questo  punto  ecco  entrare  nella  sala  queste  quattro  damigelle  ac- 
compagnate dal  conte  Orsino  di  Piacentro. 

Il  Tasso  si  trovò  imbarazzato  più  che  mai  a  rispondere  alla  dimanda 
della  marchesa,  e  con  arte  somma  si  schermi  dalle  sue  insistenze  e  cercò 
di  volgere  il  discorso  piuttosto  al  Vescovo,  il  quale  col  suo  contegno  piut- 
tosto severo  mostrava  di  non  gradire  molto  quel  genere  di  conversazione. 

Ma  la  marchesa  non  voleva  darla  vinta  a  Torquato,  ed  immaginò 
uno  strattagemma.  Senza  dirne  la  ragione,  ma  fìngendo  di  voler  secon- 
dare un  suo  capriccio,  suggerì  di  soppiatto  ad  ognuna  di  abbandonare  ad 
intervalli  il  posto  dimenticando  ad  arte  sulla  seggiola  o  lasciandovi  cadere 
quel  che  loro  piacesse;  come  un  guanto,  il  fazzoletto  od  altro. 

Tutto  fu  fatto  secondo  il  convenuto.  Allora  si  vide  Torquato  seguire 
con  lo  sguardo  le  donzelle  man  mano  che  si  muovevano  di  là,  non  ba- 
dando più  alle  parole  che  il  vescovo  gii  rivolgeva,  finché  stanccadosi  ad 
un  tratto  da  questi,  e  mal  nascondendosi  agli  occhi  della  marchesa  e  della 
contessa  che  da  un  canto  della  sala  lo  stavano  osservando,  seguì  fretto- 
loso una  di  queste  e  le  riportò  sulla  terrazza  un  mazzolino  di  fiori  di 
campo... 

La  giovinetta  si  fé  rossa  rossa  in  viso,  perchè  Torquato  nel  conse- 
gnarglielo le  prese  la  mano  e  gliela  baciò. 

Allora  la  marchesa  chiamato  in  tutta  fretta  vicino  a  sé  il  Vescovo  e 
mostrandogli  l'atto  di  Torquato,  gii  disse  : 

—  Guardate,  Monsignore,  scio  potrei  all'occasione  giovare  a  messer 
il  governatore  di  Bisaccia  nello  scuoi)rire  i  segreti  del  suo  po[)olo.  Ecco 
là  chi  ha  saputo  destare  fiamme  d'amore  nel  cuore  del  gran  poeta:  pro- 
prio la  mia  nipotina  Agenore,  uscita  di  fresco  dal  Monastero  delle  Car- 
melitane. 

Ma  il  Prelato  mal  celando  il  suo  dispetto  che  provava,  rispose  .seccamente: 

—  Io  sono  convinto  che  il  Tasso,  come  ha  sempre  amato  platonica- 
mente tutte  le  donne,  così  un  egual  affetto  sentirà  per  questa  vostra  pa- 
rente. —  Detto  ciò,  e  fatto  un  inchino  le  voltò  le  spalle. 

Passati  alcuni  momenti  presso  questa  giovinetta,  Torquato  provò  il 
bisogno  di  muoversi  di  là  e  di  mescolarsi  di  nuovo  alla  comitiva,  molti 
della  quale  furono  costretti  dalla  pioggia  sopraggiunta  verso  sera  a  rima- 
nere a  Bisaccia  ospiti  di  quel  ricco  signore.  Né  la  notte  si  fece  trascor- 
rere tra  il  silenzio  e  la  malinconia  ;  a  quei  tempi,  e  nelle  case  magnatizie 
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l'uno  e  l'altra,  sia  di  i^ioniu  sia  di  sera,  erano  del  tutto  sconosciuti. 
Ma  nel  d'i  si'i^ueute  T()i-(juato  ritornò  a  Napoli.  Quivi  giunto,  fu 
assalito  ad  un  tratto  dal  suo  pessimo  umore.  Dimenticò  amici,  mece- 
nati, couversazioiii  ed  amori.  Scrisse  lettere  all'Oddi  e  al  Costantini,  e  si 
diede  attorno  pi'r  dcliiiii'c  la  (pieslioiie  della  dote  materna.  Gli  Olivetaui 
valsero  ahjuanto  a  calmarlo  con  le  loro  dolci  maniere,  e  con  le  cure  so- 
pratutto e  con  i  riguardi,  siceliè  il  poeta  in  un  momento  di  calma  scrisse 
per  loro  un  sonetto  in  cui  mostra  il  desiderio  che  provava  di  linire  i  suoi 
giorni  in  (pici   Monastero: 

Oh  potess'io  con  voi  di  riva  in   riva 

Padri  aver  tre  vittorie,  e  i  tre  possenti 

Nemici  superar,  clic  insidiati  l'alme  ! 
Vostra  mercede  almeno  il  criii  d'oliva 

M'orni  tre  volte  al  suon  de'  sacri  accenti 

Mentr'io  canto  le  sante  imprese  e  palme. 

Ripresa  la  calma  che  gli  abbisognava  cominciò  a  preparare  gli  ele- 
menti necessari  per  la  riforma  della  Geriisaìcmiìie. 

Le  bellezze  della  marina  napolitana  ed  i  luoghi  pittoreschi  che  andava 
N'isitando,  egli  raccoglieva  ludla  memoria  e  annotiua,  per  il  gran  lavoro 
che  stava  meditando  ;  ma  in  (|uel  corpo  liaccato  dalle  soiferenze  e  dalle 
malattie  lo  spirito  si  conservava  sempre  vivo  e  pronto  alle  nuove  ma- 
nifestazioni del  genio. 

Decise  alla  fine  di  abbandonare  Napoli  e  il  24  iioveml)re  scrisse  al  Pa- 
dre Oddi  che  nel  giorno  seguente  sarebbe  partito  per  Roma  e  difatti 
smontò  nella  casa  del  Gonzaga. 

Fu  pen(jsa  la  vita  che  cominciò  a  menare  in  Roma  da  (|uesto  tem})0 
il  poeta.  Nel  lavoro  assiduo  componendo  versi  d'obbligo  per  questo  e  per 
ijiiello,  pi-ocurava  di  accaparrarsi  la  benevolenza  di  coloro  da  cui  poteva 
forse  sperare  protezione.  E  compose  il  poemetto.  Il  Rogo  di  Corinna  per 
consolare  Fal)io  Orsini,  che  non  si  poteva  dar  pace  della  morte  di  una 
donna  da  lui  amata. 

Questa  morte  era  stata  accompagnata  da  tragiche  circostanze.  Un 
uomo,  di  cui  mai  si  è  })otut()  conoscere  il  nome  amava  perdutamente  la 
stessa  donna.  Introdottosi  di  nascosto  nella  stanza  di  lei  (essendo  il  marito 
partito  per  la  caccia  aspettò  che  essa  giungesse  dopo  la  cena  per  cori- 
carsi. Quando  la  donna  si  fu  spogliata,  egli  le  si  presentò  e  le  fece  prof- 
ferte d'amore  che  la  donna  tenacemente  ributtò,  chiedendo  aiuto  dai  servi. 
Ma  ({uesti  erano  stati  i)rece(l(^ntemente  subornati  con  danaro,  sicché  gli 
sforzi  della   poveretta  per  liberarsi  da  (pielle  strette    fui'ono     vani.     Allora 
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Il  poveretto,  però,  seìavea  piegato  obbediente  il  capo  alla  volontà  del  Duca  mantovano  non  era  del  tutto 
persuaso  delle  felicità  che  gli  promettevano.  Egli  avrebbe  preferito  piuttosto  Napoli  ad  ogni^altra^citta.. . 


Virginio  Prinzi valli  -    Vita  e  Amori  di  Torquato    lasso. 
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VITA  AMORI  DI  TORQUATO  TASSO  283 


Taudace  trasse  un  pugnale,  e  dichiarò  che  si  sarebbe  ucciso  ai  suoi  piedi 
per  far  ricadere  poi  sul  suo  capo  tutta  la  infamia  che  dallo  scandalo  ne 
risulterebbe;  e  si  trafisse  infatti.  Quando  la  disgraziata  vide  il  seduttore 
immerso  nel  proprio  sangue,  colta  dallo  spavento,  prevedendo  le  fatali 
conseguenze  che  a  danno  dell'onor  suo  da  quel  fatto  sarebbero  scaturite, 
n  preda  al  delirio,  trangugiò  il  veleno. 

Su  questo  episodio  il  poeta  ricamò  un  poemetto  pastorale,  di  cui 
Aminta,  Tirsi,  Amore,  ed  alcune  deità  campestri  mandando  voci  lamen- 
tose per  l'immatura  morte  di  Corinna  tessono  le  lodi  della  "giovinetta. 

Fabio  Orsini,  dopo  questo  fatto,  abbandonato  il  mondo  si  dedicò  a  vita 
claustrale. 

In  quello  stesso  tempo  moriva  in  Roma  il  Cardinale  Alessandro  Far- 
nese, colui  che  avea  innalzato  la  chiesa  del  Gesìi,  e  che  spendeva  annual- 
mente non  meno  di  20,000  scudi  per  sovvenire  la  povera  gente. 

Narrano  le  cronache  che  tutta  Roma  segui  il  feretro  del  defunto,  e  la 
magistratura  romana  dedicò  una  statua  alla  sua  memoria.  Il  Farnese  era 
stato  in  relazione  col  Tasso,  e  questi  scrisse  versi  per  consolazione  dei 
ricchi  e  potenti  parenti  del  defunto.  E  mentre  dedicava  versi  per  un  car- 
dinale che  moriva,  si  dava  con  gran  lena  ad  inneggiare  con  un  discorso 
e  con  una  canzone  agli  sponsali  di  Ferdinando  de'  Medici,  il  quale  due 
anni  prima  avea  abbandonato  il  cardinalato  per  salire  sul  Trono  di  To- 
scana, e  che  ora  impalmava  Cristina  di  Lorena. 

Ma  a  nulla  giovano  a  questo  sventurato  tante  lodi,  nulla  vale  il  cur- 
vare servilmente  la  S(!hiena  adulando  i  grandi:  questi  si  valgono  momen- 
taneamente del  suo  genio  lo  ripagano  con  un  gruzzoletto  di  monete  che 
il  poeta  spende  con  poca  avvedutezza,  eppoi  lo  lasciano  in  abbandono.  E 
il  poveretto  sorpreso  maggiormente  dal  male  che  ora  poi  lo  assale  anche 
con  una  potentissima  febbre,  fugge  dalla  casa  Gonzaga,  recasi  a  S.  Maria 

Nova  dall'amico  Degli  Oddi,  dov'è  costretto  a  starsene  in  cura  parecchio 
tempo. 

Aspetta  intanto  trepidante  l'esito  dei  versi  inviati  a  Firenze,  poiché 
teme  che  le  soverchie  lodi  prodigate  alla  casa  Medici  nemicissima  degli 
Estensi,  gli  allontaneranno  maggiormente  il  perdono  che  aspetta  sempre 
da  questi;  aspetta  pure  un  compenso  per  la  canzone  che  ha  inviato  a 
Firenze  per  le  nozze  avvenute  colà  tra  Virginio  Orsini  duca  di  Bracciano, 
nipote  del  Granduca,  con  Flavia  Peretti  pronipote  del  Papa  Sisto  V,  ma 
i  soccorsi  tardavano,  la  stagione  estiva  incalzava,  il  cardinale  Scipione 
era  partito  da  Roma,  e  Giorgio  Alarlo  maestro  di  casa  gli  usa  sgarberie 
e  lo  caccia  di  casa. 

Lo  sventurato,  allora  febbricitante,  va  come  un  pitocco  chiedendo  per 


284  VITA  E  AMORI  DI  TORQUATO  TASSO 

pietà  alloggio  da  questo  e  da  (niello  dichiiirando  di  non  aver  {)iii  Hdiicia 
nella  Corte  Romana;  finalmente,  disperato,  e  non  sapendo  più  a  (|ual  santo 
votarsi,  picchia  alle  jiorte  dt'l l'Ospedale  dei  Bergamaschi  che  stava  in  \'ia 
di  Pietra. 


XXXL 

La  gita  in  Toscana 


Era  una  giornata  piovosa  e  triste,  come  sogliono  essere  quelle  del 
novembre  in  Roma,  quando  il  Tasso,  avvolto  in  una  sdrucita  pelliccia, 
andò  a  bussare  a  alla  porta  di  quell'Ospedale. 

—  E  il  figlio  di  un  bergamasco,  parente  del  canonico  Giovanni  Gia- 
como Tasso,  fondatore  di  questo  Ospedale  che  dimanda  alla  vostra  carità 
un  lettuccio  e  i  medicamenti  necessari  per  guarire  dall'intenso  male  che 
lo  travaglia,  disse  Torquato  al  direttore  dell'Ospedale  nel  farglisi  incontro 
chiamato  dal  portinaio. 

—  Ma  risiedete  in  Roma  da  vario  tempo  ?  -  dimandò  il  direttore  fa- 
cendolo amorosamente  sedere,  tanta  era  la  compassione  che  destava  al 
solo  vederlo. 

—  Da  circa  un  anno,  rispose  con  voce  semispenta  Torquato. 

—  Ma  perchè  non  dar  contezza  della  vostra  presenza  in  codesta  città, 
l)erchè  non  iscrivervi  nei  nostri  registri?  Dovreste  sapere  che  la  genero- 
sità dei  bergamaschi  è  grande,  e  se  non  può  tutti  i  bisognosi  accogliere 
in  questo  angusto  ospizio,  provvede  tuttavia  largamente  soccorrendoli 
nelle  abitazioni  di  ciascuno.  Tali  sono  le  nostre  costituzioni. 

—  Savissime,  rispose  Torquato,  ma  io  non  credeva  di  dovervi  ricorrere, 
troppo  avendo  largheggiato  con  me  la  bontà  di  principi  e  di  prelati  illu- 
stri... ma  ora  che  mi  veggo  da  essi  abbandonato,  ho  pensato  di  ricorrere 
alla  pietà  nazionale... 

Il  Direttore  indovinò  da  queste  parole  il  personaggio  che  gli  stava 
davanti 

—  Siete  Toniuato  Tasso,  esclamò  con  meraviglia! 

—  Appunto. 

Udito    ciò,  diede  ordine  che  il  miglior  letto  gli  venisse  apprestato,  e 
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che  subito  si  chiamasse  il  medico  per  le  necessarie  cure;  insomma  da  così 
amorevoli  e  veramente  paterne  cure  fu  circondato,  che  gli  parve  per  un  mo- 
mento di  rivivere. 

Mentre  ivi  proseguiva  a  stare  già  da  cinque  giorni,  recasi  a  visitarlo 
il  nipote  Alessandro  il  quale,  giunto  in  Roma  da  una  settimana,  avea  do- 
vuto girare  mezza  città  per  ritrovarlo. 

Grandissima  fu  la  gioia  provata  da  Torquato  alla  vista  del  diletto 
nipote  il  quale  gli  ricordò  subito  la  defunta  sorella  e  da  cui  a^iprese  fi- 
nalmente le  ultime  notizie  di  lei.  Ma  la  gioia  si  tramutò  subito  in  ama- 
rezza, allorché  dalla  bocca  del  giovane,  involontariamente  apprese  la  no- 
tizia, che  proprio  li  dirimpetto  all'ospedale  bergamasco  ov'egli  giaceva 
trovavasi  un'altro  ospedale,  quello  dei  pazzi.... 

Ma  fin  qui  deve  dunque  perseguitarmi  questo  malaugurato  ostello, 
esclamò  egli  sdegnosamente  ?  E  sebbene  non  fosse  pienamente  rinvigorito 
nelle  forze,  quantunque  la  carità  bergamasca  gli  stendesse  le  braccia 
per  trattenerlo  e  curarlo,  egli  non  volle  ascoltar  ragione,  e  salutato  e 
ringraziato  il  direttore  di  quello  che  avea  fatto  per  lui,  lasciò  quell'ospizio 
per  recarsi  dal  suo  buon  amico  l'abate  Degli  Oddi. 

È  impossibile  ridire  le  anzie  del  poveretto,  ed  i  segni  manifesti  di  non 
ben  ordinato  intelletto  da  lui  dati  in  questo  tempo,  in  mezzo  ai  quali  però 
appariva  sempre  la  sovranità  del  suo  genio.  Finalmente  par  che  spuntino 
giorni  migliori,  poiché  riceve  due  sovvenzioni  di  danaro  dal  Granduca  di 
Toscana,  e  poi  l'invito  a  recarsi  a  Firenze.  Era  quanto  potea  desiderare 
di  meglio,  sia  per  togliersi  dalla  difficile  momentanea  posizione  di  Roma, 
sia  per  distrarsi  e  dare  sfogo  agl'impeti  del  suo  carattere  irrequieto,  giro- 
vago, bramoso  d' impressioni  continuamente  ■  variate. 

Congedatosi  dal  P.  Degli  Oddi,  cui  affidò  parte  dei  suoi  libri  mosse, 
alla  volta  di  Siena,  da  qui  eccolo  in  vista  di  Firenze. 

Il  Granduca  avvisato  del  suo  arrivo  gli  fece  trovare  alla  porta  della 
città  una  carrozza  che  lo  condusse  direttamente  al  monastero  di  Monte 
Oliveto  maggiore. 

Al  primo  svegliarsi  del  giorno  seguente  dell'arrivo,  corse  sulla  ter- 
razza del  convento,  e  rimase  incantato  del  bellissimo  panorama  che  gli  si 
stendeva  davanti,  e  subito  la  sua  musa  ispiratrice,  gli  suggeri  un  bellis- 
simo sonetto  per  lodare  Firenze  che  scorgeva  da  quell'altura. 

Ma  ecco  il  ciambellano  di  corte,  il  cavalier  Colloredo,  annunziargli 
che  il  Granduca  l'aspettava  in  palazzo.  E  Torquato  si  scosse  e  gli  parve  di 
essere  ritornato  a'  bei  giorni  di  Ferrara  e  di  Urbino,  quando  godeva  lieta- 
mente la  vita  fra  quei  palazzi  ducali,  e  il  duca  gli  si  mostrò  affabile  e  cor- 
tesissimamente lo  accolse,  altrettanto  fecero  tutti  gli  altri  signori  di  quella 
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corte,  e  fra  tutti  l'ahatt'  Del  Monte  il  quale  era  il  consigliere  intimo   del 
sovrano. 

Il  (Granduca  per  quel  "iorno  lo  volle  seco  a  desinare,  e  trattandolo 
con  grande  famigliarità,  e  regalandolo  ancora,  gli  disse  al  levarsi 
delle  mense. 

—  Torquato,  voi  potete  considerarvi  nostro  ospite,  le  stanze  del  palazzo 
saranno  sempre  aperte  per  voi,  cosi  pure  voi  avrete  la  mensa  imbandita 
tutte  le  volte  che  vi  piacerà  approfittarne.... 

Torquato  per  tutta  risposta  s'inchinò  fino  a  terra  per  baciare  la  mano 
del  Granduca,  ma  questi  prevenne  l'atto,  e  aflabilmente  l'abbracciò... 

Nello  scendere  di  palazzo,  il  Tasso  che  non  capiva  in  se  dalla  gioia 
e  la  dava  a  divedere  apertamente,  s'incontrò  col  (iiglioli,  l'agente  del  Duca 
Alfonso  di  Ferrara.... 

—  Oh,  qual  buona  ventura  vi  è  occorsa,  signor  Tasso,  gli  disse  il  di- 
plomatico stringendogli  la  mano...  che  vi  veggo  così  lieto  ? 

—  Non  contate  per  nulla  l'onore  grande  testò  ricevuto  dal  signor  di 
Toscana,  e  come  un  fanciullo  che  sia  stato  accarezzato  e  regalato,  narrò 
con  enfasi  le  accoglienze  ricevute  da  Ferdinando. 

Il  Giglioli  immediatamente  ne  informò  il  suo  padrone,  dicendogli 
che  il  poeta  «  era  allora  assai  in  cervello.  » 

E  difatti  si  dà  a  comporre  versi  pregando  Iddio  che  conceda  un  suc- 
cessore al  trono  di  Toscana. 

Nasca  a  Fernando,  Cosmo,  indi  la  cliioina 
Con  la  corona  del  suo  antico  adorni 
Ne'  suoi  perfetti  giorni, 
E  trionfante  il  veggia  Italia  e  Roma, 

E  per  questi  ed  altri  somiglianti  componimenti  non  tardarono  regali 
da  parte  del  Granduca.  Memore  della  cura  ch'egli  poneva  nel  vestire,  e 
vedutolo  assai  male  in  arnese,  volle  che  a  sue  spese  fosse  rivestito,  e  che 
gli  si  aggiungesse  pure  della  biancheria.  Intanto  una  schiera  di  valenti 
letterati  circondò  il  Tasso,  e  ne  bramò  la  conversazione.  Oh,  come  appa- 
riva lieto  il  poeta  per  questo  modo  di  comportarsi  che  facevan  con  lui 
i  fiorentini...!  Parca  che  a  bella  posta  volessero  compensarlo  di  tutto  il 
male  che  i  due  cruscanti  gli  aveano  fatto  varii  anni  addietro;  né  il  Tasso 
avea  mostrato  di  serbare  rancore  contro  Firenze,  la  città  che  tanto  amò, 
e  della  quale  parlò  sempre  con  il  maggior  rispetto 

Poco  tempo  prima  che  il  Tasso  \i  ponesse  piede  vi  era  stata  rappre- 
sentata V A  minta,  e  ne  avea  apparecchiato  e  regolato  il  meccanismo  sce- 
nico Bernardo  Buontaleuti,  valente  architetto. 
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Di  questo  meccanismo  si  era  a  lungo  parlato  ed  era  stato  assai  ma- 
gnificato. Torquato  bramava  di  conoscere  codesto  artista  cosi  decantato. 

(xli  aveano  indicato  l'abitazione  sua  in  via  Maggi,  vi  si  recò  a  ca- 
vallo, ma  non  ve  lo  trovò.  Sull'uscio  la  fantesca  glielo  indicò  alloi-a  ap- 
punto che  dirigevasi  a  (piella  volta.  Tonpiato  messe  allora  le  redini  del 
cavallo  nelle  mani  di  un  garzoncello  che  stava  Ti  i)ress()  andò  in- 
contro al  Buontalenti. 

—  Siete  voi  Bernardo  Buontalenti  di  cui  tanto  altamente  si  jìarla  per 
le  meravigliose  invenzioni  che  produce  ogni  di  ringegno  vostro,  e  (juegli 
particolarmente  che  ha  inventate  le  stupende  macchine  per  la  commedia, 
recitatasi  ottimamente,  composta  dal  Tasso? 

—  Io  sono  Buontalenti,  rispose,  ma  non  tale  del  resto,  (juale  si  com- 
piace di  stimarmi  la  vostra  bontà  e  cortesia. 

Allora  Torquato  con  un  dolce  riso  gli  gettò  le  braccia  al  collo,  stret- 
tamente abbracciandolo,  lo  baciò  in  fronte,  e  poi  disse:  —  Voi  siete  Ber- 
nardo Buontalenti,  ed  io  sono  Torquato  Tasso;  addio,  addio  amico,  addio.... 
E  senza  concedere  al  riconosciuto  architetto,  rimasto  oltremodo  sopraf- 
atto a  (juell'incontro,  un  momento  di  tempo,  se  ne  montò  a  cavallo  e  parti 
di  buon  passo  nò  mai  più  si  rivide. 

Così  con  questi  scatti  subitanei  il  Tasso  dava  a  vedere  che  di  quando 
in  quanto  veniva  sorpreso  da  accessi,  i  quali  purtroppo  denotavano  che 
non  avea  del  tutto  il  cervello  a  posto.  Certo  è  che  a  Firenze  egli  vi  godeva 
molto,  segnatamente  iii  casa  di  Bartolomeo  Pannucci  nel  quartiere  di  S.  Gio- 
vanni. Era  questi  un  agiato  fiorentino  amico  dei  letterati.  Avea  cono- 
sciuto Torquato  in  altri  tempi  e  lo  invitò  nella  sua  abitazione  ed  il 
poeta  accettò. 

La  solitudine  campestre  di  quel  luogo  amenissimo,  la  deliziosa  vil- 
letta onderà  circondato,  parvero  inebriare  l'animo  del  poeta  cui  era  ivi 
pure  riservata  una  gratissima  sorpresa.  Il  Marchese  di  Gerace,  ricchissimo 
signore,  amico  del  P.  Degli  Oddi  gli  mandò  non  pregato  un  dono  di 
cento  scudi. 

Tasso  che  in  quel  momento  si  trovava  corto  a  danari  gli  parve  di 
toccare  il  cielo  con  le  dita  nel  vedersi  ad  un  tratto  possessore  di  quella 
bella  sommetta ,  e  si  diede  con  tutta  lena  a  compire  una  canzone  in 
suo  onore. 

A  questa  ne  segue  ben  presto  altra,  e  con  le  canzone  altri  cento 
scudi  :  Tasso  m  compenso  promette  che  ricorderà  gli  antenati  del  Gerace 
nella  Gerìisalemme  Conquistata. 

Ma  purtroppo  il  male  non  avea  abbandonato  il  povero  Torquato,  e 
questa  volta  poi  per  causa  del  caldo  eccessivo  infieriva  maggiormente  su 
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Ini.  S'iillontanù  dal  Panmicci  e  passò  in  (|iu'lla  di  Giulio  rrluTardi:  nieutre 
si'i'iw'va  di  vok'i'  ritornai'O  a  \a|)()ii,  sculc  clu*  il  papa  Sisto  era  morto, 
e  gli  sorge  il  pensiero  di  recarsi  in  Konui  Corse  nella  speranza  di  ritrovare 
lìnalmente  nel  nno\-o  eletto  il  sos]iii;(1()  pi'otettore.  Non  valgono  (|niiidi 
gl'inviti  di  Don  l'ahio  (ionzagajl  (|nale  axrebhe  voluto  elle  fosse  tornato 
a  Mantova,  ne  i  einipianta  sendi  inviati  or  ora  dal  (ìrandnea  di  Firenze, 
e  neppure  altri  ein(|uantii  da  don  N'irgilio  Orsini,  a  Roma  si  sen1i\a  so- 
spinto, a  Honia  diee\a  ehe  il  suo  destino  dovea  eompii-si,  e  il  ')  setteniltre 
si  pose  in   viaggio. 

Povero  illuso!  Oh,  se  in  (piel  inomeuto  mi  amico  lidato  gli  avesse 
detto  che  ben  poco  avrebbe  potuto  attendere  da  Roma  a  suo  vantaggio 
in  quel  momento,  poiché  tempi  dillicili  volgevano  a  causa  delle  dolorose 
notizie  che  giungevano  dalla  Francia,  sarebbe  rimasto  dove  tanto  bene  si 
ritrovava,  o  almeno  avreiibe  volto  il  piede  verso  Napoli,  unica  dimora  a 
lui  possiliile  in  quella  dolorosa  alternativa.  Dovunque,  ma  specialmente 
in  Roma,  si  leggeva  e  si  aspettavano  ansiosamente  notizie  dal  campo  di 
Meudon,  do^'e  il  nuovo  jiroclamato  re  di  Francia,  Enrico  IV,  sostenevasi 
contro  le  pretensioni  di  un  nucleo  di  fanatici,  concorrenti  a  cpiel  trono, 
eccitati  al  dissidio  dal  re  di  Spagna.  E  si  seppe  della  marcia  trionfale  dopo 
la  battaglia  di  Arques  e  d'Ivrèe,  del  giovine  re  calvinista  diretto  a  Parigi; 
si  seppe  degli  orrori  avvenuti  in  quella  città,  immiserita  dalla  peste  e  dalla 
fame,  mentre  il  duca  di  Parma  vi  cacciava  dentro  un  branco  di  spagnoli; 
peggiore  il  soccorso  della  stessa  fame  e  della  miseria  che  vi  dominava. 
Chi  ignora  gli  orrori  cui  si  ricorse  nell'acciecamento  politico,  al  punto  da 
mescolare  tra  le  farine,  ossa  di  cadaveri  tritolate,  per  cui  morirono  a  centi- 
naia gl'innocenti?  J\  Sisto  V,  che  voleva  impedire  l'estendersi  del  male, 
avea  inviato  all'uopo  il  Cardinal  Gaetano  con  savie  e  prudenti  istruzioni, 
ma  questi,  non  corrispose  punto  all'incarico  ricevuto,  e  con  iscandalo  dì 
molti  lo  si  vide  figurare  nella  famosa  processione  che  si  chiamò  «  proces- 
sione della  lega  ))  nella  quale  circa  1200  fra  preti  e  monaci,  guidati  dal  ve- 
scovo di  Senlis,  aventi  in  uno  mano  un  crocifisso  e  nell'altra  un'alabarda, 
si  diedero  a  scorazzare  le  vie  di  Parigi.  1  monaci  avevano  la  corazza 
sopra  i  loro  abiti,  l'elmo  sotto  il  capi)UCcio,  e  alcuni  tenevano  in  mano 
jH'rfino  vecchi  archibugi,  ed  altri  delle  picche  o  delle  scialiole  irruginite. 
Il  personaggio  che  in  quella  ridicola  mostra  attrasse  principalmente  l'at- 
tenzione fu  uno  gobbo,  il  Padre  Bernardo.  Collo  spadone  in  mano  e  in 
moto  continuo  egli  tirava  di  scherma  ora  in  capo  ora  in  coda  della  pro- 
cessione. Tutti  gli  altri  andavano  gravi  in  due  lile,  ripetendo  il  noto  ver- 
setto di  Giobbe:  La  cita  ddr  uomo  sulla  teì'ra  r  un  conìbattitììcìito 
senza  posa. 


LEONORA  DISSUADE  IL  TASSO  DAL  PARTIRE 


—  Signor  Tasso,  le  disse,  se  io  richiesta  dovessi  aggiungere  qui  il  mio  parere,  questo  sarebbe  di    sconsi- 
qliarvi  dalla  gita  che  vi  proponete.  Riflettete  alla  mal  ferma  vostra  salute,  e  pensate  che  a  Roma... 
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Sisto  V  non  ebbe  il  tempo  di  rimediare  a  tanti  mali  che  la  morte 
lo  colse  quando  appunto  vi  si  accingeva.  Il  poi)olo  romano  dimentico  ad 
un  tratto  del  bene  che  ({uesto  paj)a  avea  arrecato  a  Roma  nel  brevissimo 
suo  pontificato,  ma  spinto  unicamente  dal  furore  per  l'aggravarsi  che  si 
era  fatto  dei  balzelli  in  quegli  ultimi  giorni,  corse  in  massa  in  Campidoglio 
e  demolì  la  statua  che  ivi  sorgeva  in  suo  onore.  Fu  allora  che  la  ma- 
gistratura romana  decise  non  doversi  innalzare  più  statue  a  Pontefici  vi- 
venti ma  solo  dopo  morte  si  concedeva  questo  onore. 

Torquato  Tasso  mentre  importunava  per  lettera  gli  amici  di  Roma, 
parecchi  dei  quali  erano  occupati  nei  difficili  affari  politici  di  sopra  ac- 
cennati, e  non  vedendo  risposte  soddifacenti  al  suo  desiderio,  s'avviò 
verso  la  città  nostra  e  andò  a  picchiare  secondo  il  consueto  alla  porta  di 
Scipione  Gonzaga. 

Mentre  si  adoperava  per  ottenere  entrata  presso  il  nuovo  Papa 
Urbano  VII,  si  sparse  in  un  baleno  la  notizia  per  la  città  che  dopo  soli 
cinque  giorni  di  malattia  anche  questo  avea  cessato  di  vivere,  dopo  soli 
tredici  giorni  di  regno. 

Ed  ecco  le  porte  del  palazzo  Vaticano  serrarsi  pel  nuovo  concilave, 
ecco  i  cardinali  amici  di  Tor([uato  rinchiudersi  entro  quelle  mura,  ecco 
sospesi  gli  affari  in  corso  in  aspettativa  del  nuovo  Papa,  ed  ecco  pure  il 
povero  poeta  privo  di  appoggio,  alla  mercè  del  maggiordomo  del  Gonzaga, 
con  pochissima  provvisione  di  danaro,  starsene  in  Roma  in  attesa  del 
nuovo  eletto. 

Ma  il  conclave  andava  per  le  lunghe. 

I  cardinali  partigiani  o  di  Francia  o  di  Spagna  non  riuscivano  ad  ac- 
cordarsi sulla  scelta.  Gli  affari  gravissimi  di  Francia  specialmente  erano 
quelli  che  spronavano  alla  discordia  :  si  voleva  im  papa  che  sostenesse 
Enrico  lY  ;  anco  al  di  fuori  erano  trapelate  notizie  dei  dissapori  che  re- 
gnavano fra  gli  elettori  cardinali  ;  ond'è  che  Torquato  impaziente  degl'in- 
dugi scrisse  il  seguente  sonetto  : 

'  Dunque  potrà  sotto  sacrati  manti, 

Nel  sangue  di  Gesù  tatti  vermigli. 

<;iec8  voglia  ruotar  i    feri  artigli, 

Padri,  e  sbranare  i  petti  vostri  santi? 
E  l;i  Chiesa  di  Dio,  fra  tali  e  tanti 

Suoi  COSI  cari  ed  onorati  tigli. 

Vedova  sconsalata  e  fra  i  perigli. 

Non  avrà  pur  chi  le  rasciughi  i  pianti':' 
Ma  non  s'avverrà  ch'a  tempestoso  fondo 

La  barchetta  di  Piero,  senza  ritegno, 

Per  vostra  colpa  combattuta  vada. 
Da  quel  fianco  di  Cristo,  ond'ebbe    il  mondo 

.Salute  e  pace,  e  voi  corona  e  regno. 

Giusta  uscirà  vendicatrice  spada.- 
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NcH'an^ii'init'ra  dal  (Joiizao^a  sug'li  ultimi  di  novciiiiii-t'  era  corsa  la 
VOCI'  che  i  cardinali  parcNano  accordarsi  sidla  jìcrsona  di  Domenico 
Ali)ann  .. 

liniua,L;iiii  il  ii'ttorc  la  ^ioia  che  ne  provasse  il  poeta  a  tale  noNcira. 
11  Cardinale  Albano,  il  primo  e  schietto  suo  mecenate,  proclamato 
P(;ntidici',  voleva  dire  assicurata  stabilmente   in    Kouia   l'esistenza  sua. 

Da  (pici  i^iorno  Tori  piato  era  divenuto  strano  ed  irre(iuieto  più  del 
solito.  I  servitori  del  (ìonzaga  non  lo  vollero  più  sopjjortare,  tanto  più 
che  l'assenza  (K'I  padrone  li  autorizzava  a  braveggiare  contro  il  povero 
infermo,  e  lui,  Torquato,  sdegnosamente  si  allontanò  da  (piella  casa,  gri- 
dando che  avrebbe  fatto  pagare  ben  cara  la  loro  codardia  dopo  che  il  suo 
Albano  fosse  divenuto  papa.  E  andò  ramingo  per  Roma  in  cerca  di  un 
misero  albergo. 

Ma  ecco  giungere  il  .')  dicembre,  e  dall'alto  della  loggia  vaticana  pro- 
clamarsi tinahneiite  dopo  due  mesi  circa  di  lunga  aspettativa  il  nuovo 
Papa. 

K  chi  era  ? 

Il  Cardinale  Sfondrati  nobile  cremonese,  il  quale  pre.se  il  nome  di 
Gregorio  XI  \'.  Caddero  cos'i  ad  un  tratto  tutte  le  speranze  del  povero 
Torquato. 

Azeramente  i  voti  dei  cardinali  negli  ultimi  giorni  si  erano  andati  ac- 
cumulando sullAlbano,  e  sarebbe  stato  questo  il  prescelto,  se  non  si  fosse 
considerata  la  grave  sua  età.  Eleggere  un  Papa  vecchio  per  procedere  ben 
])resto  ad  una  nuova  elezione  non  ])arve  prudente  consiglio,  ed  è  per  (pie.sto 
motivo  che  rivolsero  gli  sguardi  allo  Sfondrati,  più  giovane  dell'altro:  ep- 
pure anche  questo  era  destinato  a  regnare  solo  dieci  mesi  e  dieci  giorni! 


XXXIV. 

Il  ritorno  a  Mantova. 


Oh  mio  Costantini,  voi  non  immaginerete  maicpiello  che  io  abbia  sofferto 
in  (piesti  iiìcsi  di  mia  dimora  in  Roma;  mille  sj)eranze  mi  tenevano  tpù  in- 
chiodato, mille  altre  mi  sospingevano  col  desiderio  altrove,  e  specialmente 
;il  \(  stro  llanco.  Che  siate  il  benvenuto  e  che  la  vostra  })reseiiza  valga 
ora  a  segnare  la  mia  felicità!... 
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Cosi  parlava  una  mattina  del  gennaio  1391  Torquato  Tasso  al  Costan- 
tini giunto  pochi  dì  innanzi  in  Roma  coll'ambasciatore  Pirro  Gonzaga,  il 
quale  a  nome  del  Duca  Vincenzo  veniva  a  congratularsi  collo  Sibndrati 
della  sua  esaltazione  al  Pontiticato. 

E  questo  colloquio  avveniva  tra  il  poeta  ed  il  Costantini  nel  salire 
che  facevano  entrambi  le  scale  del  palazzo  pontificio  per  recarsi  da  Mon- 
signor Brumani,  rappresentante  ordinario  del  Duca,  e  che  aveva  mostrato 
desiderio  di  vederli  e  gli  avea  dato  perciò  convegno  in  quel  palazzo. 

Il  Tasso  però  ignorava  che  questo  convegno  era  già  stato  preceden- 
temente preparato  fra  il  Costantini,  il  Gonzaga  ed  il  Brumani  stesso.... 

E  giunsero  in  una  sala  dalle  pareti  istoriate    di    superbi    affreschi,  e 

intorno  alle  quali  allineavansi  pesanti    seggioloni  ricoperti  di  stoffa    color 

verde  recanti  sul  mezzo  lo  stemma  pontifìcio. 

Era  la  sala  destinata  ai  ricevimenti  dei  cardinali  o  dei  personaggi 
cospicui. 

Il  Brumani  vi  entrò  con  Pirro  Gonzaga  che  affabilmente  si  era  ap- 
poggiato al  suo  braccio. 

—  Grandi  meraviglie  io  scorgo  in  codesto  palazzo,  o  mio  Brumani 
e  sempre  più  belle  e  più  gradite.  Io  l'avea  visitato  pochi  anni  addietro 
quando  mi  recai  in  Roma  per  la  cerimonia  della  porpora  accordata  da 
Sisto  V  al  mio  Scipione;  ma  vi  assicuro  che  ora  vi  ho  trovato  muta- 
menti importantissimi  dai  ([uali  si  scorge  l'opera  del  defunto  Pontefice 
Peretti. 

—  Avete  visitato  la  Biblioteca  ? 

—  Altra  meraviglia  d'arte,  di  stile  e  di  magnificenza.  Sono  stato  col 
Fontana  a  dare  un'occhiata  ai  lavori  della  nuova  fabbrica  che  dovrà  ser- 
vire di  residenza  ai  Papi  e  il  braccio  nuovo  che  guarda  la  campagna  e 
la  piazza  di  S.  Pietro....  lavoro  pur  questo  dovuto  a  Sisto  V... 

—  E  che  con  grandissimo  suo  rincrescimento  non  potè  vedere  com- 
piuto. 

La  fabbrica  è  già  molto  innanzi,  e  prevedo  che  offrirà  una  residenza 
splendidissima  ai  Papi  ed  alla  corte,  senza  considerare  che  varrà  a  rendere 
all'assieme  degli  edifizi,  dei  cortili  e  delle  logge  di  Raffaello,  un  concetto 
più  armonico  ed  estetico. 

Mentre  i  due  proseguivano  in  questi  ragionamenti,  e  Pirro  mo- 
stravasi  soddisfattissimo  dell'accoglienza  ricevuta  dal  nuovo  Papa,  ecco 
un  servo  vestito  di  rosso  annunziare  la  visita  del  Ce  stantini  e  del  Tasso, 

Pirro  con  un  moto  istantaneo  prese  allora  per  il  braccio  il  Brumani, 
e  trattolo  presso  una  delle  grandi  finestre  ricoperte  da  tende  bianche 
di  seta,  gli  disse  rapidamente: 
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—  Monsi^iioiH',  rammentatevi  che.  è  interesse  vivissimo  del  Duca 
\  iiK'cnzu  nostro  signore,  die  'i'oi'ijiiato  Tasso,  sia  pure  i)ei-  Iji-eve  teuipo, 
ritoi'iii  a  Mantova.  Oneste  sono  istruzioni  clir  io  ho  i-iccvnto,  trasmesse 
l'ure  al  segretario  Costantini. 

\'oi  dal  eanto  vostro  adoperatevi  nell'intento,  r  non  iiiaiiclierodi  ri- 
ferire a  sua   Altezza   il   vostro  zelo  nel  servii'la. 

Farò  del  mio  meglio,  soggiunse  il  P)iiiniani  incliinandosi,  ed  avanzan- 
dosi di  un  i)asso  verso  l'uscio  da  cui  entrarono  in  quel  momento  i  due  per- 
sonaggi annunziati,  Pirro  Gonzaga  si  fece  subito  incontro  al  Tasso,  e  pre- 
sagli cordialmente  la  mano  lo  trasse  presso  uno  dei  sciiiiioloni,  e  gli  altri  due 
invitati  dal  Gonzaga  si  assisero  vicini. 

Il  messo  straordinaiio  del  Duca  di  Mantova  con  abilità  diplomatica 
riferì  all'ingenuo  poeta  il  dispiacere  che  il  signor  suo  avea  provato  e  pro- 
vava sempre  per  1  allontanamento  del  suo  Tasso,  il  desiderio  vivissimo  di 
riaverlo,  desiderio  diviso  i)ure  dalln  principessa  Leonora  consorte  del  Duca, 
dalle  dame  della  corte  e  di  moltissimi  mantovani ,  mostrò  e  consegnò  al 
poeta  il  ritratto  che  lo  stesso  degnavasi  inviargli,  e  gli  altri  due  dal  canto 
loro  seppero  cosi  bene  aggiungere  preghiere,  persuasioni,  insistenze,  che 
il  Tasso,  già  bastantemente  disposto  dal  Costantini,  lini  per  darsi  vinto  e 
dichiarare  che  egii  era  |)ronto  a  i)artire. 

Ognuno  può  immaginare  la  soddisfazione  degli  altri,  e  S'^gnatamente 
di  Pirro  Gonzaga,  ond'è  che  iVIonsignor  Brumani  scrisse  subito  al  Duca 
che  «  il  Tasso  pareva  veramente  disposto  all'andata  se  il  tempo  non  mu- 
tava la  volante  volontà  sua.  » 

Ma  egli  avrebbe  voluto  partire  con  Pirro  Gonzaga  cui  si  era  aggiunto 
più  tardi  Carlo  il  fratello,  inviato  anche  quest'ultimo  dallo  stesso  Duca  a 
Roma,  e  sarebbe  state;  felicissimo  il  Tasso  di  fare  la  strada  in  cos'i  nobile 
compagnia,  con  le  agiatezze  che  desiderava  e  senza  spese  di  sorta.  Ma  ecco 
una  gravissima  febbre  venirlo  a  colpire  proprio  quaildo  andava  facendo  i 
preparativi  per  il  viaggio. 

Mentre  attendeva  con  cura  per  cacciar  via  da  si'  il  male  che  lo  tor- 
mentava, riceve  una  lettera  di  Pirro  Gonzaga  in  cui  facendo  auguri  jìer 
la  pronta  guarigione,  a  nome  pure  di  Carlo  si  scusa  di  non  [)oter  protrarre 
più  a  lungo  la  dimora  in  Roma,  costretto  per  allari  gravissimi  a  jiartii- 
subito. 

Ecco  un'altra  delusione,  esclamò  Torquato  luentic  andava  ri\()lgendo 
convulsivamente  fra  le  mani  il  foglio. 

K  per  tutta  la  notte  non  j)otè  chiudere  occhio  al  sonno.  Scorgi-a  tra- 
dimenti e  traditori  dovunque;  ricordava  le  parole  degli  amici,  e  special- 
mente del  Costantini,  e  vi  trova\a   motivo  nei"  diflidare  di  loro. 
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—  Ma  dunque,  esclamava  tra  sé,  smaniando  ed  ao^itandosi  sul  suo  let- 
ticciuolo,  dunque  l'amicizia  sarà  una  parola  vana  nel  mondo?  Dovrò  male- 
dire pure  l'unico  bene  che  mi  restava  in  mezzo  a  tante  sventure?  Anche 
un'altra  delusione  sarò  costretto  ad  aggiungere  a  (luelle^già  provate? 

E  pianse,  pianse  amaramente  sulla  sua  sorte  infelice.  Fattosi  giorno 
si  vesti  in  fretta  e  si  pose  al  tavolo  a  scrivere  una  lettera  al  Duca  Vin- 
cenzo, narrandogli  di  essere  stato  abbandonato  "da  quei  due  che  credeva  i 
suoi  leali  protettori.  La  lettera  concludeva  così...  «  Né  io  ho  potuto  rite- 
«  nere  il  signor  Carlo  e  il  signor  Pirro  Gonzaga;  né  essi  han  voluto,  per 
((  condurmi  a  Mantova,  ritardare  il  loro  viaggio  e  farmi  degno  de  la  lor 
«  compagnia... Frattanto  mi  ritirerò  in  un  monastero  e  per  ischi var  la  so- 
ft verchia  malinconia  che  mi  rode  l'animo,  mi  sforzerò  di  finire  almeno 
0  quella  parte  del  mio  poema,  dove  ho  pensato  di  seguire  S.  Agostnio.... 

Scritta  questa  lettera  usci  di  casa,  andò  per  un  pezzo  girovago  per  la 
città,  poi  recossi  dove  alloggiava  il  Costantini,  e  non  trovatolo  in  casa 
gli  lasciò  scritto  sul  tavolo  questo  laconico  biglietto:  a  Oggi,  caduto  d'al- 
((  tissima  speranza,  ho  fatto  deliberazione  di  fuggire  il  mondo,  e  di  riti- 
a  rarmi  da  la  frequenza  a  la  solitudine,  e  da  la  fatica  a  la  quiete.  Però 
«  prego  Vostra  Signoria  a  favorirmi  di  mandare  il  mio  forziere  e  quelle 
«  poche  robicciole,  e  il  tamburo  ancora  che  è  nella  vostra  camera,  a  santa 
((  Maria  del  Popolo,  dove  io  credo  di  albergare,  e  di  essere  ricettato  da 
«  quei  buoni  padri,  non  trovando  alcun'  altra  stanza  più  solitaria  e  più 
«  lontana  da  l'indegnità.  Vostra  Signoria  mi  faccia  il  piacer  d'intender  dal 
«  mio  oste,  quel  che  pretende  di  dovere  aver  da  me,  e  di  dargli  soddisfa- 
re zione.  Aggiunga  a  tanta  sua  cortesia  il  suo  vecchio  libro  de  le  Rime 
«  antiche:  del  quale  e  de  miei  toccati  (postillati)  potrà  fare  un  invoglio,  e 
«  mandarmeli,  acciocch'io  questa  sera  non  patisca  disagio  di  cosa  alcuna. 
«  Vivete  lieto,  signor  mio,  e  lasciate  me  nella  malinconia.  Da  la  vostra 
((  camera,  il  7  di  febbraio  del  1S91.  »  —  Scritta  la  lettera  andò  al  convento 
dal  Padre  Alberici. 

Nel  presentarglisi  stravolto  nel  viso  gli  disse: 

—  Mio  buon  Alberici,  io  vengo  da  voi  per  un  po'  di  ospitalità.  Il  male 
da  cui  sono  tormentato  sempre,  e  sopratutto  l'ingratitudine  degli  uomini 
non  mi  danno  riposo.  Deh,  non  mi  discacciate,  procurate  al  figlio  derelitto 
dell'esule  bergamasco  un  po'  di  consolazione... 

fi  Religioso  che  conosceva  ad  unof;ad  uno  tutti  i  casi  miserandi  della 
vita  di  Torquato,  gli  fece  animo  e  gli  promise  che  non  lo  avrebbe  abban- 
donato. E,  per  distorlo  alquanto  lo  condusse  a  passeggiare  nell'orto  annesso 
al  convento,  che  a  que'  tempi  occupava  tutta  l'area  del  ^moderno  Pincio, 
fino  giù  alla  Villa  Medici.  Era  un  luogo  dei  più  deliziosi  di  Roma,  e  vi  si 
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recavano  a  passejSi'^ia re  Prelati  e  Porpointi.  talora  ospitati  pui'('  nel  convento, 
che  per  la  vastità  sua,  e  \)v\  distendersi  che  taceva  sulla  villa  coltivata 
con  o^iii  cura,  aumentava  di  predio  e  di  atti'atti\'a. 

I  due  si  assisero  })ress()  una  lontana  cojìiosissinia  di  acipic,  ed  ivi  si 
misero  a  ragionare  traii(|uillaniente. 

Torijuato  Tasso  avev.i  riacquistato  in  jiarte  la  sua  calma. 
In  (juella  ecco  sopra^oiun^ere  il  Costantini. 

II  lettore  può  benissimo  immaginare  il  dialo^i^o  che  ne  se^uì.  Il  Costan- 
tini assicurò  il  poeta  che  in  tutto  ((uello  che  era  sef^uìto  non  vi  era  ombra 
di  tradimento,  e  se  i  due  Gonzaga  erano  })artiti  senza  di  lui  eonveni\a  iu- 
coll)arne  i  gravi  negozi  che  dovevano  sbrigare  per  conto  del  loro  signore, 
ma  che  egli,  il  Costantini,  trattenevasi  appunto  in  Roma  aspettando  che 
si  t'osse  rimesso  in  buona  salute  ])er  intrai)rendere  insieme  il  viaggio.  Ad 
avvalorare  le  persuasive  del  Costantini  ecco  arrivare  in  buon  punto  Mon- 
signor Brumani,  avvisato  i)recedentemente  dallo  stesso  Costantini,  sicché 
il  Tasso  Hnì  per  chiedere  perdono  all'amico  del  suo  diffidare.  Inoltre,  nel- 
l'intento di  calmarlo  del  tutto,  gli  furono  pagati  i  debiti  che  avea,  e  fu  conve- 
nuto per  la  partenza.  Ma  il  giorno  e  l'ora  in  cui  questa  sarebbe  avvenuta,  con 
molta  scaltrezza,  dagli  agenti  del  Duca  di  Mantova,  fu  tenuto  occulto  nel  ti- 
more che  (lualcimo  degli    amici  del  poeta  potesse  intromettersi  ed  impedirla. 

Il  poveretto  però,  se  avea  piegato  obbediente  il  capo  alla  volontà 
del  Duca  mantovano,  non  era  però  del  tutto  persuaso  della  felicità  che 
uli  i)romettevano.  Egli  avrebbe  preferito  piuttosto  Napoli  ad  ogni  altra 
città,  ma  questa  volta  non  avea  ricevuto  ris})osta  alle  lettere  inviate  colà, 
sicché  i)rima  di  muoversi  da  Roma  egli  diceva  che  era  costretto  a  par- 
tii'e  «  povero,  vecchio,  ammalato,  odioso  per  alcun  merito  proprio,  e  per 
molti  del   })a(lre,  ed  oppresso  dalla  iniquità.  » 

\'enuto  il  giorno  stabilito,  e  fu  verso  la  fine  di  febbrajo,  il  Tasso  con 
dolce  violenza  venne  tratto  fuori  dalla  casa  o\'era  andato  a  stare,  ne  pare 
fosse  (juella  del  (ìonzaga,  e  fatte  su  in  fretta  le  jìoche  robe  che  potea  por- 
tar seco,  e  delle  altre  rimaste  dato  mcai-ico  all'Alberici,  messo  in  una 
carrozza  insieme  al  Costantini  si  prese  la   \ia  di   \  iterbo. 

\'i  giunse  dopo  due  giorni  di  viaggio,  giacciiè  il  poveretto  a  cagione 
del  male  avea  dovuto  sostare  a  metà  del  cammino. 

Come  giunse  la  carrozza  davanti  al  Palazzo  pubblico  si  fermò,  e  men- 
tre i  xifiggiatori  si  accingevano  a  discendeie  in  cerca  di  un  albergo,  ecco 
tarsi  loro  incontro  un  servo,  il  (juale,  scopertosi  il  capo  ed  inchinatosi 
profondamente,  disse: 

—  Fra  le  signorie  loj-o  illustrissime  che  giungono  da  Roma,  vi  sa- 
rel)be,  per  caso,  il  signor  Toi(|nato  Tasso  vd  il  signor  Antonio  Costantini? 


SCOPERTA  INASPETTATA 


C 


Sul  verone  che  sporgeva  prospiciente  la  marina,  e  intorno  al  quale  le  erbe   rampicanti  avevano  costruito 

come  un  padiglione riconobbe  il  principe  in  istretto  colloquio  con  una  giovane  signora,  bellissima  e  vestita 
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—  Per  ra})})unto,  rispose  iinuiediataiiiente  ([uesti,  non  senza  sor])resa. 
Ma  l'altro,  mostrandosi  lietissimo  a  tale  risposta,  disse. 

—  Ebbene,  per  incarico  dell'Ilhistrissimo  Monsignor  Carlo  Montillio, 
Vescovo  di  codesta  città  e  mio  buon  padrone,  debbo  io  condurli  dir(^tta- 
mente  al  palazzo  vescovile,  volendo  ad  Oiiiii  costo  1  Eccelk'iiza  sua  averli 
entrambi  suoi  ospiti.  Da  due  giorni  egli  mi  lia  collocato  di  sentinella  (|ui 
dove  si  fermano  le  carrozze  provenienti  da  Roma,  raccomandandomi 
caldamente  di  eseguire  a  puntino  il  suo  incarico. 

I  viaggiatori  si  guai'darono  in  viso,  e  conx'cimero  non  doversi  riliu 
tare  la  cortesia  del  Prelato,  la  (|uale  fu  anche  maggiore  perchè,    secondo 
le  istruzioni  date  precedentemente  al  servo,  non  permise  che  i  due  sbor- 
sassero danaro  di  sorta,  tanto  pel  viaggio  quanto  per  le  rigalie  ai  facchini 
incaricati  del  trasporto  delle  robe. 

Monsignor  Montillio  amicissimo  del  Brumani  di  Roma  era  stato  pre- 
cedentemente avvisato  del  prossimo  arrivo  a  Viterbo  del  Tasso,  ed  ora 
l'attendeva  con  la  maggior  ansietà.  (Irandi  e  cordialissime  furono  le  ac- 
coglienze fatte  al  cantore  dei  crociati  nella  breve  sosta  che  fece  in  (juella 
città,  e  gli  fu  mestieri  quasi  di  soppiatto  allontanarsene,  tante  erano  le 
insistenze  che  riceveva  affinchè  prolungasse  ivi  ancora  di  qualche  giorno  la 
sua  dimora.  E  si  prosegui  il  cammino  per  Siena,  poi  per  Bologna  e  (piindi 
per  Modena ,  e  finalmente  fra  il  16  e  il  17  marzo  eccoli  arrivati  a 
^Mantova. 

Circa  un  mese  era  durato  il  viaggio,  e  fu  pel  povero  Costantini  un 
vero  martirio,  giacché  pel  disagio  sofferto,  Torquato  era  tornato  alle  anti- 
che sue  stranezze.  E  qua  non  voleva  proseguire  il  cammino,  là  deviare 
per  recarsi  a  Sassuolo,  da  altro  luogo  inviava  lettere  a  Roma  chiedenti 
merce,  ed  in  mancanza  di  meglio  una croce  da  cavaliere.  Poi  lo  sor- 
prendono gli  scrupoli  religiosi  ed  ha  paura  di  essere  i)reda  del  diavolo,  al- 
lora manda  una  lettera  a  Monsignor  Boccarini,  segretario  di  sua  Santità, 
perchè  gli  si  spedisca  una  croce  piena  di  reli(|uie  allo  scopo  di  liberarsi 
dagli  spiriti  malefici.  Sa  che  a  Barlierino  troverà  la  sorella  di  Scii)ione 
Gonzaga,  PoUissena,  maritata  al  conte  Ferrante  Rossi  di  S.  Secondo  e  vuole 
ad  ogni  costo  recarsi  a  visitarla,  non  tanto  per  farle  omaggio,  quanto  per 
interessarla  affinchè  scriva  in  Roma  lettere  in  suo  favore.  In  una  i)ar()la 
il  povero  Tasso  subiva  la  pena  acerba  del  male  ond'era  travagliato,  e  che 
lo  trascinava  appunto  a  girovagare  a  seconda  del  talento  e  delle  al- 
lucinazioni che  lo  assalivano  da  ogni  parte;  questa  volta  [)oi  la  malattia 
sembrava  risvegliarsi  in  lui  con  maggiore  energia,  man  mano  che  si  av- 
vicinava a  Mantova,  alla  città    da    lui    fuggita,    che    se    non    gl'incuteva 
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n:li  spaventi  di  Ferrara,  non  bastava  tuttavia  del  tntto  a  lilxTark)  dalla 
diliidenza  elie  pur  destaxa  liell 'animo  suo. 

A  Mantova  rieevctte  non  molto  ealde  aeeo^linize  ;  il  Duca  per  (|nanto 
fosse  lieto  di  riaverlo,  non  potè  del  tntto  nascondergli  laniarezza  pro- 
vata per  essergli  useito  di  mano  tre  anni  prima,  il  (piale  fatto  lo  avea 
esposto  ai  rimproveri  ed  alle  beffe  del  eognato  il  Duea  di  Ferrara.  Certo  è 
elle  non  parve  trovarsi  molto  bene  in  codesta  città,  e  se  non  fosse  stata 
la  [)reoceupazione  della  stamjìa  delle  sue  opere,  jìer  le  (|iiali  fu  in  eorii- 
spondenza  con  parecchi  editori,  egli  ne  sarebbe  già  partito. 

Mentre  Tonpiato  trovavasi  a  Mantova  e  alloggiato  nel  |)alazz()  ducale, 
s'coppiò  una  notte  allimprovviso  un  grande  iiiecMidio,  che  distrusse  in 
breve  tempo  la  jireziosa  collezione  di  armi  antiche  che  si  custodiva  in 
(juel  |)alazzo,  e  che  costituiva  uno  dei  principah  suoi  pregi.  Il  fuoco  in- 
vase pure  raj)partamento  del  Duca  e  ((uesti  e  la  consorte  sfuggirono  i)er 
prodigio  dalle  liamme. 

Il  Tasso  nulla  ci  ha  lasciato  scritto  ne  in  versi  ne  in  prosa  di  co- 
desta di.sgrazia  ;  solo  sai){)iamo  che  poco  tempo  dopo,  dacché  era  avvenuto, 
egli  giaccpie  in  letto  malato  gravemente  jier  una  febbre  potentissima  cui 
si  aggiunse  pure  il  tifo  petecchiale. 

Il  medico  di  corte  Pietro  Gorni  fu  incaricato  della  sua  cura,  ma  il 
male  non  accennava  a  dar  giù. 

11  Duca  giornalmente  chiedeva  notizie  del  malato,  ma  il  (iorni  omai 
disperava  di  salvarlo. 

La  Duchessa  di  Mantova  in  modo  iiarticolare  vegliava  alla  guarigione 
dell'infermo. 

Un  giorno  il  poveretto  era  in  preda  al  delirio,  e  nei  vaneggiamenti 
gli  uscivano  di  bocca  i)arole  che  richiamavano  alla  mente  degli  astanti 
accorsi  ad  assisterlo,  ric<>rdi  doloi'osi. 

Lo  sventurato  poeta  })iù  di  una  \'olta  avea  invocato  Leonora,  e  pa- 
reva che  ad  un  gran  martirio  mentale  egli  soggiacesse  colla  linicinhraiiza 
di  quel  nome. 

Furono  chiamati  al  letto  del  malato  altri  medici,  e  quale  non  fu  il 
loro  stupore  iicirapprendere  che  se  la  malattia  proseguiva  a  logorare  an- 
cora quel  povero  corpo,  era  per  la  (IrliluMazioiie  pi-csa  dal  maialo  di  \'olcr 
morire  astenendosi  da  ogni  cibo  ?.... 

M(h1ìcì,  jxM'sone  della  corte  tutti  si  adopcraNaiioalloia  pi'i- l'iimiovere  il 
Tasso  dal  triste  proposito,  ma  iiiiit iiiiiente:  si  ricorse  allora  alla  diiclicssa 
Leonora,  la  (|uale  piena  di  cuore  e  di  alfabiiità,  tanto  si  diede  attorno  al 
malato,    da  riuscire  a  vincere  in  lui  l'ostinato  e  reo  proposito 

Per  sì  amorevoli  cure  della  buona  e   bella    consorte    del    Duca    \'in- 
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cenzo,  i]  Tasso  si  rianimò  ben  presto,  al  punto  di  riacquistare  il  vig-ore 
necessario  per  scrivere  in  poesia.  E  primo  suo  pensiero  fu  di  mostrarsi 
grato  al  Gonzaga,  scrivendo  in  ottava  rima,  la  Genealogia  di  codesta 
famiglia. 

Non  è  questo  un  lavoro  poderoso  o  tale  da  paragonarsi  alla  Gerusa- 
lomnie,  però  vi  sono  alcuni  passi  bellissimi,  dai  (piali  sempre  più  si  ma- 
nifesta il  genio  potente  di  tant'uomo  che  uscito  allora  da  una  mortale 
malattia,  trova  tuttavia  ispirazione  fresca  e  gagliarda  ad  una  composi- 
zione poetica  che  muoveva  da  un.  argomento  freddo  e  adulatorio.  L'ei)i- 
sodio  della  famosa  battaglia  di  Fornovo,  ({uando  il  malaugurato  Carlo  Vili 
è  costretto  a  ripassare  le  Alpi  viene  descritto  dal  Tasso  in  modo  mara- 
viglioso.  Questa  battaglia  egli  dice: 

Tolse  i  fulmini  a  Francia,  e  tolse  a  Carlo 
In  picciol  tempo  i  suoi  guerrier  piii  forti  ; 
Ella  medesma  sa  ch'il  vero  io  parlo 
Benché  si  arlori  d'onorate  morti. 

Che  potè  appena  al  suo  valor  sottrarlo, 
Cotanto  variati  venture  e  sorti  : 
Francesco  in  gran  periglio  ivi  si  scorse, 
E  invitto  cadde  e  vincitor  risorse. 

Ecco  come  descrive  la  vergognosa   partenza  di  Carlo  dall'Itaha  : 

Passato  il  terzo  di,  notturno  e  cheto 
Mosse  le  genti  il  Re  per  l'aria  bruna, 
E  tenner  quasi  il  suo  partir  secreto, 
Gli  alti  silenzi  della  bianca  Luna  ; 

E  gemendo  cedeo  senza  divieto 
La  sua  vittoriosa  alta  fortuna  ; 
Restavan  gli  egri  abbandonati  in  guerra. 
Né  morti  li  copria  l'estrania  terra. 

Di  codesta  sua  fatica  non  pare  che  Torquato  ricevesse  dai  Gonzaga 
adeguato  compenso;  la  ragione  di  questa  specie  di  noncuranza  a  suo  ri- 
guardo dee  ricercarsi  nella  vita  libertina  cui  si  era  da  qualche  tempo  abban- 
donato il  Duca  Vincenzo...  La  buona  Leonora  sua  moglie  se  n'era  accorta, 
e  piangeva  in  segreto  la  triste  condotta  del  marito. 

Le  compagnie  di  commedianti  girovaghe  per  l'Italia  accorrevano  più 
di  frequente  a  Mantova  poiché  sapevano  che  ivi  avrebbero  trovato  pro- 
tezione, e  menavano  con  loro  le  più  belle  donne  clie  avessero  per  far  piacere 
al  Duca,  il  quale  inclinato  già  ad  amori  illeciti-  godeva  immensamente 
della  presenza  loro  in  città.  In  compagnia  di  liljertini  suoi  i)ari  solca  tra- 
scorrere con  queste  donne  ])uona  parte  della  notte,  nella  spensieratezza 
e  nelle  orgie,  noncurante  dei  doveri  del  governo.  Anche  questo  tirannello 
come  gli  altri  molti  ond'era  aggravata  la  povera  Italia,  faceva  pagare  al 
popolo,  il  lusso,  le  feste,  le  cene,  le  baldorie  cui  si  abbandonava  talora  sfac- 
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i'i;itaiiuMiti\  iiKMiti'c  ili  a|)j)aron/.a  dava  a  i-rcdcri'  di  t'sscrt"  l'iKimo  il  più 
soUcrito  della  morale  piihltliea  e  piivala.  'roiHjiiato  non  era  nato  uè  a 
(|iiesta   \ita   né  a  eodeste  ipoerisie. 

\'()lsc  subito  il  pensiero  a  Napoli,  liisin«;an(losi  ehe  l'Areixeseovo  di 
Capua  ^li  avrebbe  trovato  colà  abitazione  e  vitto. 

Ma  da  Xai)oli  non  riee\eva  risposta,  e  stava  in  angustia,  (piando  i^Ii 
sorrise  una  cireostanza  jiropizia  [)er  reearsi  in  Roma. 

l'n  nuovo  paiia  era  sueeeduto  a  (ìregorio  Xl\',  innoeenzo  L\  ^Fae- 
ehinetti  di  Bologna^  da  eardinale  amieissimo  del  Duca  \^ineenzo. 

Mia  abitudine  delle  eorti  italiane  alla  elezione  di  un  nuovo  Pontefice 
di  mandare  ambasciatori  per  le  dovute  congratulazioni. 

11  Duca  Mneenzo  (luesta  volta  volle  venire  egli  stesso  in  Roma  e 
recare  personalmente  ad  Innocenzo  IX  il  suo  omaggio.  Per  questa  spe- 
ciale circostanza,  e  in  omaggio  di  (juclla  ostentazione  che  soleva  accom- 
pagnare per  solito  gli  atti  di  codesti  principi,  il  Duca  Vincenzo  ordinò  che 
si  provvedesse  ai  preparativi  del  viaggio  con  la  maggior  pompa  possibile. 
Un  seguito  di  molti  gentiluomini  dovea  accompagnare  il  principe  man- 
tovano, e  Torquato  Tasso  chiese  con  grande  istanza  di  essere  del  liei 
numero. 

Quando  il  poeta  faceva  tale  richiesta  si  trovava  presente  al  colkxjuio 
anche  Leonora. 

—  Signor  Tasso,  gli  disse,  se  io  richiesta  dovessi  aggiungere  qui  il  mio 
parere,  (|uesto  sarebbe  di  sconsigliarvi  dalla  gita  che  vi  proponete.  Rillettete 
alla  malferma  vostra  salute,  e  pensate  che  a  Roma,  in  (piella  gran  città 
in  occasione  di  leste  solenni,  vi  trovereste  molto  a  disagio. 

Ma  il  Tasso  avea  deciso  di  andar  via  da  Mantova,  e  tanto  insistette, 
lincile    il  Duca  fu  costretto  di  jiiegarsi  alla  sua  volontà. 

La  sera  istessa  mentre  il  poeta  tornavasene  nel  suo  a[)pai'tainento  lii>lo 
del  consenso  riportato,  allo  svolto  di  un  corridoio  illuminato  debolmente 
da  una  lanijìada,  a  caso  o  ad  arte,  non  si  sa  bene,  s'incontrò  con  la 
Diicliessa  Leonora.  Nello  seorgcMla  il  Tasso  fece  un  profondo  ineliino  e 
le  [irese  la  mano  per  baciarla.  Leonora  con  voce  clie  indarno  nascondeva 
la  [iropria  emozione,  le  disse... 

—  Avreste  dovuto  eoniprendere  o  Tor(pi;>lo,  che  se  abbiamo  nioltis- 
siiiio  goduto  nel  saper\  i  in  Manto\a  xicino  a  noi.  alt  iettanti)  dispiace  j'C 
|)ro\aniiiio  nel  \-edervi  preinuroso  di  allontanai'vene.  Non  credo  che  io 
vi  abbia  dato  mai  motivo  di  lamento  e  di  deplorare  il  tempo  passato  in 
t|uesta  corte.  Si  dice  che  voi  abliiate  l'abitudine  di  a})pagare  le  donne  che 
l)regano,  s[)ero  vUv  anclie  (piesta  xolta  non  xorrete  smcMitire  la  lodevole 
Nostra   eax  allriia.   Dette  (pieste  j)arole  rapidamente  allontanossi. 
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Torquato  rimase  senza  profferire  una  [)arola  di  scusa  o  di  «iustifica- 
zione  verso  una  dama  collocata  in  sì  alto  grado  e  tanto  benefica  verso  di 
lui.  Stette  perplesso.  Ouel  desiderio  avrebbe  dovuto  equivalere  per  lui  ad 
un  comando  ;  eppoi  la  soddisfazione  nel  \'edersi  bramato  da  una  donna 
fra  le  più  avvenenti  che  vantassero  allora  le  corti  italiane  e  di  sì  alto 
liiina<4gio,  dovea  certamente  solleticare  la  sua  vanità. 

Mille  pensieri  si  affollarono  allora  tumultuosamente  nella  sua  mente 
ed  in  mezzo  a  questi  uno  primeggiava,  ([nello  di  secondare  così  nobile, 
desiderio. 

Rimanere  a  Mantova,  in  ])alazzo.  jìrotetto  dalla  Duchessa,  mentre  il 
consorte  sfavasene  lontano... 

Un  altro  che  non  avesse  avuto  animo  semplice,  bnono,  incapace  di 
tradire  chi  gli  accordava  protezione,  non  sareljbe  rimasto  lungamente  in 
dubbio:  ma  Torquato  no.  Egli  vide  ])iuttosto  in  questo  consiglio  un 
motivo  di  maggiori  turbamenti,  e,  preferendo  agrintrighi  di  corte  la 
lealtà  delle  azioni,  tornò  alla  presa  decisione,  importando  a  lui  sopratutto 
di   cercare   nella  città  eterna   il  termine  alle  sue  traversie. 

Ma  il  male  veniva  per  solito  ad  intralciare  i  suoi  migliori  propositi 
cosicché  quando  il  corteo  sontuosissimo  si  mosse  da  Malitova  alla  \'olta 
di  Roma  egli  non  potè  farne  parte  perchè  era  in  letto  tormentato  dalle; 
febbre. 


XXXV. 


Torquato  dagli  Orsini  e  dai  Colonna 


In  Roma,  presso  la  chiesa  di  S.  Tommaso  in  Parione  vi  è  un  vicolo 
detto  della. Fossa. 

Ivi  sorgeva  al  tempo  della  nostra  storia  un  palazzetto  grigio  sulla  cui 
porta  principale  spiccava  l'arma  di  Sisto  V,  consistente  in  un  leone  ritto 
che  stringe  un  ramo  d'ulivo,  con  una  zona  che  attraversa  lo  stemma 
nella  quale  sono  incise  una  stella  e  tre  pigne.  In  quella  casa  ora  vi  iyo- 
viamo  più  di  frequente  il  nostro  poeta,  il  quale,  liberatosi  appena  dal  i^^le, 
era  corso  difilato  a  Roma.  11  Cataneo  avea  avuto  cura  di  alloggiarlo. 
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In  (\\nA  palazzo  dimorava  donna  Flavia  Pcrctti,  pronijìotp  di  Sisto  V, 
e  iiioiilic  a  don   X'ii'iiiiiio  Orsini  dnra  di   Ui'acciaiio. 

Il  jiapa  clic  aina\a  tciKM'ainciilc  (|ii('s(a  sua  pai-cnlc  ax'ca  latto  costrnin' 
per  lei  la  casa  di  \  la  Pacione,  e  le  avca  j)rociiralo  le  nozze  coi  nol»iIe 
l'oniano. 

Donna  l''la\'ia  dedita  ai  linoni  studi  a\'ea  conosciuto  il  poeta,  ailorcdiè 
n(d  l.')(S'.).  appunto  per  le  sue  nozze  e;4li  avea  scritto  versi  bellissimi  in 
suo  onoi'c. 

Sapendo  duncpie  Torcpiato  trovarsi  in  Roma,  xoHe  averlo  spesso  vi 
cino,  e  con  lui  varii  poeti  rinomati  ira  cui  l'ahiu  Orsini,  Muzio  Muzi, 
Statilio  Paolini,  Hella  Negrini,  e  altri. 

11  duca  \  incenzo  di  Mantova  si  trovava  pure  in  Roma,  allog'^-iato 
per  volere  del  Pa[)a  in  Vaticano,  nci^li  apj)artamenti  destinati  ai  persona<»'<ii 
cospicui,  ed  erano  quelli  che  si  distendevano  nel  ri})ian()  delle  seconde  lo^'^e 
di  Rafraello.  Il  Tasso  alternava  le  sue  visite  tra  il  j)alazzo  Vaticano  e  il 
palazzo  di  donna  Mavia,  e  (pii  i)iù  di  frequente  vi  rimaneva  a  desinare. 
Conversazioni  }iiacevoli  e  dotte  vi  si  tacevano:  la  nobiltà  romana  di  (piel 
tempo,  malgrado  non  rinunziasse  ai  j)roverbiali  suoi  pettei;'olezzi,  alle  me- 
schine gare,  elletto  di  boria  e  di  presunzione,  non  disdegnava  la  lette- 
ratura, onde  è  che  in  (pici  ritrovi,  col  Tasso,  troviamo  pure  Bonifazio  e 
Antonio  (,'aetani,  duchi  di  Sermoneta,  Giacomo  Boncompai;ni  con  la  con- 
sorte Costanza  Sforza  duchessa  di  Sora.  Tor(juato  da  (piattro  anni  voleva 
dare  un  attestato  di  i^ratitndiiK^  alla  Peretti  \)cv  la  jìrotezione  accordata- 
gli, e  scelse  un  i^iorno  di  lesta  domestica  per  presentarle»  un  dono  i:,radi- 
tissimo. 

Consisteva  in  una  raccolta  di  poesie  scritte  dai  migliori  h^tterati  del 
tempo  ed  a  lui  dedicate  dal  'lasso  col  pseudonimo  di  Uranio  Fenice.  Chi 
conosce  il  vezzo  del  tempo,  e  sa  quanta  imjiortanza  allora  si  desse  a  co- 
deste dediche  specialmente  dai  nobili  v  dai  jirelati,  j)uò  immaginare  il  con- 
tento che  la  dama  ne  ritra(>sse,  tanto  più  che  si  era  fatto  del  libro  un'e- 
dizione splendida  e  nel  frontespizio,  su  di  un  arco  trionfale,  spiccavano 
gli  stemmi  degli  Orsini  e  dei   Peretti. 

L'offerta  venne  in  (jnel  giorno  pomposamente  festegfgiata  :  suoni, 
canti  e  rinfreschi  l'allietavano,  si  scambiarono  auguri  in  mezzo  ai  ipiali 
l'adulazione  trovava  il  suo  tornaconto. 

Il  palazzo  di  don  Virginio  Orsini  era  in  Campo  di  Fiori,  sui  resti  del 
teatro  di  Pompeo,  oggi  detto  del  Biscione.  Questi  Orsini  possedevano  altresì 
il  iialazzo  a  Montegiordano,  che  adesso  riconosciamo  col  nome  di  Gabrielli; 
ancora  l'altro  sul  teatro  di  iMarcello  in  via  Savelli,  essendo  succeduti 
nei  diritti  a  codesta  famiglia;  poi  in  piazza  Nicosia  altro  edifizio  Orsiniano 
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a  metà  delia  stanza  fece  un  profondissimo  inchino,  f<uindi  rimanendo  in  piedi  disse 
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era  l'attuale  palazzo  occupato  dal  collegio  convitto  nazionale  ;  possedevano 
il  palazzo  Braschi  munito  di  torre,  e  la  torre  di  Nona  sul  luogo  dove 
una  volta  sorgeva  il  teatro  Apollo:  in  una  parola  potea  dirsi  che  tutto 
il  rione  Parione  stesse  nelle  loro  mani.  Ognuno  vede  dunque  a  qual  grado 
di  potenza  avesse  innalzato  Sisto  V  la  propria  famiglia  ;  ma  non  contento 
di  ciò  volle  rafforzarla  maggiormente  combinando  il  matrimonio  dell'al- 
tra sua  pronipote,  donna  Orsina  Peretti,  con  un  colonnese,  Marco  Auto- 
nio  Duca  di  Palliano,  il  (luale  avea  palazzo  proprio  nel  versaute  del  Qui- 
rinale. Anche  la  casa,  di  quest'ultimo  era  frequentata  dal  Tasso. 

Mentre  qui  si  ritrovava,  ed  in    attesa   della    mauo    amica  che  lo  to- 
gliesse dalla  vita  sua  randagia,  muore  Innocenzo  IX,  e  il  paese    si    vide 
di  bel  nuovo  sbalestrato  in  quel  periodo  cosi  incerto  e  intricato,  in  attesa 
di  eventi,  e  che  dicesi  della  «  sede  vacante  »  —  Chi  conosce    uu    po'    di 
storia  papale,  specialmente  dei  secoli  XVI  e  XVII,    può   farsi  un  idea   a- 
deguata  di  quel  che  diventasse  Roma  morto  il  papa.  Tutto   diveniva  pre- 
cario, gli  affari  iniziati  si  arrestavano  ad  un  tratto,  ogni   cosa  rimettevasi 
alla  elezione  del  nuovo  papa.  Questo  era  l'avvenimento  che    attirava   le 
preoccupazioni  universali.   Romani    e   forestieri   seguivano  avidamente  il 
corso  degli  avvenimenti,  recandosi  sulla  soglia  del  Vaticano  per  osservare 
ad  uno  ad  uno  tutti  i  cardinali  che  entravano  in  conclave,  quasi  per  rico- 
noscere fra  quelli  il  futuro  papa. 

Lunghe  erano  le  cerimonie  di  preparazione  :  il  riconoscimento  del 
cadavere  del  defunto  pontefice,  il  funerale,  l'esposizione  della  salma,  la 
messa  votiva  dello  spirito  santo,  la  processione;  le  assemblee,  gli  scru- 
tinii,  con  l'attesa  sfumata. 

Eppoi  il  desinare  recato  giornalmente  alla  ruota  dei  conclavisti,  Testarne 
delle  vivande,  e  fino  alla  proclamazione  del  nuovo  pontefice  che  avve- 
niva dalla  gran  loggia.  Ma  prima  che  questa  succedesse  il  tema  di  tutte  le 
conversazioni  della  giornata,  tanto  nei  ritrovi  nobiliari  e  prelatizi,  quanto 
nelle  stamberghe  e  nelle  bettole  della  città,  erano  le  notizie  che  trape- 
lavano dall'interno,  malgrado  la  rigorossima  vigilanza  che  si  faceva  alle 
porte  del  palazzo  pontifìcio  :  ma  le  nazioni  straniere  interessate  a  trarre 
partito  da  questa  elezione  riuscivano  talvolta  a  conoscere  le  inclinazioni 
degli  animi  per  mezzo  degli  agenti  palesi  o  segreti  di  Roma,  e  prende- 
vano il  loro  partito,  o  si  premunivano  contro  possibili  sorprese. 

Tornando  dunque  ài  Tasso,  egli  vide  che  Roma  non  era  più  per  lui, 
almeno  in  quel  momento,  e  mentre  non  sapeva  a  qual  santo  votarsi,  per 
fortuna  gli  arrivarono  inviti  lungamente  aspettati  da  Napoli.  Era  Matteo 
divenuto,  ora  principe  di  Conca,  per  la  morte  del  padre  e  l'Arcivescovo 
di  Capua.  Ma  il  proscritto  non  avea  danaro  sufficiente  per    intraprendere 
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il  \i;iiiiiio,  V  non  poteva  perciò  decidere  il  giorno  della  partenza.  Non 
ardiva  chiederne  al  vecchio  amico  Cattaneo,  sia  perchè  era  suo  ospite  sia 
pure  perchè  sebbene  abljastunza  ricco,  non  gliene  avrebbe  dati. 

Ma  anche  quella  volta  la  fortuna  gli  fu  seconda. 

Un  l»el  giorno  Ton pialo  uscendo  di  casa  vide  sull'uscio  di  strada 
un  cavaliere  che  ali  abito  ed  al  portamento  non  sembrava  della  città. 

—  Sapreste  dirmi,  illustrissimo,  gli  disse  il  forestiero,  con  chiaro  ac- 
cento napolitano,  se  si  trovi  ad  abitar  qui,  il  signor  Torquato  Tasso  di 
Sorrento,  poeta  dei  più  famosi  ?... 

—  Sono  io  quegli  che  cercate,  rispose  subito  il  poeta  con  grande 
curiosità. 

—  Ringrazio  la  sorte  che  appena  giunto  in  Roma  mi  la  imbattere 
proprio  nella  persona  ch'io  cerco  e  che  ardentemente  io  bramavo  di  co- 
noscere. Io  sono  Campore,  nome  ignoto,  agente  del  nobile  Marchese 
]vIanso  di  Najìoli  ;  il  mio  signore  mi  ha  spedito  espressamente  in 
Roma  per  esser\i  di  compagnia  nel  viaggio  che  siete  per  intraprendere 
verso  la  nostra  città,  e  coirincarico  di  servirvi  in  qualunque  cosa  possa 
abbisognarvi. 

Non  potè  nascondere  il  poeta  l'intima  gioia  in  lui  suscitata  a  quella 
notizia,  ma  nel  tempo  istesso  comprese  la  nobile,  delicata  e  generosa 
condotta  dell'amico,  il  (jiiale  sujìponendo  l'imbarazzo  in  cui  in  realtà  egli 
si  ritrovava,  aveva  cercato  con  (pici  mezzo  di  aiutarlo  senza  oflendere 
la  sua  dignità. 

Torquato  si  contentò  i)er  il  momento  di  ringraziare  il  Campore  ed  il 
Marchese  suo  signore  del  delicato  pensiero,  e  senz'altro  prese  con  lui 
concerto  per  il  giorno  della  partenza.  E  questa  avvenne  verso  la  metà  di 
gennaio  di  quell'anno  1594. 


XXXVI. 

Ricreazioni  a  Napoli. 


Chi  volesse  descrivere  la  magnilicenza  del  jialazzo  di  Matteo  di  ''a- 
l)ua  a  Napoli  gli  converrebbe  prima  fare  uno  studio  sul  fasto  spiegato 
dall'aristocrazia  napolitana  in  (pici  teinjx),  e  clii'  vinceva  al  paragone  (pia- 
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lunque  altro  d'Italia.  Lo  spagnolismo  dominante  di  preferenza  in  codesta 
città  vi  avea  creato  un  lusso  smodato,  sovvenuto  specialmente  dalle  grandi 
ricchezze  che  i  nobili  potevano  a  danno  della  plebe  accumulare,  perche 
partigiani  in  tutto  del  governo,  e  gli  spagnoli  dissanguavano  il  popolo  nel- 
l'intento di  sottrargli  la  forza  per  reagire  contro  la  tirannia. 

I  saloni  principeschi  poteano  dirsi  musei  di  arte.  I  quadri  più  rino- 
mati di  Raffaello,  di  Tiziano,  del  Dossi,  statue  michelangiolesche,  la  scuola 
napolitana  allora  incipieate  concorrevano  a  renderli  più  pregevoli.  Tessuti 
istoriati  di  Fiandra  tappezzavano  le  pareti,  mobili  intarsiati,  prodotto  pae- 
sano, ma  ricoperti  di  alabastri  o  di  stoffe  rarissime  e  forestiere,  accresce- 
vano splendore  a  quell'assieme  di  oggetti  vagamente  disposti.  Quanto  l'agia- 
tezza può  immaginare  di  i)iù  conveniente  alla  vita  era  ivi  adunato.  Per  il 
servizio  di  così  nobile  signore,  non  contando  i  servidori,  i  cuochi,  i  coc- 
chieri e  le  damigelle  destinate  alla  principessa,  egli  teneva  giornalmente 
presso  di  sé  sedici  paggi,  dei  quali  uno  francese,  e  sette  maestri  di  sala, 
eppoi  cavallerizzi,  direttori  della  tavola  e  segretari.  Un  codazzo  di  gente, 
la  maggior  parte  inutile,  incaricata  soltanto  d'indossare  la  livrea  del  prin- 
cipe quando  occorreva.  Il  principe  di  Conca  dilettavasi  di  studii,  i  migliori 
letterati  del  tempo  erano  con  lui  in  continua  corrispondenza,  ed  il  famoso 
Marino,  il  caposcuola  dei  seicentisti,  avea  fatto  il  paggio  al  principe.  E'  na- 
turale quindi  che  la  musa  di  codesto  strano  ingegno  di  preferenza  fosse 
ispirata  dall'adulazione. 

Dopo  soli  due  giorni  dell'arrivo  di  Torquato  a  Napoli,  il  signore  di  Conca 
bandì  una  festa  notturna  nel  suo  palazzo  in  onor  suo.  In  questa  occasione  il 
poeta  venne  presentato  alla  Principessa  donna  Juana.  Era  una  spagnuola 
assai  altera  della  sua  bellezza,  al  punto  da  concedere  a  pochi  l'onore  di 
baciarle  la  mano  nei  ritrovi  del  palazzo,  e  questa  degnazione  veniva  pre- 
cedentemente annunziata  al  cavaliere  che  ne  avesse  fatta  richiesta. 

Torquato  Tasso  però  dinanzi  a  sì  rara  avvenenza,  mosso  dal  fuoco 
giovanile  non  del  tutto  spento  dagli  acciacchi  e  dalle  sventure,  dopo  di 
averla  profondamente  inchinata  le  prese  con  espansione  sorrentina  la  mano 
e  gliela  baciò. 

Le  damigelle  a  quell'atto  guardarono  con  una  certa  trepidazione  la 
signora  temendone  lo  sdegno,  altrettanto  fecero  i  gentiluomini  ed  i  corti- 
giani. Ma  donna  Juana  non  se  l'ebbe  a  male,  ed  il  Principe  che  era  rimasto 
in  disparte,  ne  fu  lieto,  ed  invitò  il  Tasso  a  poetare.  Di  Inion  grado  ac- 
consenti, e  dopo  un  lieve  momento,  in  mezzo  ad  un  religioso  silenzio 
fattosi  in  mezzo  al  cerchio  delle  dame  e  dei  cavalieri,  improvvisò  questi 
madrigali. 

Vera  liglia  di  Giove, 

Onde  il  nome  prendisle. 
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Terrena  Dea,  ma  con  heltii  celeste. 

Sono  mortali  le  membra, 

Ma  divini  i  costumi. 

E  gli  angelici  lumi 

E  lo  spirto  divino  altrui  ra«semlira, 

E  celeste  la  prole 

In  cui  Cirilla  si  specchia,  e  specchia    il  sole. 

Tutti  applaiulirouo,  e  il  poeta  seguendo  riiiipcto  delle  ispirazioni  che 
in  (jiiel  momento  lo  avca  invaso,  scoro^endo  una  ^Faziosissima  bambina 
dai  capelli  biondi  e  inanellati,  la  fliidia  di  donna  Juana,  che  in  (piel  mo- 
mento si  era  fatta  pres.so  la  madre,  improvvisò  subito  (piest'altro  ma- 
drigale. 

Come  odorato  mirto 
Sorge  con  verdi  fronde, 
E  benigne  ha  le  stelle,  e  l'aure  e  l'onde. 
Cosi  nel  casto  seno 
Cresci  di  nobil  madre. 
Di  care  spoglie  adorna  e  di  leggiadre. 
Pargoletta  fanciulla, 
Nutrita  da  Fortuna  in  fasce  e  'n   culla. 

Era  api)ena  cessato  l'eco  de^li  applausi  onde  i  gentiluomini  di  casa 
Conca  aveano  coronato  questo  nuovo  gioiello  poetico,  che  i  maestri  di 
camera  avvisarono  l'arrivo  del  viceré  e  della  viceregina. 

I  Principi  si  mossero  incontro  ai  due  illustri  ospiti,  mentre  Torcpiato 
riceveva  le  congratulazioni  degli  astanti.  Però  il  sopraggiungere  di  quei 
personaggi  turbò  per  un  momento  il  suo  spirito,  sicché,  chiesta  licenza, 
si  ritrasse  per  un  momento  in  disparte.  Tutta  una  storia  di  lunghe, 
tristissime  vicende  gli  tornò  allora  alla  mente.  Questi  Viceré  di  Spagna 
erano  stati  la  causa  principale  di  ogni  sua  sventura.  Gli  aveano  bau-* 
dito  il  padre,  egli  pure  proscritto,  avea  dovuto  subire  la  miseria,  perchè 
lo  spettro  spagnuolo  teneva  vincolata  la  dote  della  madre,  con  la  ([uale 
almeno  avrebbe  potuto  assicurarsi  il  pane  quotidiano.  Ed  ora  un  vi- 
ceré' si  trovava  presso  di  lui,  non  disposto  a  cacciarlo  ma  forse  a  favo- 
rirlo; oggi  potea  dirsi  di  fatto  padrone  di  rimettere,  quando  avesse  voluto, 
il  piede  in  Xapoli. 

Una  tale  considerazione  valse  subito  a  ridargli  il  vigore,  e  si  fece  in- 
nanzi come  gli  altri  a  rendere  omaggio  a  Don  Giovanni  Zunica,  conte  di 
Miranda  e  a  Donna  Maria  sua  consorte. 

II  Principe  presentò  il  Tasso  ai  due  rappresentati  dei  Reali  di  Spagna, 
che  gli  diedero  a  baciare  la  mano  e  mostraronsi  con  lui  afìabilis.simi. 

Se  in  quel  momento  il  povero  Bernardo  avesse  potuto  mettere  il  capo 
fuori  del  sepolcro,  ed  ascoltare  gli  elogi  che  a  nome  di  Spagna  prodigava 
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a  SUO  figlio  il  viceré,  l'orse  si  sarebbe  climaiidato,  se  tornava  proprio  il 
conto  di  mantenere  al  Principe  di  Sanseverino  suo  i)adrone  la  fede  data, 
come  già  avea  fatto  da  perfetto  gentiluomo  con  gravissimo  suo  danno. 
Ma  i  tempi  non  erano  ancora  maturi  allo  spirito  di  libertà  e  d'indipen- 
denza contro  le  oppressioni  straniere  :  gTitaliani  ignoravano  ancora  che 
cosa  volesse  significare  patria. 

E  Torquato,  adescato  da  cosi  lusinghiere  parole,  nel  gioruL  seguente 
inviava  alla  viceregina  il  seguente  sonetto. 

Donna  di  quel  signor,  di'allenta  e  stringe 

A  magnanime  genti  il  giusto  freno, 

Dove  ha  pace  il  bel  regno,  e  '1  gran  Tirreno 

E  l'altro  mar,  che  'n  parte  bagna  e  cinge  ; 
Non  di  tanto  splendor  s'orna  e  dipinge 

Sì  bella  Astrea  lassù  nel  Ciel  sereno. 

Come  nell'onorato  e  nobil  seno 

Ei  portolla  molt'anni  e  non  si  scinge. 
E   di  giustizia  omai  corona  eterna 

Può  meritar  ;  ma  tu  di  grazia  adempì 

Nostri  difetti,  o  tua  pietà  gli  sgombra. 
0  beila,  0  saggia,  anzi  sei  grazia  interna 

<^^;h'i]lustra  l'alme  e  'n  variando  i  tempi. 

Per  te  mai  non  s'agguaglia  il   lume  all'ombra. 

Con  questo  eccesso  di  adulazione  mostrava  il  Tasso  d'avere  del  tutto 
obliato  la  insurrezione  napolitana  —  per  tacere  di  altri  tentativi  —  del 
1560  quando  i  cittadini  capitanati  dall'Aniello  e  dal  Bozzuto  erano  corsi 
al  campanile  di  S.  Lorenzo,  e,  suonando  a  stormo  le  campane  e  tirando 
archibugiate  contro  la  soldatesca  del  castello,  minacciavano  la  vita  al  di- 
spotico D.  Pietro  di  Toledo,  Ministro  di  Carlo  V.  Ma  non  passeranno  cin- 
quantanni ed  un  pesciauolo,  l'Aniello,  saprà  risvegliare  i  napolitani  dal 
torpore  addormentati  com'erano  nel  servaggio  spagnuolo. 

Proseguì  Torquato  a  vivere  onorato  e  stimato  nella  casa  del  Principe 
di  Conca.  Gli  SvegMat'ì  accademici  lo  aveano  ascritto  nel  loro  numero. 

Un  giorno  fu  invitato  ad  assistere  ad  una  loro  adunanza.  Il  poeta  vi 
andò.  Sembra  però  che  si  annoiasse,  e,  com'era  solito  fare  quando  i  di- 
scorsi altrui  non  l'interessavano,  si  raccolse  in  sé,  e  posesi  a  meditare. 

Alcuni  della  brigata,  osservatolo  così  cogitabondo^  dissero  fra  loro, 
credendo  di  non  essere  intesi  :  è  mai  possibile  che  costui  sia  stato 
creduto  un  pazzo?  Ma  Torquato  che  avea  udito,  fattosi  piacevolmente 
innanzi,  disse: 

—  Non  vi  maravigliate,  o  signori,  perciocché  parve  a  Seneca  che  in 
questo  mondo  si  dovesse  nascere  o  re  o  pazzo,  e  non  potendo  io  provarmi 
nel    primo    stato,  volli  tentare  se  potessi    riuscire  nel     secondo.   Del  re- 
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sto  se  mi  vedeste  dianzi  pensieroso  e  raccolto  ne'  miei  pensieri 
liimmentatevi  la  sentenza:  Ninno  stolto  seppe  giammai  tacere.  (Jiieste 
parole  pronunziate  cosi  a  proposito  destarono  in  tutti  grande  ammi- 
razione. 

In  (juel  consesso  apparve  Camillo  Pellegrino  in  compagnia  del  Principe 
di  Conca.  Sebbene  il  Tasso  sentisse  riconoscenza  verso  il  primo  per  le  lodi 
da  lui  tributate  alla  sua  (Teriisalemme,  non  sentiva  tuttavia  per  il  mede- 
simo grandissima  stima,  ])oicliè  i  saggi  apprezzano  più  coloro  che  dimostrano 
senno  ed  accorgimento,  anche  se  questo  non  riesce  loro  vantaggioso, 
e  non  (iuelli  i  (iuali  profondendo  lodi  soverchie,  procurano,  esagerando, 
fastidi  che  i  primi  con  la  moderazione  avrebbero  potuto  evitare. 

II  Pellegrino  era  di  (jucsti  ultimi;  e  si  è  veduto  di  (juanto  danno  riu- 
scissero al  povero  poeta  gii  elogi  soverchi  prodigati  da  lui  alla  sua  (ìo- 
rusa7e?7ime.  Lo  accolse  tuttavia  con  la  consueta  allabilità,  giacche  la  cor- 
tesia non  si  scompagnava  mai  da  lui  e  ringraziollo,  allorché  in  mezzo  a 
(piei  dotti,  egli  recitò  un  sonetto  in  onore  del  Principe  di  Conca  perchè 
accoglieva  in  sua  casa  il  Tasso  —  Il  sonetto  cosi  si  chiudeva  : 

E  voi,  quantunque  da  le  proprie  carte 
Senza  l'aita  altrui  potreste  farvi 
Chiaro  del  mondo  in  ogni  estrema  parte, 

L'erto  colle  di  Piudo  agevolarvi 
Con  la  scorta  potrete  d'uom  si   raro, 
E  in  sino  al  Cielo  de  la  gloria  alzarvi. 

Il  complimento  al  Tasso  ed  al  mecenate  suo,  (|uantun({ue  in  mediocri 
versi,  non  poteva  essere  più  lusinghiero. 

Il  Principe  di  Conca  bramava  dal  Tasso  versi  in  onore  della  sua  donna, 
e  il  Pellegrino  in  buona  fede  credeva  trattarsi  proprio  della  consorte  non 
solo  spronava  il  poeta  a  scrivergliene,  ma  ne  comi)ose  egli  stesso.  Ma  i 
versi  del  primicerio  di  Capua  non  erano  quelli  del  Tasso,  ed  il  ricco  e  no- 
bile napolitano  li  voleva  da  lui. 

Un  giorno  il  principe  lo  pregò  di  tenergli  compagnia  in  una  gita  a 
Vico  E(|uense.  Giunti  che  furono  in  queiramena  città  che  arditamente 
leva  il  capo  sul  golfo  di  Napoli,  e  par  che  inviti  a  contemplare  dalla  sua 
vetta,  Precida,  Ischia  e  la  stessa  Napoli,  il  principe  chiesto  il  permesso  al 
Tasso,  mentre  questi  era  rimasto  incantato  a  contem[)lare  da  quell'altura 
il  magnifico  panorama  che  gli  stava  davanti,  si  allontanò. 

II  poeta  tutto  solo  e  assorto  in  se,  guardando  il  cielo  e  la  marina, 
prosegue  il  cammino  per  la  magnifica  strada  che  unisce  Vico  a  Ca- 
stel la  mare. 

E  camminò  un  pezzo  finche  fu   innanzi  ad  un  palazzotto  sul    verone 
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...e  ad  un  tratto  sulle  cime  della  collina  appariscono  soldati  spagnuoli  che  minacciando  cogli  archibuni 
pongono  ai  due  viaggiatori  di  fermarsi.  Torquato  ritrasse  subito  le  briglie  al  cavallo,  altrettanto  fei 
procaccia....  {Pag.  327) 
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che  sporgeva  prospiciente  la  marina,  e  intorno  al  quale  le  erbe  rampicanti 
avevano  costruito  come  un  padit^lione,  riconobbe  il  Principe  in  istretto 
colloquio  con  una  giovane  signora  bellissima,  e  vestita  a  bruno..  Egli  le 
cingeva  le  braccia  intorno  al  collo,  e  tanto  assorto  stava  con  la  sua 
donna,  da  non  accorgersi  punto  che  il  poeta  l'osservava.  Si  ritrasse  quindi 
rifacendo  la  strada  percorsa,  ma  al  primo  che  s'imbattè  sul  suo  cammino 
dimandò  a  chi  appartenesse  quel  palazzo  e  chi  vi  abitasse,  (ili  fu  risposto 
che  il  palazzo  era  del  defunto  Principe  Filomarino:  e  che  ora  l'abitava 
la  vedova  Laura,  cugina  del  Principe  di  Conca,  giovine  e  sposo  di  fresco. 
Il  Tasso  non  volle  sapere  altro,  quantunque  se  avesse  meglio  indagato 
avrebbero  potuto  dirgli  che  da  quella  illecita  relazione  era  nato  un  figlio, 
fatto  allevare  segretamente  in  quella  stessa  città. 

Quando  fu  cresciuto  in  età  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  ed  il  Prin- 
cipe gli  assegnò  un  legato. 

Ora  dunque  Matteo  di  Capua  invitava  il  Tasso  a  cantare  la  sua  donna; 
era  il  vezzo  del  tempo:  ed  i  poeti  doveano  servire  a  siffatto  ufficio,  se 
bramavano  protezione  da  codesti  signorotti,  e  beato  chi  potesse  accapa- 
rarsi  il  migliore;  servivano  per  inneggiare  ai  secreti  amori  di  costoro 
che  con  tal  mezzo  trovavano  un'occupazione  negli  ozi  della  vita. 

Torquato  alle  insistenze  del  Principe  che  ignorava  quello  che  al  primo 
era  palese,  fu  mestieri  piegare  il  capo  e  scrivere  una  canzone,  intito- 
landola ((  ad  un  bel  colle  presso  Na^joli.  »  La  canzone  è  diretta  ad  invi- 
diare l'ameno  soggiorno  di  «  donna  gentile,  »  che  vi  ha  creato  una  «  reg- 
gia d'amore.  »  Facendosi  poi  interprete  degli  ardori  principeschi  per  questa 
donna,  dice: 


Tu  ve  gli  porta  amore, 
E  lor  dà  piume  ed  ali, 
Che  tanto  alzar  gli  può  celeste  aita 
Ma  se  di  questo  core^ 
Pieri  d'ardori  immortali, 
Fosse  tutta  la  fiamma  in  te  sentita 
E  come  la  mia  vita 
Per  lei  si  strugge  e  sface, 
Etna  nuovo  saresti 
E  maggior  grido  avresti 
Che  s'accendesse  in  te  divina  face. 


Mentre  il  nostro  poeta  proseguiva  a  dimorare  presso  il  principe,  oc- 
cupavasi  con  molta  cura  nel  rifare  la  Gerusalemme,  e  chiamarla  non  più 
liberata  ma  conquistata.  Matteo  di  Capua  n'era  lietissimo,  perchè  molta 
gloria  ripromette  vasi  per  lui    e  pel  suo  casato,  se  il-  poema    fosse    stato 
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compiuto  in  sua  casa.  E  perchè  non  ^li  uscisse  di  mano,  collocò  un  servo 
tidato  a  guardia  della  stanza  ove  il  poeta  componeva. 

Il  Tasso  che  non  voleva  essere  disturbato  (juand'era  intento  al  lavoro, 
si  era  accorto  della  presenza  importuna  di  (juest'uomo,  il  (|uale,  al)itual- 
mente,  ({uand'egli  usciva,  entrava  nella  stanza  e  guardava  attentamente 
se  il  poeta  vi  avesse  lasciato  lo  scritto  e  dove  riposto. 

Un  giorno  fuori  di  sé  andò  alla  casa  del  Manso. 

—  Che  v'è  avvenuto  di  sinistro  —  domandò  ((uesti,  vedendolo  tutto 
sconvolto  e  rabull'ato? 

—  Amico,  voi  sapete  quanto  io  sia  rigido  custode  della  mia  libertà  ! 
Per  es.sa  ho  sacrificato  le  corti  di  ben  tre  principi,  e  son  fuggito  via,  allora 
appunto  che  mi  si  voleva  togliere  l'unico  bene  che  mi  sia  rimasto  sulla 
terra.  Ora  con  mio  gran  dolore  debbo  accorgermi  che  nella  casa  del  mio 
nobile  protettore  si  spiano  i  passi  miei,  e  quel  che  io  scrivo.  Deh,  libera- 
temi, vi  prego,  da  codesta  persecuzione. 

Il  Manso  che  era  uomo  di  senno,  volle  prima  accertarsi  coi  propri  oc- 
chi se  vero  era  quanto  il  poeta  gli  diceva,  e  si  recò  nella  stanza  del  Tasso 
mentre  Matteo  era  fuori,  ed  ebbe  la  conferma  del  fatto. 

Allora,  alla  presenza  del  servo,  prese  il  manoscritto  e  condusse  seco  il 
poeta  in  casa  sua. 

Quando  tornò  il  Principe,  il  servo  addolorato  narrò  (guanto  era  avve- 
nuto, pregandolo  di  perdonarlo  se  non  avea  saputo  fare  guardia  migliore. 

Il  principe  sorrise  e  rassicurò  il  servo  di  non  essere  sdegnato,  poi 
andò  alla  casa  del  Manso,  e  con  molto  spirito  si  assise  alla  mensa  già  im- 
bandita, ragionando  piacevolmente  col  poeta.  Con  questo  tratto  di  spirito 
egli  mostrò  di  non  far  caso  dell'accaduto,  e  di  volere  rimanere  sem- 
pre in  accordo  perfetto  col  Tasso.  K  a  dimostrarglielo  in  modo  a  lui  pia- 
cevole e  gradito,  promosse  una  gita  in  mare  con  pareci'hi  cavali(>ri  na- 
politani. 

E  fu  convenuto  il  giorno  e  l'ora. 

Era  una  bella  giornata  di  estate,  la  luna  nella  sua  pienezza  illuminava 
di  sua  luce  vivissima  il  golfo.  Piii  di  venti  barche  erano  pronte  a  Posi  li  pò 
per  accogliere  donne  e  cavalieri.  E  la  carovana  si  mosse;  le  navicelle  si 
cullavano  mollemente  nell'onda  azzurra,  mentre  le  iiammelle  che  le  ac- 
compagnavano spruzzavano  nel  mare  mille  scintille  illumimindo  i  solchi 
pi'odotti  dai  remi.  Da  una  di  (incile  barche  partivano  suoni  e  canzoni 
popolari,  che  ripercosse  di  lido  in  lido,  si  dileguavano  poi  nell'ora  serena; 
e  si  arrivò  fino  al  capo  Coroglio.  Torquato  seduto  a  prua  della  barca,  col 
capo  mollemente  appoggiato  sulla  mano,  era  in  ])reda  alle  ispirazioni  del 
suo  genio,  e  nessuno  osava  disturbarlo.  Egli  riandava    col  |)eiisiero    agli 
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eroi  della  (irecia  descritti  da  Omero,  e  se  la  t'orza  materiale  avesse  po- 
tuto secondare  in  quel  momento  il  vigore  dell'intelletto,  un  nuovo  poema 
sarebbe  sgorgato  limi)ido  dalla  sua  fantasia  creatrice.  Dagli  eroi  iliaci, 
dagli  Agamennoni,  dagli  Ajaci,  e  dal  potente  Achille  egli  discc^ndeva  i)ian 
piano  per  una  gradazione  storica  tino  ai  saraceni,  agli  odiati  saraceni,  con- 
tro i  quali  se  avesse  potuto  avrebl)e  l)randito  la  spada,  ed  arrivava  ai 
normanni.  Oh!  come  gli  apparivano  belli  e  poderosi  in  (piel  momento  co- 
desti eroi  del  braccio  e  della  conquista,  che  cc)rrono  a  frotte  Un  nel  glauco 
mare,  su  quei  loro  palischermi  che  rassomigliano  piuttosto  a  zattere,  ar- 
mati di  lunghe  e  pesanti  aste,  come  i  pini  omerici  agitati  da  nerborute 
braccia  e  correre  in  traccia  di  avventure.  Ed  in  mezzo  a  queste,  ecco 
affacciarsi  al  suo  pensiero  la  donna  dal  profilo  greco,  p^illida  e 
coi  capelli  biondi  disciolti  dietro  il  ca})0.  Avvolta  in  una  sottile,  lunghis- 
sima veste  bianca,  sembrava  l'apparizione  della  vergine  dei  tre  monti, 
che  mostrasi  e  scompare  nelle  notti  stellate  dai  fiordi  di  Norvegia  e  come 
meteora  s'inabissa  nel  mare.  Tasso  dovea  conoscere  tutte  le  leggende 
nordiche,  uè  ignorava  i  germi  di  quei  poemi  meravigliosi  pei  quali  pri- 
meggia la  figura  di  Odino,  e  che  tanta  relazione  presentano  con  i  vaporosi 
e  sentimentali  poemi  indiani. 

Le  passeggiate  in  mare  si  ripeterono  poi  promosse  dal  Manso  e  muo- 
vevano specialmente  da  quel  luogo  incantevole  detto  la  Sirena,  da  una 
villetta  appartenente  pure  al  Manso,  lambita  dal  mare,  e  che  spiegavasi 
fra  quelle  dei  Cara  fa  e  dei  Ravaschiero.  Attualmente  è  conosciuta  col 
nome  di  villa  di  donna  Anna.  La  villetta  trovasi  due  tratti  circa  lungi 
dall'arco  di  Mergellina,  e  propriamente  dalla  chiesa  ove  conservasi  il  se- 
polcro di  Sanazzaro. 

Torquato  non  finiva  mai  di  magnificare  codeste  sue  marittime  escur- 
sioni, e  sopratutto  mostrava  col  fatto  di  avere  se  non  spento  almeno  so- 
pito quegl'incitamenti  nervosi  che  solevano  di  quando  in  quando  tur- 
barlo precedentemente,  cioè  quando  non  si  trovava  in  Napoli.  La  sua  sa- 
lute era  migliorata,  avendo  quei  due  amici  al  fianco,  i  quali  si  affrettavano 
a  prevenire  ogni  suo  desiderio  per  rendergli  maggiormente  gradevole  la 
dimora  nella  loro   patria. 

Quand'egli  avea  lavorato  alquanto  e  la  mente  sua  affaticata  sentiva 
il  bisogno  di  svago,  allora  usciva  solo  e  recavasi  nella  prossima  chiesa 
di  S.  Maria  della  Vittoria,  eretta  da  lìon  Giovanni  d'Austria  in  memoria 
della  vittoria  riporcata  a  Lepanto  dalle  armi  cristiane,  e  sulla  quale  mo- 
dernamente innalzasi  il  tempio  dedicato  a  S.  C'aterina  da  Siena.  Ivi  stava 
lunghe  ore  meditando  senza  accorgersi  di  quei  che  lo  osservavano  ne 
di  quanto  intorno  a  lui  succedeva;  la  stanchezza  soltanto  potea  rimuoverlo 
da  quella  lunga  e  prolungata    meditazione,    e  tornato    in     casa,    correva 
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al  tavolo,  o  per  buttar  ^iù  su  carta  i  pensieri  raccolti,  o  per  dare  sfog-o 
alla  sua  lirica  cou  (jualclic  nuova  creazione  sg-orgata  in  (|ucir  intervallo. 
Ed  in  questo  va  collocato  (piello  stupendo  sonetto  alla  Vergine  delle 
Vittorie  : 


0  regina   del  Cielo,  il  nostro  scempio 
Mira  pietosa,  e  le  divise  vo^die 
Mentr'io,  tra  simulacri  e  voti  e  spoglie 
De  la  tua  gra/;ia,  i  miei  difetti  adempio. 

In  questa  di  Vittoria  adorno  tempio 
E  di  tua  gloria  :  ove  la  fé  si  scioglie 
Da  le  promesse  e  i  doni  orna  e  raccoglie 
Perchè  abbia  la  pietate  illustre  esempio; 

Qui  dove  in  fuga  v(iito  empio  serpente, 
Duce  invitto  spogliò  gli  sdegni  e  l'armi, 
'o,  vincitor  non  già,  nò  forse  vinto. 

Deposto  ho  l'ire  e  disarmati  i  carmi 
Del  tuo  furore  '■  ed  offro  a  te,  dipinto 
Di  tua  sembianza  il  core  e  l'alta  mente. 


Questo  sonetto  che  il  Manso  ebbe  nelle  mani  appena  composto,  venne 
un  giorno  letto  in  una  adunanza  di  letterati  napolitani,  fra  cui  si  trova- 
vano il  duca  di  Castel  Saiigro,  il  marchese  di  S.  Agata,  il  principe  di  Sul- 
mona, quel  di  Venosa,  il  barone  di  Polla,  il  cardinale  Alfonso  Gesualdo 
il  conte  di  Aversa  e  Don  Scipione  Belprato.  Questi  ultimi  due,  per  essere 
parenti  al  Manso,  sentivano  maggiormente  il  bisogno  di  magnificare  il  va 
lore  del  loro  amico  ed  ospite,  ed  aveano  raccolto  in  casa  loro  (jtiell "adunanza, 
e  quando  tutti  furono  insieme,  fecero  chiamare  il  Tasso.  Questi  appena 
si  affacciò  venne  ricoperto  di  applausi,  e  nell'  entusiasmo  universale  una 
voce  levossi  dicendo  : 

—  Una  corona  di  alloro  al  poeta. 

—  No,  fu  gridato,  non  è  qui  a  Napoli,  per  quanto  sia  terra  d'ingegni 
fecondi  ed  illustri  che  dee  apprestarsi  tale  corona,  ma  in  Roma,  sulla  vetta 
del  Campidoglio,  dove  già  il  Petrarca  meritò  silfatto  onoi-e. 

Quegli  che  pronunziava  tali  parole  era  il  Cardinale  Alfonso  (  iesualdo, 
il  quale  veniva  appunto  da  Roma  ;  amicissimo  dei  nipoti  del  Papa  Aldo- 
brandini,  di  fresco  salito  stil  soglio  pontifìcio  col  nome  di  Clemente  Vili. 

Tonpiato  gratissimo  a  tutti  dell'onore  che  gli  facevano,  venne  innanzi 
dichiarando  di  aver  già  consacrato  alla  posterità  i  nomi  (li(|uei  che  com- 
ponevano un  così  nobile  consesso. 

—  E  dove  ?  si  dimandò  da  tutti  ad  una  voce. 

Nella  ConqìiÌHtala,  il  poema  che  spero  di  })0)'tare  a  coni|)imento  .sotto 
i  vostri  occhi  ed  accompagnato  dalla  vostra  protezione. 
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—  Udiamo,  udiamo,  gridarono  allora  i  medesimi  in  coro,  alibllandosi 
intorno  a  Ini. 

Torquato  il  ({uale  avea  preveduto  una  si  legittima  curiosità,  tratto 
fuori  un  foglio  lesse  una  ventina  di  stanze  del  canto  ventesimo,  in  cui 
dalla  133  alla  Ìì3,  non  fa  che  enumerare  nomi  illustri  che  ebbero  i  natali 
a  Napoli,  gli  antenati  dei  quali,  secondo  una  visione  avuta  da  Goffredo, 
godevano  la  sede  nel  Regno  della  celeste  Sionne,  in  premio  della  loro  fede. 

Egli  fu  interrotto  dagli  applausi,  allorchì'  accennò  alla  illustre  prosapia 
del  Venosa. 

Co'  figli  di  valor,  di  gloria  adomi, 
Fra  quali  or  fonda  Alfonso  in  salda  pielia  ; 
E  fia  eh  Italia  al  primo  onor  ritorni, 
S'ella  mai  grazia  d'adorarlo  impetra. 

E  Carlo,  a  cui  par  che  Venosa  adorni 
Armi,  e  corona,  e  la  famosa  cetra. 
Quei  l'insegna  dal  Cielo,  e  '1  gran  cognome 
Avran  da  genti  sparse  ancise  e  dome. 

—  Del  resto,  soggiunse  il  Tasso,  dopoché  il  silenzio  ritornò  nel- 
l'adunanza, per  quanto  una  corona  di  alloro  offertami  sul  colle  capi- 
tolino possa  lusingare  il  mio  amor  proprio,  oh,  vi  accerto,  miei  'illustri 
amici,  che  ottenerla  qui  dalle  vostre  mani  per  codesta  mia  fatica  sarebbe 
pure  la  mia  felicità,  poiché  da  voi  potei  ottenere  il  riposo  che  tanto  ago- 
gnava. E  codesto  pensiero  io  l'ho  espresso  nell'ultimo  canto  della  Co/i- 
quistata. 

Ma  qual  pronto  destrier  ch'in  giro  obliquo 
S'aÉretta  e  sforza  intorno  a  l'alta  meta, 
Stanco  del  corso  e  de  lo  spazio  iniquo 
Corre  più  ratto  a  '1  fine  ov'ei  s'acquieta  : 

Tal  con  le  stanche    rime  al  tempo  antiquo 
Io  torno  ove  il  riposo  altri  non  vieta  ; 
E  veggio  omai  del  bel  Sebeto  in  riva 
Corona  almen  di  più  tranquilla  oliva. 

Avea  finito  di  pronunziare  questi  versi,  allorché  nell'adunanza  com- 
parve una  dama,  d'aspetto  venerando  ;  tutti  le  fecero  un  profondissimo 
inchino.  Torquato  le  andò  incontro  per  il  primo  e  le  baciò  la  mano. 

Era  la  Marchesa  Vittoria  Loffredo,  madre  del  Manso.  Donna  sulla 
sessantina,  d'illustre  lignaggio  anch'essa,  amantissima  di  studi,  non  per 
vanità  ma  per  vero  e  sentito  bisogno  di  coltivare  la  mente  ed  il  cuore 
a  cose  migliori  che  non  sieno  quelle  comuni  a  tutte  le  donne. 
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—  Hcncht'  profana  a  (niesta  illustre  adunanza,  disse  la  dama,  non  ho 
potuto  resistei'e  alla  tentazione  di  \'eiiii'iiii  a  rallegrare  con  voi,  o  illustre 
poeta,  avendo  saputo  elie  la  (io'ìixdlcnì me  coiK/ì/i.s/dld.  |mio  dirsi  ouiai 
al  suo  eonipinieuto.  \  i  l'ingrazio,  o  Toniuato,  daNiT  teinito  eonto  (hdlu- 
inile  desiderio  espresso \'i  or  tanno  aleuni  mesi  da  mia  uiescdiina  donna 
(piale  io  sono  e  cdie  non   ha  altromerito  all'int'uoi'i   di    noIcic   imparare  molto. 

—  V,  molto  sapete,  mia  luioiia  marchesa,  intei'i'uppe  il  Tasso,  e  posso 
dire  che  i  vostri  consigli  mi  ahhiano  spronato  alla  line  a  rifai-e  da  capo 
il  poema.  Mercè  vostra  ho  potuto  lilialmente  sceverai-e  il  falso  ed  il  pro- 
fano che  \\v\  primo  si  trovava,  appagando  così  il  desiderio  di  molti  che 
ludla  (ìcrffsd/piinuc  volevano  vedere  il  germe  e  la  hasi*  di  un  vero  e 
sacro  poema. 

(Josì  diceva  allora  il  Tasso  per  contentare  coloro  da'  quali  sperava 
protezione,  ma  io  non  credo  di  sbagliare  aggiungendo  che  egli  intima- 
mente non  n'era  convinto;  e  per  (juanto  si  sforzasse  di  volere  ad  ogni 
costo  preferire  la  (•DiìrjKìHtatn  alla  h'òcrafa,  pure  ({uesta  gli  si  presentava 
alla  mente  come  una  giovinetta  Ixdla  perchè  così  fatta  dalla  natura, 
mentre  l'altra  invece  ajjpariva  (piai  donna  che  negli  abiti,  nei  monili  e  nel 
belletto  vada  cercando  l'avvenenza  idie  le  manca. 

I  i)osteri  hanno  sentenziato  in  favoi'c  della  liberata. 

La  Marchesa  Mttoria  non  nascose  il  suo  comi)iacimento  alle  lodi  che 
il  Tasso  le    rivolse  ed  incoraggiata  soggiunse: 

—  Ebbene,  i)OÌchi'  il  buon  volere  in  (piaUdie  cosa  ha  [)otuto  cooperare 
a  fa\()re  della  patria  letteratura,  un  tema  io  vi  suggerisco,  o  T()r(piato, 
un  tema  che  vi  raddopiìiei-à  la  gloria  che  vi  siete  già  ac^cpiistato. 

—  Quale  ?  dimaiid(')  timidamente  il  poeta. 

—  Il  mondo  creato  —  L'opera  meravigliosa  compiuta  in  periodi  li- 
mitati di  tempo  dall'Knte  supremo,  e  pei-  la  (piale  la  crosta  arida  terre- 
stre [)rese  colore  v.  vita  divenendo  la  gradita  dimora  degli  lumiini,  voi,  o  mio 
Tor(|uato,  dovete  svolgere  in  versi.  Sia  la  vostra  musa  emiile  degna  del 
poeta  francese  vostro  ammiratore,  il  lUi  l')artas.  il  (pial(>  ludla  Scptcìnainc 
Od  crèdi io/ì  <ld  in<)ii(/(%  ha  magnificato  (juest'opera;  ma  voi  saprete  rive- 
stirla di  altro  colore  poetico.  11  vt'rso  italiano,  e  che  voi  tratteggiate  con 
mano  maestra,  può  esservi  interprete  fedele  indie  stuix'nde  descrizioni  che 
sgorgheranno  dalla  vostra  mente,  e  di  cui  il  poema  andrà  ricco. 

II  poeta  stava  ascoltando  con  le  bi-accia  conserte;:  (pndla  proposta 
veniva  a  tiir!)argli  un  lìrogt^to  che  da  un  pezzo  andava  egli  maturando 
nel  cervello.  Egli  ideava  un  hivoro  poetico  a  somiglianza  d(d  ritorno  di 
Ulisse  dalla  vinta  Troja  ad  Itaca  sua  patria:  il  Tasso  preparava  YOdh^soa 
del    suo    Tancredi,    vale  a    dire  un  Booìììondo    normanno,    poema    eroico 
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Il  Neri  giaceva  in  letto.  Una  barba  incolta  e  tutta  bianca  ricopriva  il  volto  emaciato  ma  sereno  di  quel- 
l'uomo prodigioso,  la  cui  ora  era  ormai  sul  declinare.  (P<^d-  ^^J-) 
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da  dedicarsi  a  Clemente  \Ul.  T,'ar^omento  dato  dalla  gentil  donna  ve- 
neziana, non  gii  dispiaccjne.  ì\  dopo  avervi  pensato  su  alquanto,  disse: 

—  Marchesa  il  vostro  suggerimento  mi  piace  e  l'accetto.  Vi  prometto 
che  limato  ch'io  abbia  la  Conquistata,  porrò  subito  mano  a  codesto  lavoro, 
e  spero  di  portarlo  al  più  })resto  a  compimento. 

La  risposta  del  Tasso  incontrò  il  gradimento  dei  gentiluomini  ivi  adu- 
nati, e  nella  sera  stessa,  in  tutte  le  migliori  convervsazioni  di  Napoli  ripe- 
tevasi  come  un  prossimo  fortunato  avvenimento,  di  un  poema  nuovo 
promesso  dall'immortale  cantore  della  Gerusalemme. 


XXXVII. 

Ritorno  a  Roma. 


Potevano  essere  le  10  di  sera,  allorché  una  carrozza  proveniente  dal 
Vaticano  a  tutta  corsa,  passata  la  Via  del  Banco  S.  Spirito,  imboccava 
quella  de'  Banchi  nuovi  e  fermavasi  davanti  alla  casa  Aldobrandini  })osta 
sul  finire  della  strada  in  prossimità  di  Monte  (ìiordano. 

Un  servo  che  stava  al  di  dietro  della  carrozza  disceso  in  tutta  fretta, 
percosse  il  portone  col  grosso  battente  di  ferro  ivi  appeso,  e  tosto  l'uscio 
si  spalancò. 

Il  fanale  che  scendeva  dalla  vòlta  dell'atrio  interno,  mandò  una  de- 
bole luce  sulla  carrozza,  mentre  ne  smontava  un  Prelato.  Il  portinaio  a- 
vea  appena  il  tempo  di  accorrere  con  un  fanale,  ma  già  il  Prelato  avea 
incominciato  a  salire  le  scale 

—  Monsignor  Paolini,  esclamò  con  una  certa  sorpresa  il  cappellano, 
nel  farsi  da  capo  alle  scale. 

—  Monsignor  Cinzio  non  si  è  coricato  ancora? 

—  Le  pare,  illustrissimo,  ne  avremo  ancora  per  due  ore  buone. 

—  Annunziatemi  dunque,  disse  il  Paolini  in  tuono  risoluto 

—  L'altro  s'inchinò  con  una  cert'aria  che  diceva  chiaramente  ;  oh 
come  vorrei  trovarmi  adesso  in  un  angolo  della  stanza  del  mio  padrone, 
perchè  qualche  cosa  di  grosso  c'è  per  aria.  Non  si  sarebbe  incomodato  il 
primo  segretario  del  Papa,  in  ora  si  tarda. 

Cinzio  Aldobrandini,  il  nipote  prediletto  di  Papa  Clemente  Vili,  dimo- 
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rava  appunto  in  (|U('llii  casa,  la  (jualc  proseg-uiva  ad  essere  proprietà  dello 
stesso  Pontefice  e  che  egli  avea  abitato  poco  prima  da  cardinale  insieme 
a  ((uesto  nijìote,  il  cui  vero  nome  era  Passeri  de'  Personeni  perchè  nipote  per 
{)arte  di  donna,  unitamente  all'altro  di  nome  Pietro,  divenuto  pur  esso  cardi- 
nale, ma  che  portava  il  cognome  stesso  del  Papa  essendo  figlio  ad  un  fratello. 

Questi  due  nipoti  erano  uomini  di  grande  ingegno  e  bene  avviati 
negli  all'ari  politici  e  nella  diplomazia. 

Cinzio  si  levò  per  metà  dalla  seggiola  all'entrare  (lei  Prelato.  Questi 
sulla  soglia  della  stanza  fece  un  profondissimo  inchino,  e  quindi  rima- 
nendo in  piedi  disse: 

—  Illustrissimo,  Sua  Santità  mi  manda  per  informarla  che  il  gover- 
natore di  Roma  ha  ricevuto  dispacci  da  Nafìoli  di  somma  importanza  sul- 
l'avanzarsi  che  va  facendo  nel  territorio  pontifìcio  il  bandito  Sciarra  con 
oltre  a  mille  uomini.  Chiede  dunque  la  stessa  Santità  Sua  che  vostra  si- 
gnoria illustrissima  j)rovveda  immediatamente  al  caso,  volendo  che  il  ge- 
nerale Gianfrancesco  Aldobrandini  si  unisca  alle  truppe  del  viceré  per  dare 
la  caccia  ai  banditi. 

Nell'esporre  ciò  il  Paolini  non  poteva  nascondere  un  certa  enfasi  con 
la  (piale  accompagnava  le  sue  })arole,  considerando  egli  in  quel  momento 
non  tanto  la  gravità  del  caso,  (juanto  il  carattere  che  rivestiva  di  amba- 
sciatore straordinario  del  Papa  presso  il  suo  nipote. 

Ma  Cinzio  non  si  mostrava  molto  preoccupato  di  quello  che  diceva 
il  Paolini,  e  ((uando  ([uesti  ebbe  finito  di  parlare,  accennandogli  affabil- 
mente di  sedere,  disse  : 

—  Monsignore,  riposatevi  che  ne  avete  ora  diritto,  vi  prego  dire  a 
Sua  Santità  che  viva  tranquillo  perchè  in  parte  si  è  provveduto  ed  al 
resto  si  provvederà  fra  (jualche  giorno.  Codesto  Marco  Sciarra  è  un  ban- 
dito molto  enigmatico,  ed  ho  (juasi  la  certezza  che  sia  un  emissario  se- 
greto di...  basta,  interru})pe  con  una  studiata  reticenza,  non  conviene  pel 
momento  avventurare  giudizi.  È  vero  che  l'ottimo  Monsignor  Paolini  mi 
darebbe  garanzia  della  sua  discrezione  ;  e  })oiclu'  la  combinazione  vi  ha 
portato  in  casa  mia,  voglio  ricomi)ensarvi  del  fastidio  dandovi  la  buona 
notizia  che  il  vostro  tanto  raccomandato  Tortiuato  Tasso  lo  avremo  in 
Roma  ed  ospitato  (pii,  in  casa  nostra. 

—  Possibile,  e  cos'i  presto  ?  soggiunse  il  Paolini  con  manifesta  gioia. 

—  Me  ne  ha  i)arlato  pure  con  molto  caloi'c  il  buon  Cataneo,  non  e- 
rano  necessarie  tante  e  cosi  efficaci  raccomandazioni.  Il  Tasso  si  racco- 
manda da  sé  con  le  sue  opere  immortali.  Quando  nello  scorso  anno  per 
incarico  di  Sua  Santità  io  mi  recai  in  Polonia  a  comporvi  gravi  dis- 
sidii  trovai  in  quel  regno  viva  ed  ammirata  la  memoria  di  Torquato 
Tasso.  Capisco  che  Monsignor  Rescio,  l'amico  suo,  quegli  che  da  odiatore 
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della  poesia  italiana  mercè  sua  divenne  poi  il  più  fervido  ammiratore, 
può  avervi  fatto  propaganda...  tassesca,  ma  certo  è  che  la  Gerusalemme 
ivi  è  conosciuta  ed  apprezzata.  Intanto  ho  già  ricevuto  alcuni  sonetti  dal 
gentile  poeta,  attestato  dell'animo  suo  buono  verso  di  me,  e  pegno, 
di  quel  che  io  e  mio  fratello  Pietro  potremo  fare  per  lui,  se  la 
Provvidenza  ci  assiste. 

—  Cosicché  si  è  potuto  svincolare  anche  dalle  obbligazioni  che  avea 
verso  Carlo  Gesualdo,  Princii)e  di  Arenosa,  ora  che  si  è  dato  con  lui  a 
collaborare  alla  restaurazione  della  musica  da  camera? 

—  Ah,  è  vero  dunque  quello  che  mi  narrava  testò  Luigi  Palestrina, 
e  che  è  appunto  conforme  alle  vostra  parole? 

—  Sì,  illustrissimo.  Il  Gesualdo  oggi  è  uno  dei  più  valenti  composi- 
tori di  musica,  allievo  del  famoso  Pompeo  Neona  ;  egli  si  è  dedicato  di 
preferenza  ai  madrigali  trovando  nel  Guarini  e  nel  Tasso  validi  cooperatori» 
E  per  riuscire  meglio  nell'intento,  volendo  che  la  riforma  sua  fosse  pro- 
seguita e  perfeziouctta  anche  in  appresso,  ha  istituito  un'accademia  vocale 
ed  istrumentale  nella  propria  casa,  nell'intento  di  rendere  più  solenne  e 
grave  codesto  genere  di  musica,  più  acconcio  all'arte  creatrice  dei  suoni, 
non  molle,  cascante  ed  effeminato,  com'è  stata  ridotta  specialmente  dai 
francesi  e  dagli  spagnuoli. 

Per  togliersi  dunque  da  questa  gentile  schiavitù  il  mio  amico  Torquato 
mi  scrisse  perchè  io  facessi  in  modo  di  chiamarlo  qui  in  Roma  in  nome 
di  Sua  Beatitudine.  Non  ho  mancato  di  secondare  il  suo  desiderio,  non 
nascondendomi  la  difficoltà  della  riuscita,  perchè  il  principe  di  Venosa 
avrebbe  potuto  ottenere  per  mezzo  del  Cardinale  suo  fratello  che  la  chia- 
mata venisse  revocata. 

—  Ma  vegliavamo  noi,  caro  Monsignore,  interruppe  il  nipote  del  Papa, 
levandosi  in  piedi.    - 

Il  Prelato  dopo  poche  altre  parole  circa  il  compimento  della  missione 
ricevuta,  muovevasi  per  uscire  accompagnato  fin  sulla  soglia  della  stanza 
da  Cinzio,  il  quale  contemporaneamente  tirava  ripetutamente  il  cordone 
rosso  per  avvisare  l'anticamera. 

I  servitori  che  avevano  veduto  prolungarsi  la  conversazione  dei  loro 
rispettivi  padroni,  si  erano  sdrajati  sulle  grosse  panche  della  sala  ed  im- 
mersi nel  sonno  russavano  di  grosso. 

Quella  scampanata  li  destò  di  soprassalto,  e  fecero  appena  in  tempo 
per  trovarsi  pronti  con  i  lumi  verso  il  Prelato  che  usciva. 

II  servo  del  Paolini  presa  la  grossa  lanterna  recante  lo  stemma  del 
padrone,  un  tantino  barcollante  pel  sonno  non  ancora  del  tutto  domato, 
scese  le  scale  abbassandola  perchè  il  padrone  potesse   vedere    gli    scalini? 
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intanto  dava  voce  al  portinaio  il  (inalc  alla  sua  volta  avvisava  il  coc- 
chiere perchè  si  tenesse  jìreparato. 

lui  ora  facciamo  un  po'  di  storia  retrospetti\  a  prima  di  i)rose^uire 
iiiiiaii/i  e  per  collegare  gli  avvenimenti  di  (picsto  tempo,  avendo  lasciato 
il  Tasso  in  mezzo  id  letterati  di  Napoli  e  nel  proposito  di  darsi  a  nuovi 
com])onimenti  ])oetici. 

L'ospitalità  napolitana,  dice  il  Solerti,  non  aveva  fatto  dimenticare  a 
Torquato  la  corte  di  Roma  e  1(>  si)eranze  nel  nuovo  Pontefice.  Questo  ci 
dimostra  che  mèta  unica  in  (juesto  secondo  periodo  della  sua  vita  era 
soltanto  Roma,  e  malgrado  Napoli  gli  oilrisse  tutte  \v  attrattive  dell'agia- 
tezza, pure  il  nostro  j)oeta  sentiva  che  non  erano  suftieiente  cibo  al  suo 
spirito;  egli  abbisognava  di  vivere  comodamente,  ma  anche  delle  onorate 
sue  fatiche. 

In  una  })arola  Toi-quato  Tasso  non  poteva  campare  unicamente  alle 
spalle  degli  altri. 

Vedute  adunque  ben  avviate  le  trattative,  e  scorgendo  (questa  volta 
nelle  persone  nuove  della  corte  romana  una  disposizione  più  franca  a  gio- 
vargli, pensò  di  stringere  relazione  con  Monsignor  Statilio  Paolini,  segre- 
tario dei  Memoriali,  e  molto  caro  al  Papa. 

Era  il  Paolini  nativo  di  Osimo,  e  di  buona  famiglia.  Venuto  in  Roma 
e  datosi  alla  carriera  ecclesiastica  ottenne  un  canonicato  in  S.  (Jiovanni 
in  Laterano  per  le  premure  fatte  da  Ijìpolito  Aldobrandini,  allora  Cardi- 
nale, al  Papa  (rregorio  XIV.  Non  ai)[)ena  salito  al  Pontificato  l' Aldobran- 
dini, (piesto  prelato  venne  subito  promosso  ed  el»be  stanza  in  Vaticano. 
Uomo  (li  vita  sobria,  premuroso  e  caritatevole,  nelle  oi-e  di  ozio  dedica- 
vasi  alla  })oesia.  E'  naturale  che  i  versi  di  Torquato  Tasso  fossero  da  lui 
subito  presi  a  modello,  e  strinse  con  lui  relazione,  la  quale  proseguì  sempre 
senza  interruzione. 

Il  Cataneo  stesso  amico  dei  nipoti  del  Papa,  scriveva  al  Tasso  di  spe- 
rare; contali  avviamenti  aihuKpie  nel  cuore  di  lui  si  riaccesero  il  desiderio 
di  Roma  e  le  speranze  antiche.  Congedatosi  dagli  ospiti  napolitani  i  quali 
lo  regalarono  splendidamente  di  danaro  alla  partenza  e  con  tanta  gene- 
rosità da  accettarne  solo  mia  parte,  accompagnato  i)er  un  tratto  di  strada 
dal  Manso  e  seguito  dal  procaccia  di  questi  fino  a  Gaela,  Tor(|uato  il  2(> 
aprile  del  159^  si  mosse  a  cavallo  alla  volta  di  Roma. 
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XXXVIII. 

Marco  Sciarra. 


Era  giunto  il  Tasso  presso  Mola  di  (laeta,  e  tutto  assorto  ne'  suoi 
pensieri  inoltravasi  traii([uillo  per  un  viottolo  fiancheggiato  da  colline  co- 
sparse qua  e  là  di  celsi  dai  rami  quasi  spogli  o  tagliati   di  fresco. 

Egli  avea  lasciato  andare  pian  piano  le  briglie  sul  collo  del  cavallo, 
ed  il  procaccia,  sonnecchia nte,  lo  seguiva  ad  una  certa  distanza.  Le 
mule  che  i  due  viaggiatori  avevano  preso  a  nolo  nel  vicino  villaggio, 
per  lasciarle  poi  a  Gaeta,  proseguivano  difilate  per  il  loro  verso,  perchè 
conoscevano  da  un  pezzo  la   strada  che  battevano. 

Ad  un  tratto  i  due  viaggiatori  si  scuotono  come  da  voci  di  allarme 
date;  poi  odono  un  fruscio  prodotto  da  foglie  secche  calpestate,  (piindi 
uno  scalpitìo  di  cavalli  ed  a  un  tratto  sulle  cime  della  collina  appariscono 
soldati  spagnuoli  che  minacciando  con  gli  archibugi  impongono  ai  due 
viaggiatori  di  fermarsi.  Torquato  ritrasse  subito  le  briglie  al  cavallo,  al- 
trettanto fece  il  procaccia.  Intanto  una  dozzina  di  armati  scesi  dal  monte 
si  erano  fatti  attorno  a'  viaggiatori,  e  pigliando  pel  morso  le  bestie  con 
fare  ardito  e  soldatesco  imponevano  ai  due  di  fermarsi,  come  se  già 
non  vi  avessero  essi  pensato.  Uno  fra  gli  altri  di  quei  soldati  più  ardito 
di  tutti  dimandò  loro   chi  fossero,  donde  venissero  e  dove  andassero. 

Il  Tasso  rispose  dando  notizie  precise  di  se  e  dell'uomo  che  l'accom- 
pagnava, ma  i  soldati  non  paghi  della  risposta  condussero  l'uno  e  l'altro 
dinanzi  al  loro  comandante. 

Era  il  generale  Adriano  Acquaviva,  conte  di  Conversano.  Per  caso 
in  quello  stesso  giorno  era  arrivato  Giovanni  Francesco  ^Idobrandini  al 
campo  spagnuolo  con  2000  fanti  ed  un  mezzo  migliaio  di  cavalli,    inviato 
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dal  Pontefice,  cosicché  il  Tasso  si  trovò  alla  presenza  dei  due  generali,  i 
quali  «li  usarono  lo  maOT<)i"'  cortesie  e  da  essi  seppe  particolari  notizie 
di  codesti  singolari   banditi. 

Marco  Sciarra  era  un  al)ruzzese,  coraggioso  fino  alla  temerità,  ma 
all'occasione  circospetto  e  valente  negrinfingimenti  guerreschi.  Si  era  dato 
alla  cami)agna  fin  dal  l.')8;)  raccogliendo  sotto  di  se  un  migliaio  di  banditi, 
specialmente  avanzi  di  soldatesclie  n;i])()litane  al  soldo  degli  spagnuoJi. 
Tutte  le  spedizioni  inviate  contro  di  hii  dal  Mcerè  conte  di  Miranda  erano 
state  battute,  e  costui  cresciuto  d'audacia  si  era  dato  a  scorazzare  la 
Campagna  di  Roma,  l'Abruzzo  e  la  Capitanata.  Avea  assalito  d'improvviso 
^'asto  e  Lucerà  conducendo  seco  parecchi  abitanti  e  che  rilasciò  a  metà 
strada  dopo  averli  minacciati  della  l'orca.  Conosceva  tutti  i  luoglii  più  re- 
conditi della  cam])agna,  teatro  delle  sue  operazioni,  e  sapeva  perciò  elu- 
dere gli  attacchi  e  le  sorprese  dei  Regi  che  correvano  sulle  sue  tracci(\ 
Ebbe  la  fortuna  di  unirsi  ad  un  altro  famoso  bandito,  al  Piccolomini,  il 
quale  saccheggiava  la  Toscana 

Per  (piattro  anni  circa  questi  due  predoni  proseguirono  ad  operare 
concordemente,  mantenendo  il  terrore  e  lo  spavento  in  mezzo  alle  po])o]a- 
zioni  specialmente  della  campagna.  Ma  il  Piccolomini  non  possedeva  la 
furberia  dello  Sciarra,  ed  una  notte  fu  tratto  in  un'imboscata  presso  le 
maremme  di  Orbetello,  accerehiato  e  preso.  11  Granduca  avutane  notizia, 
ordinò  che  il  bandito,  legato  mani  e  piedi,  fesse  condotto  su  di  un  car- 
retto e  trascinato  attraverso  i  luoghi  nei  quali  egli  avea  destato  maggiore 
spavento,  e  quindi  pubblicamente  impiccato  a  soddisfazione  delle  popola- 
zioni atterrite  o  de  rasiate  dalla  sua  masnada. 

Lo  Sciarra  da  (piel  momento  mostrossi  più  cauto,  ritraendosi  fra  le 
gole  degli  Abruzzi,  lui  ivi  recossi  non  senza  pericoli  un  commissario  della 
Rei)ubblica  Veneta  a  trattare  col  bandito. 

Lo  ivoxò,  vestito  di  taroccato,  entro  una  caverna,  stranamente  addob- 
bata e  circondato  da  valletti  e  da  servi,  i  (piali  al  suo  comando  ofi'rirono 
al  veneziano  rinfreschi  e  dolciumi.  Questi  nel  volgere  all'intorno  lo  sguardo 
vide  in  un  angolo  della  caverna  ammonticchiato  il  bottino  di  codesti  pre- 
doni. \  i  erano  provviste  d'ogni  sorta,  per  isfamare  quella  gente.  11  messo 
di  Venezia  espose  allo  Sciarra  l'invito  che  per  suo  mezzo  gli  Iacea  la  Si- 
gnoria di  mandarlo  co'  suoi  a  guerreggiare  gli  Uscocchi,  altri  ladroni  che 
scorazzavano  il  continente  di  quella  Repubblica.  Lo  Sciarra  dopo  avervi 
riflettuto  alquanto  rispose  che  egli  era  inviato  dalla  Provvidenza  a  com- 
battere gli  usurai,  ai  quali  solamente  imponeva  taglie  ;  cosicché  dovun- 
que passava  se  trovava  l)isognosi,  li  soccorreva  e  li  accarezzava.  Per  tali 
ragioni  tre  anni  innanzi  si  era  spinto  coi  600  compagni  fino  alle  porte  di 
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"  Oh!  quale  altra  fortuna  inaspettata  dovea  attendermi  in  Roma,  incontrando  qui,  dove  tutto  spira  pace  e 
allegrezza,  il  mio  buon  Torquato  Tasso  „  disse  a  questi  il  Guarino,  abbracciandolo.        {Pag.  347) 
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Roma,  con  Battistella  della  Marca  altro  suo  compagno  e  duce.  Narrò  co- 
m'egli essendo  arrivato  a  Norcia  avea  tolto  molto  grano  ai  ricchi,  dispen- 
sandolo alla  povera  gente  della  campagna  e  che  difettava  di  grano,  e  mo- 
strò al  commissario  le  ricevute  che  si  era  fatto  rilasciare  dai  contadini 
soccorsi.  Con  questo  sistema,  acquietando  i  cami)agnoli,  nel  1590  si  era 
potuto  spingere  fino  alla  porta  San  Sebastiano  inviando  per  ischerzo  al 
bargello  di  Roma  ed  al  generale  delle  truppe  del  Papa  inviti  a  bivaccare 
con  lui  nell'accampamento,  che  aveva  piantato  presso  al  sepolcro  di  Ce- 
cilia Metella. 

Il  commissario  della  Serenissima  passava  di  sorpresa  in  sorpresa  u- 
dendo  tanta  audacia,  e  fattosi  ardito,  rinnuovò  l'offerta  accompagnandola 
da  promessa  di  buona  ricompensa,  qualora  si  fosse  riuscito  nell'intento.  Lo 
Sciarra  accettò  e  partì  alla  volta  del  padovano,  combattè  e  vinse  gli  U- 
scocchi   ma  ben  presto  ritornò  nel    napolitano,  teatro  delle  sue    imprese. 

Il  Tasso  apprese  tutte  queste  notizie  nel  campo  spagnuolo  e  pontificio, 
e  in  un  momento  di  esaltamento,  facile  in  lui,  dichiarò  che  se  il  male 
non  lo  tormentasse  cosi  di  frequente,  egli  si  sentirebbe  la  forza  di  snudare 
la  spada  ed  unirsi  ai  soldati  per  guerreggiare  codesti    banditi. 

In  ogni  modo  non  potè  proseguire  il  cammino,  consigliato  in  ciò  an- 
che dagli  stessi  capitani,  e  gli  fu  mestieri,  accompagnato  da  buona  scorta, 
arrivare  a  Mola  di  Gaeta,  dove  fermossi. 

Questa  è  l'unica  veridica  storia  dell'incidente  occorsogli  in  codesto 
viaggio  per  causa  dei  banditi,  essendo  del  tutto  false  ed  immaginarie  le 
narrazioni  di  alcuni  storici  e  romanzieri,  alle  quali  hanno  attinto  artisti 
e  specialmente  pittori,  dell'incontro  del  poeta  col  bandito,  e  del  rispetto  e 
dell'ammirazione  che  questi  ebbe  a  dimostrargli. 

Quando  il  poeta  entrò  in  quella  città  si  accorse  dell'abbattimento  e 
della  paura  ond'erano  dominati  gli  abitanti.  Poche  ore  dopo  dacché  avea 
lasciato  il  campo  delle  truppe  regolari,  era  stato  attaccato  Castellone,  borgo 
lontano  un  miglio  da  Mola  e  tre  da  Gaeta. 

Erano  stati  portati  nella  città  i  feriti,  i  quali  narravano  cose  spaven- 
tevoli di  questi  banditi,  ingrandite  pure  dalla  paura.  Le  donne  piangevano, 
serravansi  le  botteghe,  ognuno  cercava  di  mettere  al  sicuro  e  di  nascon- 
dere gli  oggetti  migliori  della  casa.  Il  poeta,  per  questo  inatteso  contrat- 
tempo fu  costretto  a  rimanere  alcuni  giorni  in  quel  luogo,  difettando  di 
danaro  e  pensando  perfino  di  ritornare  a  Napoli.  Per  sua  buona  ventura 
lo  Sciarra  abbandonò  il  suolo  napolitano,  poiché  mentre  le  truppe  del 
Papa  pensavano  di  combatterlo  colà,  egli  invece  si  spinse  un'altra  volta 
verso  Roma,  ed  uno  dei  suoi  luogotenenti  di  nome  Prete  Gueriso, 
arrivò  a  tale   audacia,  da   batter    moneta    propria    col    motto  :    A    sacco 
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Roma,  e  pacare  le  cibarie  acquistate  dai  cainpa^iiuoli  con  (juesto  danaro. 

Dopo  pochi  mesi  si  sparse  la  notizia  che  lo  Sciarra  era  stato  ucciso 
da  un  suo  compagno,  di  nome  Battistella,  in  una  rissa  avvenuta  fra  loro 
nella  spartizione  di  certo  bottino. 

Ma  a  somiglianza  di  una  compagnia  di  ventura,  la  l)anda  prestò  ob- 
bedienza al  (l'alio  dello  Sciarra,  che  adermò  la  proprietà  sua  su  (piella 
accozza<;lia  di  <;ente,  e  dichiarossene  caixi. 

La  banda  dopo  alcuni  anni  venne  completamente  distrutta  un  po' dalle 
truppe  regolari,  un  po'  dalla  pestilenza. 


XXXIX. 

Nella  Corte  Pontifìcia. 


Il  cantore  delle  crociate  era  al  colmo  della  gioia  :  il  palazzo  Vaticano 
lo  avea  accolto,  Cinzio  Aldobrandini  alla  vigilia  di  essere  nominato  Cardi- 
nale lo  avea  condotto  seco  nel  magnifico  appartamento,  abitualmente  de- 
stinato ai  nipoti  del  Papa,  collocato  al  secondo  piano  delle  logge,  conosciuto 
ora  col  nome  di  appartamento  della  contessa  Matilde.  A  lui  era  stata 
accordata  una  stanza  appartata,  con  le  finestre  sull'atrio  scoperto  della 
stamperia,  ma  con  la  vista  della  campagna,  e  in  prospetto  del  Monte 
Mario.  La  quiete,  l'agiatezza,  gli  onori,  da  cui  era  circondato  lo  rinfran- 
cavano. 

Non  isperava  di  meglio.  Cinzio  Aldobrandini,  secondo  l'uso  del  tempo, 
avea  fondato  nella  sua  casa  un'accademia  letteraria,  e  gli  accademici  non 
solo  vi  erano  nutriti,  ma  anche  alloggiati.  La  schiera  di  codesti  ben  pa- 
sciuti letterati  non  è  ristretta;  gli  storici  ricordano  Scipione  l^asquali,  Si- 
mon Lunadoro,  Pier  Francesco  Montorio,  Ludovico  de  Torres  ed  altri. 
Fra  (juesti  vi  era  il  celebre  compositore  di  musica  Luca  Marenzio,  il  (juale 
rendeva  più  lieti  gli  ozi  della  corte  com})onendo  madrigali  per  camera, 
che  allietavano  maggiormente  la  brigata.  Le  ore  trascorrevano  senza  av- 
vedersene ;  si  discuteva  di  letteratura,  di  filosofia,  di  arte  e  di  scienza;  si 
commc^ntavano  scrittori  antichi  e  moderni,  ognuno  i)otea  dirsi  beato,  riu- 
scendo ad  attirare  maggiormente  sopra  di  se  gli  sguardi  di  ({uei  dotti.  Al 


VITA  E  AMORI  DI  TORQUATO  TASSO  353 

di  fuori  vi  erano  di  quelli  che  agognavano  di  parteciparvi  invidiando  la 
sorte  degli  altri.  Giulio  Cesare  Capaccio  era  del  numero.  Egli  dichiarava 
che  se  fosse  riuscito  ad  entrare  in  (piel  consesso  gli  sarebbe  sembrato  di 
compiere  una  fatica  pari  a  (juelle  di  Ercole. 

Cinzio  bramava  che  in  ({uel  consesso  entrassero  due  letterati  assai 
noti,  specialmente  per  la  loro  probità  e  circospezione,  cioè  il  P.  Angelo 
Grillo  e  Marco  Publio  Fontana.  Ma  l'uno  e  l'altro  non  no  vollero  sapere, 
e  si  scusarono  dicendo  di  non  potere  abbandonare  la  loro  tranquilla  di- 
mora. Ora  è  naturale  che  questi  accademici  di  quando  in  quando  pagas- 
sero con  versi  piìi  o  meno  belli  il  conto  al  padrone  di  casa,  della  ospita- 
lità e  del  nutrimento  che  ricevevano.  E  fu,  secondo  il  gergo  del  tempo, 
fabbricato  un  «  Tempio  all'Illustrissimo  et  Reverendissimo  Signor  Cinthio 
Aldobrandini  Cardinale  S.  Giorgio  Nipote  del  Sommo  Pontefice  Clemente 
Ottavo  »  volume  contenente  da  ben  417  composizioni  di  217  autori,  la- 
tine, italiane  e  greche. 

In  tutta  Roma  parlavasi  della  grande  liberalità  di  Cinzio,  e  dalla  ({uale 
ritraevano  vantaggio  anche  gli  artisti,  giacché  le  feste  ch'egli  apprestava 
agli  ospiti  straordinari  erano  sontuosissime. 

In  quel  tempo  giunse  in  Roma  da  Venezia  una  straordinaria  amba- 
scieria. 

La  componevano  Zaccaria  Contarini,  Marino  Grimani,  Leonardo  Do- 
nati, Federico  Sanudo  e  Paolo  Paruta.  Il  Papa  ordinò  che  fosse  messo  a 
disposizione  di  costoro  il  palazzo  di  S.  Marco,  oggi  residenza  dell'Amba- 
sciatore Austro-Ungarico,  inviando  continuamente  ai  medesimi  regali 
d'ogni  genere,  specialmente  cibarie. 

Il  Paruta  che  era  uomo  di  spirito,  vedendo  un  giorno  presentarglisi 
a  nome  del  Papa  degli  enormi  formaggi  marzolini,  esclamò  :  Oh  !  che 
belle  zucche  nascono  in  questi  paesi...  ! 

Allora  Clemente  VIII  risaputa  la  spiritosaggine  non  troppo  corretta 
del  veneziano,  mandò  il  giorno  seguente  in  regalo  ad  ognuno  300 
scudi  con  una  crocetta  contenente  alcune  reliquie;  poi  creò  cavalieri  dello 
speron  d'oro  tre  di  essi  che  ancora  non  avevano  codesto  onore,  e  Cinzio 
alla  sua  volta  diede  loro  uno  splendido  banchetto  al  palazzo  dei  Riari 
alla  Lungara,  oggi  residenza  dell'Accademia  dei  Lincei. 

Il  Tasso  fu  presentato  a  codesti  ambasciadori,  e  segnatamente  allo 
storico  Paruta,  il  quale  godè  della  sua  visita  e  si  rallegrò  con  lui  della 
ricuperata  libertà.  Ma  ecco  sopraggiungere  in  Roma  un'altra  ambascieria 
straniera  ;  questa  volta  erano  principi  inviati  dal  Re  di  Baviera,  e  Cinzio 
per  ordine  dello  zio  offri  loro  un  magnifico  banchetto  in  Castel  S.  Angelo. 
V'intervennero  prelati  e  patrizi,  e  probabilmente  anche    Torquato    Tasso. 
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Quando  giunsero  le  carrozze  del  Vaticano,  precedute  da  staffieri  a 
piedi,  e  seguite  da  cavalleggieri,  molte  salve  di  artiglierie,  e  spari  di  ar- 
chibugi salutiu'ono  i  principi,  mentre  dall'alto  del  maschio  del  castello  dai 
musici  fu  intuonato  un  coro  accompagnato  da  istrumenti,  musica  die  si 
rinnuovò  durante  il  banchetto.  E  (|uesto  non  poteva  riuscire  più  splendido. 
Vi  si  fece  grande  sfoggio  di  vasellame  e  di  argenterie,  di  vario  genere  e 
fattura  artistica. 

In  codesti  banchetti  solevano  apparecchiarsi  delle  improvvisate  ai  convi- 
tati. Mediante  meccanismi  e  congegni  la  mensa  si  tramutava  ad  un  tratto,  e 
mentre  poco  prima  erano  stati  deposti  sul  desco  pesci  e  tacchini  foggiati  in 
mille  guise,  che  era  un  peccato  il  tagliuzzarli,  comparivano  come  per  in- 
canto sulla  stessa  tavola  confetture  raffiguranti  leoni,  cavalli  o  grifi,  di  pasta 
e  di  zucchero,  della  grandezza  naturale,  e  talvolta  codesti  animali  recavano 
stemmi,  imprese  o  motti  allusivi  ai  convitati.  Dalla  bocca  degli  animali  ad  un 
dato  segno  partivano  uccelletti  che  svolazzavano  per  la  stanza,  ovvero  dal 
mezzo  della  tavola  scaturivano  zampilli  di  vino  prelibato.  Queste  ed  altre 
improvvisate  che  doveano  costare  ai  promotori  somme  enormi,  gene- 
ralmente si  ripagavano  dagl'invitati  con  poesie  e  discorsi;  ed  allora  l'adu- 
lazione subentrando  alla  vera  e  seria  gratitudine  svisava  il  carattere  del 
donatore  e  del  donato,  accordando  al  primo  meriti  che  non  avea,  for- 
mando dell'altro  il  prototipo  del  jiarassita. 

Questa  in  genere  era  la  vita  delle  corti  italiane  di  quel  secolo,  nò 
Roma  poteva  andare  immune  dal  vizio  universale. 

La  corte  di  Clemente  Vili  era  numerosissima,  e  mantenuta  in  pa- 
lazzo con  ogni  agiatezza  e  magnificenza.  Mensilmente  si  consumavano 
circa  260  rubbia  di  grano,  e  per  il  vino  in  media  scudi  1200:  iu  uve  e 
droghe,  i  soli  nipoti  del  Papa  consumavano  1000  lire  al  mese.  Quando 
Paolo  V  restrinse  il  numero  degli  abitanti  di  Palazzo,  contaronsi  in  Va- 
ticano 710  persone,  delle  quali  330  servitori  e  380  padroni.  Quando  il  Papa 
andava  all'altro  palazzo  di  Montecavallo,  ed  avveniva  spesso  durante  l'anno, 
non  conduceva  seco  mai  meno  di  120  persone.  Le  corti  dei  cardinali  ri- 
specchiavano quelle  del  Papa,  e  specialmente  di  alcuni  ricchissimi,  come 
Gesualdo,  Farnese,  Gonzaga,  Rusticucci,  Montalto  ed  altri. 

In  mezzo  però  a  tanta  magnificenza  gli  artisti  e  gli  operai  trovavano 
ogni  giorno  lavoro  onorato,  nò  la  giustizia  era  in  Roma  in  (jnel  tempo 
un  nome  vano. 

Un  giorno  il  Paj)a  venne  a  sapere  che  fi  governatore  deH'Osjxnlale 
di  S.  S])irito,  ospedale  provvisto  di  un  ])atrimonio  per  la  somma  di  80,000 
scudi,  malamt^nte  amministrava  (piel  danaro,  il  governatore  era  un  Pre- 
lato, Monsignor  Miglioii,  ed  avcji  il  titolo  di  Commendatore  di  detto  ospe- 
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dale.  Per  accertarsene  volle  da  se  stesso  recarsi  all'improvviso  in  quel  pio 
luogo,  interrogare  ad  uno  ad  uno  inalati  e  addetti,  costringendoli  a  dire 
quel  che  sapevano  a  carico  del  loro  superiore.  Non  contento  di  ciò  rich  iese 
i  registri,  e  quando  fu  certo  della  colpa  del  governatore,  che  avea  creato  debiti 
per  7000  scudi,  gli  diede  la  casa  per  carcere,  affidò  il  riordinamento  dell'ospe- 
dale ad  una  commissione,  diede  la  carica  temporanea  di  commendatore  di 
S.  Spirito  ad  Ercole  Tassoni,  amico  di  Torquato,  infine  obbligò  il  Migliori 
se  voleva  ricuperare  la  libertà  a  rifondere  del  proprio  il  debito  fatto,  i)a- 
gando  800  scudi  annui. 

Una  notte,  Rocco  Cenci,  della  nobilissima  ed  antica  famiglia  romana, 
usciva  da  un  ridotto  dove  insieme  ad  altri  giovinastri  e  femmine  di 
mala  vita  —  le  quali  in  quel  tempo  erano  confinate  nel  rione  di  Campo 
Marzio,  e  segnatamente  nelle  vie  adiacenti  a  S.  Lorenzo  in  Lucina  —  avea 
passato  buona  parte  del  tempo.  Questo  gentiluomo  e  due  compagni 
suoi  pel  soverchio  vino  bevuto  andavan  facendo  del  chiasso;  s' incontra- 
rono con  una  pattuglia  di  birri  che  impose  loro  di  tacere  e  di   rincasare. 

Ma  i  giovinetti  per  tutta  risposta  picchiarono  le  guardie,  e  (jneste  ri- 
ferirono la  cosa  al  governatore.  Trattandosi  di  nobili,  imparentati  con  le 
primarie  famiglie  di  Roma,  bisognava  andar  cauti  nella  punizione,  li  go- 
vernatore per  togliersi  da  ogni  fastidio  riferì  il  fatto  al  Pa])a.  Clemente 
Vili  dimandò  quale  fosse  la  pena  per  simile  reato. 

—  Le  sferzate  in  pubblico  e  a  dorso  nudo,  rispose  titubante  il  gover- 
natore. 

—  Ebbene,  dimani  mattina  sieno  subito  applicate  a  Rocco  Cenci  ed 
ai  suoi  compagni,  e  sia  loro  raddoppiato  il  numero  delle  percosse. 

—  Ma,  Santità,  soggiunse  il  governatore,  si  tratta  di  nobili... 

—  Per  me  non  sono  più  tali  quando  commettono  di  queste  bassezze,, 
e  senz'altro  gli  voltò  le  spalle.  Dopo  un'ora  circa  ecco  presentarsi  in  pa- 
lazzo il  Cardinal  Montalto  e  chiedere  con  urgenza  al  Maggiordomo  di  es- 
sere introdotto  dal  Papa.  Tratta  vasi  di  un  porporato  prediletto  al  Ponte- 
fice, e  cosi  ben  provvisto  dalla  fortuna,  che  nel  1392,  quando  per  ordine 
del  Papa  si  accinse  a  fare  un  giro  per  le  Marche,  fece  venire  dall'estero 
il  panno  per  vestire  il  servitorame,  e  menò  seco  non  meno  di  iOO  per 
sone  di  seguito.  Il  Maestro  di  camera  non  potè  vietargli  l'accesso. 

Appena  fu  alla  presenza  di  Clemente  VIII,  il  cardinale  si  buttò  ginoc- 
chioni, e  a  mani  giunte  impetrò  la  grazia  pel  Cenci. 

Il  Papa  lo  ascoltò  con  viso  severo,  eppoi  freddamente  soggiunse  : 

—  Illustrissimo  Signor  Cardinale,  io  sono  assai  meravigliato  che  voi 
veniate  ad  intercedere  una  grazia  somigliante.  Sono  stanco  dei  soprusi  e 
delle  prepotenze  dei  nobili  romani,  e   se  credono  essi  di    ricominciare  da 
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cai)o  nelle  lori)  male  azioni,  come  facevano  sni  |)rimordì  del  Pontificato 
del  mio  illustre  predecessore  Sisto  V,  late  loro  sa[)ere  che  troveninno  in 
me  non  dissimile  severità  e  rigore.  11  ('enei  è  colpevole,  sia  dun((ue 
punito. 

Nel  giorno  segutnite  tutta  Roma  accorse  al  ludibrio  subito  dal  patri- 
zio romano,  il  (juale  scontò  a  caro  j)rezzo  le  sovei'cliie  libazioni  e  le  or- 
gie  notturne. 

Ma  ben  ])iù  terribile  fu  Clemente  Vili  ({uaudo  si  trattò  della  decapitazione 
di  Troilo  Savello,  avvenuta  a  Castel  S.  Angelo  il  18  aprile  1592.  Non  valsero 
})reghiere  di  jìotcntati,  ne  le  lagrime  della  infelice  madre  trascinatasi 
per  le  scale  vaticane,  dietro  il  Pontellce,  gridando  grazia  pel  iiglio  :  la 
sentenza  fu  inai)pellabile  e  il  giovane  come  un  malfattore  ({ualun(|ue 
subi   la  sua  condanna. 

•  Torquato  Tasso  air(5poca  di  (piesti   ed  altri  fatti  somiglianti  che  lan- 
guidamente ritraggono   la   vita  dcd    tempo,  si  trovava  in   Roma,  non  solo_ 
alloggiato   in    \'aticano,  ma   attaccato,  si  può  dire,   ai   personaggi   più  co- 
spicui della  corte  Pontificia. 

]\Ia  un  avvenimento  succedeva  in  Vaticano  che  potea  riuscire  gran- 
demente utile  per  lui. 

Da  molto  temjìo  l'imperatore  ed  i  cardinali  sollecitavano  Clemente 
Vili  a  concedere  la  sacra  porpora  ai  due  suoi  nijjoti  Cinzio  e  Pietro,  fra 
i  quali  non  correva  moltissima  cordialità. 

Il  Papa,  sia  che  fosse  mosso  da  ragioni  politiche,  sia  [)er  allontanare 
la  voce  che  correva  di  soverchiamente  allezionato  ai  nei)oti,  o  per  non 
voler  promuover  feste,  essendo  (juello  tempo  di  carestia,  protraeva  l'in- 
nalzamento al  cardinalato  di  (piesti  suoi  ni})oti,  finalmente  vi  si  decisi' 
nel  concistoro  tenuto  il  17  settembre.  Ognuno  può  immaginare  (piali 
e  quante  feste  seguissero  codesta  piomozione,  e  come  la  vinia  })oetica  dei 
protetti  dall'illustre  mecenate  trovasse  argomento  [)er  far  zampillare  tosto 
versi  d'ogni  metro  in  onore  dell'eletto  Cinzio  in   modo  speciale. 

Fra  (piesti  vi  fu  il  Tasso,  ma  ben  i)er  lui,  che  natura  lo  avea  dotato 
di  genio  superiore  agli  altri,  cosicché  la  canzone  ch'egli  scrisse  i)er  tale 
circostanza  è  rimasta  (pjale  uno  dei  monumenti  migliori  del  suo  genio, 
e  non  si  confonde  al  certo  fra  le  tante  dei  i)oetanti  d'occasione. 


Iv'co  ^:ià  irorionlc  i  raj-'^i  vìIum 
Il  novo  sole,  o    1  dcsiulo  giorno 
Clic  jriii  promesso,  lido  altin  ris[)lon(ie. 

E  mentre  ei  noi  le  e  giorno  a^'^ua^'lla  e  libra 


TORQUATO  E  IL  CARD.  CINZIO  A  S.  ONOFRIO. 


m^^ts^ 


;•'    iu$jjinHe»i*»i>r«ii'i"i'iJ!iU"  !  '.'— jiagy 


Il  buon  cardinale  invitò  un  giorno  il  Tasso  a  levarsi  di  letto  per  godere  l'aria  balsamica  del  colle  Gianico- 
lense.  Il  Tasso  acconsenti  ed  a  braccio  de!  Porporato  attraversato  il  chiostro  dei  frati  entro  nel  giardino 
che  distendevasi  per  un  largo  tratto.  {Vedi  Cap.  XLI) 
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Ecco,  giù  rostro  io  veggio  al  crine  intorno 
Del  mio  Signor,  che  in  degno  grado  ascende. 


Ma  ben  altra  prova  di  gratitudine  preparossi  dallo  stesso  Toniuato  al 
nuovo  eletto,  api)unto  in  (juesto  temi)o.  [.a  stampa  e  la  dedica  della  Geru- 
salemme conquistata. 

Cinzie  Aldobrandini  che  per  una  fortunata  combinazione  avea  po- 
tuto sottrarre  al  Manso  e  al  Principe  di  Conca  il  vanto  di  vedere  ter- 
minato colà  a  Napoli  questo  nuovo  poema,  per  affrettarne  la  pubbli- 
cazione, avea  chiamato  presso  di  se  Angelo  Ingegneri  in  qualità  di  se- 
gretario, incaricandolo  di  trascriverlo,  egli  che  conosceva  già  la  scrit- 
tura non  troppo  chiara  del  Tasso,  cosicché  con  l'aiuto  di  questo  paziente 
letterato  potè  affrettarsi  il  compimento  di  quest'opera,  ed  infatti  sui  primi 
di  dicembre  del  L')93,  comparvero  le  prime  copie,  stampate  dall'editore 
Facciotti  di  Roma. 

La  presentazione  a  Cinzio  venne  fatta  con  la  più  grande  solennità,  e 
poiché  si  andava  pensando  di  coronare  il  Tasso  in  Campidoglio,  unore 
che  egli,  malgrado  noi  dimostrasse,  avea  già  da  tre  anni  avanti  deside- 
rato, cosi  il  Tasso  ebbe  il  gentile  pensiero  di  offrh^e  in  persona  alla  Ro 
mana  Magistratura  una  delle  prime  coj)ie  del  poema  stesso.  Infatti  il  l'i 
dicembre  il  cantore  della  Gerusalemme  saliva  l'erta  capitolina  per  rendere 
omaggio  al  primo  rappresentante  di  Roma,  il  quale,  quantunque  soggetto 
alla  Sede  Apostolica  in  tutti  gli  atti  da  lui  emanati  nel  consiglio  dei  con- 
servatori, nondimeno  spiegava  nelle  solenni  circostanze  tutta  la  pompa 
che  al  grado  suo  addicevasi. 

A  quei  dì  il  palazzo  serbaya  l'antico  suo  prospetto  di  fortezza  medio- 
evale, spalleggiato  agli  angoli  da  due  torrioni  merlati,  ergevasi  però  sul- 
l'alto la  torre  qual'è  al  presente.  Era  costruito  già  il  palazzo  dei  conser- 
vatori, non  già  quello  prospiciente  il  Museo  sorto  sotto  Innocenzo  X:  da 
questo  lato  esisteva  soltanto  una  semplice  fontana  con  un'arcata  ed  un 
frontone.  Ascende  vasi  tuttavia  in  Campidoglio  per  l'attuale  gradinata  che 
avea  già  i  due  leoni  nel  basso,  e  sull'alto  i  trofei  di  Mario,  la  co- 
lonna miliaria,  le  statue  di  Castore  e  Polluce,  e  nel  mezzo  della  piazza 
quella  di  Marco  Aurelio.  Si  ha  ragione  di  credere  che  la  dimora  stabile 
del  senatore  di  Roma  a  quei  d'i  fosse  il  palazzo  capitolino. 

Vi  andò  adunque  il  poeta  in  una  carrozza  del  Cardinal  Cinzio  Aldo- 
brandini, accompagnato  da  due  gentiluomini  del  Cardinale  stesso.  Nella 
sala  detta  poi  degli  Grazi  si  trovavano  adunati.  Senatore  e  Conservatori, 
ed  erano,  il  primo,  Ludovico  Arca  di  Narni,  gh  altri,  l'Avv.  Gabriele  Ce- 
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.sarini  del  rione  Ripa,   Giacomo  hv  Rosa    di  Cami)it('lli  v    Papirio    Albani 

(li    Tl'CN'i. 

Il  jiot'ta  (Hiaiido  In  alla  presenza  loro  s'iiicliiiiò,  e  disse,  l'iiiiiraziare 
anzitutto  la  ospitale  città  di  Roma  che  i^li  reiidexa  meno  amari  ^li  ultimi 
anni  della  vita  sua  latii'osa,  e  rendeva  perciò  interprete  di  codesti  suoi 
sentimenti  il  primo  magistrato  di  Ke>ma,  e  in  attestato  di  (juesta  sua  <;Ta- 
titudine  era  venuto  ad  oll'rire  una  delle  primissime  copie  della  sua  Gerif- 
fiaìcmmc  c()/i(/N)\sl(ita,  la  (piale  sotto  ^li  auspici  del  Pontelice  Clemente 
Vili,  e  per  la  protezione  del  Cardinal  Cinzio  (pii  in  Rcjma,  all'ondìra  del 
Vaticano,  avea  visto  il  compimento. 

Rispose  a  nome  del  senatore  l'Avvocato  Cesaiini  dichiai-ando  che  Roma 
andaN'a  superba  di  [)()tere  accogliere  il  [)rimo  poeta  e  letterato  d'Italia  ; 
ringraziava  del  dono  che  sarebbe  stato  conservato  con  la  più  ;L;rande  ge- 
losia (|uale  attestato  della  stima  che  il  poeta  professava  per  la  città 
eterna  ;  auguravasi  inoltre  di  vederlo  al  più  i)resto  risalire  (|uel  me- 
desimo colle,  ma  con  maggior  pompa  e  per  più  giusta  cagione,  cioè  (juando 
per  volontà  flel  sovrano  Pontefice  la  Romana  Magistratura  sarebbe  stata 
lieta  di  deporre  sul  capo  suo  la  medesima  corona  che  due  secoli  innanzi 
avea  dinto  le  tem])ia  del  Petrarca. 

Tor(|uato  ringraziò  molto  commosso  delle  belle  parole,  e  s'intrattenne 
ancora  (jualche  tempo  lamigliarmente  in  Campidoglio,  e  quindi  riprese  la 
via  del  Vaticano,  quivi  do[)o  alcuni  giorni  di  necessario  rii)oso  ritornò  a 
lavorare  intorno  al  Mondo  creato,  l'altro  poema,  che  come  vedemmo 
avea  incominciato  a  Napoli. 


XL. 


L'abiura  di   Enrico  IV 


Onci  che  abitavano  nelle  \icinanze  del  Vaticano  aveano  osservato  non 
senza  meraviglia  che  da  parecchi  giorni  un  cocchio  con  livree  recanti  lo 
stemma  di  Francia  recavasi  costantemente  al  palazzo  pontificio.  I  curiosi 
cercarono  di  sapere    chi    fosse    colui    che    vi  si   faceva   trascinare    e  per 
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quale  motivo.  Si  sapeva  dell'arrivo  in  Roma  di  un    cospicuo  personaggio 
francese,  ma  il   nome  di  costui  tenevasi  nascosto. 

Un  giorno  lo  stesso  cocchio  si  fermò  alla  Chiesa  Nuova  e  ne  discese 
un  uomo  grave  d'anni  e  dall'aspetto  signorile.  Picchiò  alla  porta  del  con- 
vento dei  Filippini,  e  detto  chi  era  fu  subito  fatto  entrare. 

—  Chiedo  di  parlare  al  Padre  Filippo,   disse   colui   al  i)ortinaio. 

—  Il  Padre  Filippo   è  malato  e  diflicilmente  potrà  dare    udienza. 

—  Ma  quando  gli  avrete  detto  che  il  duca  Nivers,  l'inviato  di  En- 
rico IV,  re  di  Navarra,  brama  ardentissimamente  di  parlargli,  son  certo 
che  non  si  ricuserà  di  ricevermi... 

Il  frate  all'udire  quel  nomee  sopratutto  conoscendo  [la  carità  del  suo 
superiore  non  rispose  motto,  ma  piegando  il  capo  in  segno  di  accon- 
sentimento  si  mosse  a  portare  l'ambasciata.  Non  erano  passati  dieci  mi- 
nuti quando  il  portinaio  ritornò  frettolosamente  invitando  il  forestiero  a 
seguirlo. 

Al  Padre  Filippo  era  dispiaciuto  che  anche  per  pochi  momenti  il  no- 
bile signore  stesse  ad  aspettare  di  essere   ricevuto. 

Il  Nivers  venne  condotto  in  una  celletta  modestissima.  Uno  scaf- 
fale con  pochi  libri,  un  tavolo  bianco,  due  seggiole,  una  poltrona  sdru- 
cita, alcune  vecchie  e  tarlate  immagini  appese  alle  pareti  ed  un  lettuccio; 
questo  era  tutto  il    corredo  della   stanza. 

Il  Neri  giaceva  in  letto.  Una  barba  incolta  e  tutta  bianca  ricopriva 
il  volto  emaciato,  ma  sereno  di  quell'uomo  prodigioso,  la  cui  vita  eia  omai 
per  declinare. 

Il  duca  piegò  il  capo  verso  l'infermo  che  si  levò  stentatamente  sui  cu- 
scini, gli  prese  la  mano  che  con  violenza   ritraevasi  e  gliela   baciò... 

—  Ebbene,  ebbene,  duca,  dimandò  il  Neri  premurosamente,  il  Papa 
acconsente  alla  fine  ? 

—  No,  rispose  l'altro  traendo  un  gran  sospiro.  È  irrevocabile.  Non 
basta  a  sua  Santità  la  promessa  formale  del  mio  sovrano  dell'abiura  che 
da  lui  giustamente  si  dimanda;  chiede  un  atto  di  pubblica  riparazione, 
ma  questo  che  potrà  avvenire  in  appresso  potrebbe  essere  di  danno 
anziché  di  vantaggio  alla  causa  del  mio  re  e  della  P'rancia  tutta,  la  (juale 
attende  anziosamente  dal  riconoscimento  del  Papa  la  tregua  e  la  calma 
ai  mali  terribili  ond'essa  è  lacerata.  Io  vi  scongiuro  dunque,  mio  buon 
padre  Filippo,  di  adoperarvi  con  quella  carità  che  tanto  vi  distingue  a 
piegare  l'animo  del  Papa  nell'interesse  sopratutto  della  Religione.  Enrico  IV, 
e  ve  lo  giuro  sul  mio  onore,  è  cattolico  nell'anima  e  nel  pensiero,  egli 
è  il  solo  che  potrà  rimuovere  le  discordie  religiose  da  cui  la  Francia  per 
tanti  anni  è  stata  lacerata,   ma  conviene  che  Sua  Santità    dia  tempo   al 
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tempo,  e  lasci  diesi  com})iann  prima  quei  rif^iiardi    diplomatici    indispen- 
sabile al  buon  esito  di  un  all'ari'  di  tanta  rilevanza... 

11  Neri  attentamente  asc()lta\'a  il  discorso  del  duca,  e  stendendogli  la 
mano,  e  dopo  avoi'c  l'ivolto  lo  sguardo  al  ciclo  disse  (.'he  se  ne  sarebbe  oc- 
cupato... 

—  Ardisco  so^'giun^ere,  mio  ottimo  padre,  lìrontamente,  giacché  Sua 
Santità  ha  prescritto  i  giorni  della  mia  dimora  in  Roma,  né  io  i)osso 
(lisui)bidire  alla  iuf^-iunzione  dell  ospite  sovrano.... 

—  Se  per  il  giorno  prescritto  voi  sarete  costretto  a  partire  senza  una 
risposta  soddisfacente,  non  fa  nulla  ;  ({uesta  potrà  ra,ii-£»-iun<iervi  per  via... 
ovvero  la  troverete  a  Parigi. 

11  N'eri  pronunziò  queste  parole  con  tanta  fermezza,  che  all'altro 
mancò  il  coraggio  di  aggiungere  pure  una  sillaba,  e  poiché  si  era  il  vecchio 
religioso  ristretto  in  un  silenzio  profondo,  e  concentrato  in  una  grave 
meditazione,  l'altro  si  levò  di  sedere,  e  presa  la  scarna  mano  che  si  sten- 
deva sul  letto,  e  baciatala  di  nuovo,  senza  prolferir    parola  si    allontanò. 

Dojx)  un'ora  circa  ecco  entrare  in  quella  cella  un  cardinale.  Kra  il 
celebre    Baronio. 

Filippo  che  lino  a  (|uel  momento  era  rimasto  nell'atteggiamento  stesso 
in  cui  l'avea  lasciato  il  duca  di  Nevers,  all'udire  l'avanzarsi  di  (jualcuno 
nella  stanza  si  scosse,  aprì  gli  occhi,  e  veduto  il  cardinale  che  jx'r  rispetto 
era  rimasto  sul  limitare  della  porta,  con  voce  robusta,  ergendosi  in  pai'te 
sulla  persona,  e  prolungando  il  braccio  disse  con  fermezza  : 

—  Illustrissimo,  per  quell'autorità  che  mi  viene  da  Dio  (piale  vostio 
superiore,  v'impongo  di  recarvi  dal  Papa  e  di  costringerlo,  giovandovi  del 
vostro  potere  di  padre  spirituale  di  Sua  Santità,  costringerlo  ad  accor- 
dare al  re  di  Navarra  il  sospirato  perdono,  minacciandolo,  se  fa  bisogno, 
di  negargli  l'assoluzione  de'  suoi  [)eccati... 

Dette  queste  parole  il  Neri  cadde  in  una  specie  di  assopimento  cui 
erano  i  religiosi  suoi  abituati,  e  che  ninno  ardiva  interrompere... 

Il  Baì-onio  conosceva  chi  era  Filippo  Neri,  e  l'importanza  de'  suoi  co- 
mandi. Trasgredirli  era  lo  stesso  che  opporsi  alla  volontà  di  Dio  che  par- 
lava agli  uomini  jxm-  suo  mezzo:  immediatamente  mise  in  esecuzione  il 
precetto. 

Enrico  IV  venne  assolto. 

Ma  per  ben  comprendere  tutta  riiii|)oi't;uiza  di  (piesto  atto  non  riu- 
scirà discai'o  al   lettoi'e   i-ilàre   un   po'   hi   storia    politica  <li  (piesto  teinjx). 

Da  quattro  anni  la  Fraycia  si  trova\  a  in  [)re(la  a  luttuose  discordie, 
perchè  dopo  la  morte  di  Knrico  III,  il  re  di  Navarra  j)resi%  a  trentasei 
anni,  il  titolo  di  Re  di  Francia,  facendosi  chiamare  Enrico  IV.  Ninno  gli 
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contestava  codesto  diritto,  tutti  riconosceauo  in  lui  il  merito  a  regnare, 
ma  e^'li  seguiva  la  religione  di  Calvino,  ed  i  vecchi  IVancesi,  nel  me- 
stiere licenzioso  delle  armi,  ed  in  mezzo  alle  crapule  serbavano  per  la  loro 
religione  un  tale  attaccamento  che  ai  nostri  giorni  può  sembrare  incre- 
vdibile.  Essi  ricordavano  come  in  tutte  le  adunanze  generali,  sotto  le  due 
prime  dinastie,  l'essere  cattolico  era  la  prima  e  la  piìi  inviolabile  legge: 
si  era  derogato  alla  legge  salica  (jualclu>  volta,  mai  a  quella  che  riguar- 
dava la  religione  del  monarca.  I  soldati  vedendo  le  immagini  di  (jnesto 
pi-etendente  al  trono  di  ^'rancia  calcavano  fieramente  il  ca])pello  sul  capo, 
o  gittandolo  per  terra  con  disdegno,  si  dicevano  l'un  l'altro  percuotendosi 
con  la  mano  :  pif/ttosto  ìììopìre  che  a  cere   un    re  ugonotto  ! 

I  grandi  tenendosi  in  riserbo  disdegnoso  facevano  temere  anche  di 
peggio. 

Tuttavia  fu  risoluto  che  si  riconoscerebbe  Enrico  di  Borbone  per  re 
di  Francia,  se  prometteva  di  abbandonare  l'eresia. 

Con  un  fondo  di  religione  ond'egli  diede  luminosi  esempi,  malgrado 
la  corruttela  de'  suoi  costumi,  Enrico  IV  non  era  molto  attaccato  al  cal- 
vinismo, perchè  in  brevissimo  tempo  egli  l'avea  abbandonato  per  timore 
e  non  l'avea  ripreso  che  per  un  umano  rispetto  appoggiato  alla  politica  : 
ma  egli  non  volea  punto  che  nell'età  matura  e  sul  trono  che  egli  teneva 
dai  suoi  natali,  il  suo  cangiamento  paresse  per  la  seconda  volta  o  strap- 
pato dalla  forza  o  diretto  dall'interesse.  E  questa  fu  la  risposta  che  diede 
alle  proposte  che  il  duca  di  Lussemburgo  andò  a  portargli  nel  campo  di 
Meudon  da  parte  degli  altri  signori  cattolici.  Tuttavia  da  quel  punto  si 
obbligò,  sotto  fede  e  parola  di  re  a  farsi  ammaestrare  fra  sei  mesi  da  per- 
sone illuminate  nella  Religione  cattolica,  frattanto  prometteva  di  conser- 
vare in  Francia  la  stessa  religione  nella  sua  integrità.  Ma  una  lega  di  fanatici 
contrari  al  nuovo  re  che  per  dileggio  chiamavano  il  Novarrese  o  il  Bear- 
nese  innalza  a  Parigi  sotto  il  nome  di  Carlo  X,  il  vecchio  cardinale  di 
Borbone,  che  dopo  sei  mesi  muore  lasciando  la  povera  Francia  immersa 
nell'anarchia,  resa  anche  più  funesta  dalle  vittorie  che  contro  i  ribelli  ri- 
portava Enrico  IV.  Tutto  questo  accadeva  sotto  il  regno  di  Sisto  V,  in- 
gannato anch'esso  da  falsi  rapporti,  e  proseguì  nella  rapida  successione 
degli  altri  Papi  fino  alla  elezione  di  Clemente  Vili,  il  quale  risollevò  la 
questione  della  successione  al  trono  di  Francia  nell'intento  di  risolverla 
definitivamente;  ma  il  decreto  papale  dai  francesi  non  fu  rispettato,  ed 
Enrico  IX  decise  di  ricorrere  alle  armi  combattendo  il  Duca  di  Parma, 
uno  dei  più  valenti  capitani  del  secolo,  il  quale  ajutava  l'esercito  della 
lega  nell'interesse  del  Re  di  Spagna.  Questi  alla  fine  si  scoprì  per  il  vero 
pretendente  al  trono  francese  chiedendolo  per  la  Infante    Isabella    sua  fi- 
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f-liuola.  TI  Papa  Clemente  ^'I^  comprese  allora  ebe  conveniva  finirla  una 
l)iiona  volta  :  due  vescovi  furono  incaricati  di  persuadere  i  francesi  ecci- 
tando il  loro  pati'iottismo  a  smc'ttere  ft'li  odi:  però  Enrico  1\'  non  accor- 
dava ancora  (|U(>lle  i^aranzic  necessarie  alla  invocata  pace,  uè  Clemente  Vili 
voleva  ad  un  tratto  alienarsi  l'animo  del  re  di  vSpagna  mostrandosi  facile 
ad  accogliere  (piello  che  l'altro  non  accordava  spontaneamente.  K  pose 
per  patto  il  Pontefice  che  Plnrico  IV  dovesse  solennemente  e  con  la  ma^- 
<;iore  puhhlicità  ahiurare  al  cattolicisuio,  l'altro  invece  avrebbe  })referito 
una  cerimonia  segreta.  Durante  questa  alternativa  giunse  in  Roma  il 
Duca  di  Nevers  il  quale  si  adoperò  con  ogni  impegno  per  la  buona  riu- 
scita della  causa  del  re.  Ma  il  Papa  mostravasi  inllessibile,  e  le  audacie 
degli  spagnoli  aumentavano,  minacciando  di  tornare  alle  stragi  ed  alla 
rovina  ;  fu  allora  che  il  Xevers  pensò  di  ricorrere  all'uomo  che  Clemente 
Vili  stimava  piìi  d'ogni  altro,  e  per  l'apostolato  che  andava  facendo  in 
Roma  allo  scoi)o  di  riformare  i  costumi  segnatamente  del  clero  secolare 
e  regolare,  cioè  a  Filippo  Neri,  ed  abbiamo  assistito  a  codesto  colloquio  e 
veduto  quel  che  ne  5;'eguisse. 

Ora  tutta  (piesta  storia  non  ha  con  quella  del  Tasso  rapporto  alcuno; 
però  costituisce  uno  dei  principali  avvenimenti  ])olitici  del  tempo  in  cui 
egli  visse  qui  in  Roma,  non  considerando  gli  altri  gravissimi  di  Francia 
e  di  Polonia,  e  neppure  tenendo  conto  degli  affari  interni  dello  stato  ai 
rpiali  dovea  la  mente  di  Clemente  Vili  e  dei  pi'incii)ali  suoi  cardinali  at- 
tendere con  ogni  cura  particolare. 

Eppure  in  mezzo  a  tutto  ciò  il  Tasso  trovò  egualmente  lieto  viso 
nel  Papa  da  cui  alla  fine  ottenne  l'udienza  che  tanto  bramava,  e  dai  car- 
dinali che  pili  degli  altri  collaboravano  con  lui  al  reggimento  della  cosa 
pubblica,  cioè  il  Toledo,  i  due  Aldobrandini,  Montalto  e  (xesualdo. 

Oliando  l'atto  solenne  dell'abiura  di  Enrico  IV  fu  compiuto  in  Roma, 
ed  era  stato  preceduto  da  (picllo  di  Parigi,  Tonpiuto  Tasso  era  morto  da 
ciiHjue  mesi  ;  se  vi  si  fosse-  trovato  ne  a\'i-ebbe  gioito,  poiché  pivcedente- 
mente  era  stato  da  lui  trattato  con  un  dotto  scritto  il  dissidio  di  Fran- 
cia fra  Ugonotti  e  Cattolici,  né  la  sua  musa,  malgrado  fosse  egli  abl)attuto 
dalle  sciagure  e  dalla  infermità,  avrebbe  taciuto  in  (piella  straordinaria  e 
veramente  mondiale  circostanza. 

L'assoluzione  avvenne  il  17  settembre  del  VòWò.  Dinanzi  alla  chiesa 
(H  S.  Pietro  le  cui  porte  erano  chiuse,  era  stato  eretto  uno  spazioso  palco, 
ed  in  mezzo  a  (pieihj  un  trono  sopra  il  (piale  si  pose  il  Papa,  circondato 
da  tutti  i  cardinali  che  erano  in  Roma,  eccetto  Marco  Antonio  Colonna 
e  due  altri  nemici  di  Enrico  IV,  ma  la  loro  assenza  era  compensata  dalla 
moltitudine  di  vescovi, di  prelati  e  ufficiali  dtdla  corte  pontificia,  di  peniteli- 
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zieri,  di  maestri  delle  cerimonie  e  da  una  calca  infinita  di  persone.  Essendo 
assisi  tutti  i  jìrelati,  i  due  oiatoii  francesi,  il  du  Parron  e  il  dOssat  si 
presentarono  in  piedi,  indi  prostratisi  innanzi  a  Clemente  Nili,  lessero  la 
supplica   del    re. 

Ivs.-^i  esihirono  l'atto  di  i)i"ocui"a,  ahiui'arono  pel  princijìc  tutte  le  ei'csie, 
e  promisero  sopra  ì;1ì  cvaniicli  ch'cinli  mantwrehbe  imiolahilmente  la  l'ede. 
si  sottouiettei'chhe  ai  comandi  della  Chiesa,  e  ])resterel)l)c  1"  obbedienza 
voluta.  Poscia  vennero  lette  le  condizioni  che  il  papa  imponeva  per  la 
IxMiitenza.  l'assi  le  accettarono  con  ])r()messa  che  sarebbero  state  ademj)ite, 
(piindi  si  prostrarono  di  nuovo,  ed  il  Pa])a,  secondo  l'antico  rito,  li  per- 
cosse Iciig'ermente  in  se^no  della  liberta  cristiana  che  rcndcNa  alla 
nazione. 

Tu  (juella  i  cantori  intuonarono  .salmi,  indi  il  Pontefice  levatosi  in 
pit'di  recitò  alcuni^  preghiere,  (quindi  risalendo  sul  trono,  pronunziò  queste 
testuali  parole  : 

—  Per  l'autorità  di  Dio  onnipotente,  dei  beati  apostoli  Pietro  e  Paolo 
e  per  la  mia,  io  do  ad  Enrico  di  Borbone,  re  di  Francia  l'assoluzione  dalle 
censure  incorse  per  causa  dell'eresia. 

A  (|ueste  ultime  parole  le  porte  della  Chiesa  di  S  Pietro  si  apriiono 
e  il  Papa  disse  ai  due  procuratori  : 

—  Ora  che  ho  aperto  la  Chiesa  militante  al  re  vostro  signore,  ricorda- 
tegli che  s})etta  a  lui  il  meritare,  colla  fede  sostenuta  dalle  opere,  di  en- 
trare un  (h  nella  Chiesa  trionfante 

Subito  dopo  pronunziata  l'assoluzione,  tutta  la  città  echeggiò  del  suono 
delle  trombe  e  di  molti  strumenti,  e  si  tirarono  molti  colpi  di  cannone 
da  Castel  S.  Angelo.  Non  si  udirono  che  grida  di  gioia  da  parte  del  po- 
j)olo  ;  le  armi  di  Francia  coi  gigli  borbonici  furono  innalzate  sulle  porte 
di  molti  palazzi,  e  perfino  la  plebe  cangiava  in  benedizioni  le  ingiurie  che 
avea  i)er  lungo  tempo  vomitato  contio  un  })rincipe  che  finalmente  impa- 
rava meglio  a  conoscere.  Clemente  fece  battere  delle  n\edaglie  aventi  da 
un  lato  il  suo  ritratto  e  dall'altro  (piello  di  Enrico.  Venne  innalzata  la 
c(donna  che  oggi  si  vede  a  fianco  della  basilica  di  S.  Maria  Maggiore,  in 
memoria  (lell'avvenimento,  e  fu  in  tale  occasione  che  il  re  diede  il  titolo 
di  cufjino  ai  cardinali,  che  in  prima  non  aveano  che  (]uello  di  vcwo 
ainivo. 
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XLI. 


L'ultima  gita  a  Napoli  del  Tasso. 


Un  giorno  di  dicembre,  sul  mezzogiorno,  essendo  l'jiria  mite  e  il 
tempo  sereno,  Torquato  che  proseguiva  sempre  a  stare  in  Vaticano, 
andavasene  tranquillamente  passeggiando  per  l'ampio  piazzale  detto  il 
giuoco  della  palla,  godendo  di  quella  beata  solitudine.  Aveva  fra  le  mani 
una  delle  più  recenti  edizioni  del  Genesi,  libro  indispensabile  pel  suo 
Mondo  creato  il  quale  poteva  dirsi  omai  compiuto. 

Ad  un  tratto  leva  gli  occhi  e  scorge  il  Cardinal  Cinzio  che,  appog- 
giandosi al  braccio  di  un  cavahere  piuttosto  attempato  si  avvicinava  a  lui. 

Torquato  Tasso  da  vario  tempo  accusava  debolezza  alla  vista  ed  in- 
fiacchimento della  memoria,  sicché  per  quanto  spingesse  lo  sguardo  ed 
aguzzasse  l'intelKgenza  non  gli  riusciva  di  afferrare  le  sembianze  di  (|uel 
cavaliere,  ma  che  pure  ben  gli  pareva  di  non  vedere  per  la  prima  volta. 

Ma  ecco  omai  i  due  avvicinarsi  :  come  un  lampo  balenò  nella  mente 
del  poeta  rischiarandola  ad  un  tratto,  egli  aveva  riconosciuto  quel  fo- 
restiero. 

—  Il  Guarino...  ! 

Si,  proprio  il  Guarino;  il  poeta  prediletto  della  corte  di  Ferrara,  colui 
che  avea  avuto  la  sua  parte  nelle  sciagure  procacciategli  dagli  Estensi, 
il  Guarino  rivale  a  lui  negli  amori  e  nella  poesia.  Egli  udì  Cinzio  che  di- 
ceva al  Guarino: 

—  Voi  dovete  promettermi  di  starvene  con  me  in  casa  mia  per  un 
paio  di  mesi  almeno,  ma  l'altro  schermi vasene  adducendo  le  gravi  sue 
occupazioni  alla  corte-  e  gli  affari  in  corso  che  doveva  sollecitare. 

^  Per  un  momento  Torquato  provò  come  un  impulso  di  gelosia  e  di 
timore,  poiché  quest'uomo  riavvicinandosi  potea  nuocergli,  ma  poi  si  di- 
leguò all'istante.  L'animo  ben  fatto  e  mite  del  nostro  poeta  era  incapace 
di  serbare  livore  o  altri  sentimenti  che  non    fossero   quelli    della  virtù  e 
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della  generosità  ;  i)er  coiise<iuenza  come  si  fu  accertato  che  realmente  era 
il  persona^-^io  riconosciuto  gli  andò  incontro  premurosamente  stenden- 
dogli ambo  le  l)raccia,  come  ad  un  fratello. 

Il  Guarino  che  lo  avea  scorto  da  un  [)ezz(),  ma  che  nella  sua  alteri- 
gia non  avea  voluto  essere  il  primo  ad  incontrarlo,  vinto  ora  dalla  ma- 
gnanimità di  (juell  anima  privilegiata,  fu  (piasi  a  foi-za  costretto  a  stac- 
carsi dal  braccio  dcU'Aldubrandini,  e  mostrare  almeno  all'  aj)})ar('nza  (h 
i^iadirt'  la  buona  accoglienza  che  l'altro  gli  faceva. 

—  Oh,  (juale  altra  fortuna  inaspettata  dovea  attendermi  in  Roma,  in- 
('(iutrando  (pii,  dove  tutto  spira  pace  e  allegrezza,  il  mio  l)uon  Tonpiato 
Tasso 1 

Con  ({ueste  espressioni  il  Guarino  abbracciò  e  baciò  l'amico. 

Cinzio  Aldobrandini  mostravasi  lietissimo  di  (piclT  incontro  e  soddi- 
sfatto soi)i"atutto  nel  sapere  che  sotto  il  suo  tetto  ospitavano  due  grandi 
geni,  i  migliori  senza  dubbio  dell'  Italia. 

Mille  ricordi  ora  lieti,  ora  malinccniici  in  (|uella  conversaziunr  fra  il 
poeta  ferrarese  ed  il  sorrentino  si  trassero  ;  il  (niarino  prudenti'mente  cer- 
cava scansare  (juaiun(]ue  accenno  alla  corte  di  t'errara  e  segnatamente 
al  Duca  Alfonso,  ma  era  il  Tasso  che  ve  lo  traeva,  bramosissimo  di  averne 
notizie  ;  ma  per  (juanto  la  curiosità  sua  s'andasse  appagando  alle  risposte 
che  dall'altro  riceveva,  ì'  indubitato  che  moralmente  egli  dovea  solfrirne 
assai. 

L'animo  umano  ì'  fatto  così  ;  la  parte  ulcerata  di  esso'  per  gli  af- 
fetti contrastati  non  riuscendo  a  farsi  dominare  dalla  ragione  e  dalla  h- 
losofia  sente  il  bisogno  di  espandersi  credendo  di  ritrovare  con  (piesto 
mezzo  un  pò"  di  refrigerio  al  male;  ma  s'inganna,  poiché  non  fa  che  ren- 
dere più  acerba  la  ferita. 

Il  (filarino  nei  [)()chi  giorni  clie  rimase  in  Roma  si  ebl)e  molte  prove 
di  stima  dai  due  cardinali  nipoti  ;  Pietro  era  andato  a  dimorare  a  Castel 
S.  Angelo,  secondo  il  desiderio  del  Papa,  il  (piale  vedeva  che  Ira  i  due 
cugini  correva  [)()chissima  concordia.  Ma  il  Guarino  dovette  l)en  presto 
rijìartire,  i)erchè  era  imminente  la  celel)razione  del  matrimonio  fra  Don 
Carlo  Gesualdo  con  Leonora  d'Este.  Come  lo  seppe  il  Tasso,  mosso  dal- 
l'antico alletto  che  in  lui  non  era  spento,  scrisse  in  fretta  alcuni  versi  in 
attestato  della  sua  servitù  ad  Alfonso,  e  li  consegnò  al  (iuarino  stesso 
l)er('hè  li  portasse  al  Duca,  sperando  con  ciò  da  lui  il  perdono.  Nella  mente 
deli'iulelice  bidenava  ancora  di  (piando  in  (juando  l'idea  del  passato,  ed  i 
giorni  felici,  per  quanto  ))revi,  non  i)otevano  del  tutto  uscirgli  dalla  me- 
moria. 
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A  Sant'Onofrio. 


Nel  febbrajo  del  loOi  una  febbre  violentissima  assale  il  povero  Tor- 
quato. Accorsi  i  medici  e  fra  questi  il  Cesalpini  vengono  all'infermo  pi'e- 
scritte  molte  cure  e  medicinali  ;  ma  il  Tasso  mostrossi  restìo  a  prenderli. 

Un'idea  si  era  conficcata  nel  suo  cervello,  (] nella  di  essere  avvelenato, 
il  poveretto  lasciava  pure  che  i  medici  ordinassero  medicine,  e  promet- 
teva di  prenderle,  ma  alla  notte  levavasi,  ed  eludendo  la  vigilanza  dei 
servi  gittava  ogni  cosa,  ed  invece  si  caricava  lo  stomaco  di  triaca  e  di 
antidoti,  peggiorando  in  tal  modo  lo  stato  della  sua  salute,  poiché  gli  anti- 
doti si  trasformano  in  veleno  quando  non  sono  adoperati  all'uso  richiesto 
e  nel  bisogno. 

Vedeva  egli  avvicinarsi  l'estate,  e  desiderava  Napoli,  si)erando  un 
qualche  miglioramento  dal  mutamento  dell'aria  ;  ma,  non  ardiva  dichia- 
rarlo al  buon  Cinzio,  memore  delle  cortesie  che  ogni  di  a  lui  usava. 

Pensò  quindi  di  ricorrere  al  medesimo  stratagemma  adoperato  quando 
voleva  mutare  la  dimora  di  Napoli  con  quella  di  Roma  :  ne  scrisse  all'av- 
vocato Feltro,  a  colui  che  adopera  vasi  per  fargli  ricuperare  la  dote  materna, 
ed  il  Feltro  il  quale  sapeva  che  avrebbe  fatto  cosa  gradita  ai  napoletani 
prestossi  ben  volentieri  al  giuoco.  Nel  maggio  recossi  a  Napoli,  e  andò 
ad  alloggiare  nel  monastero  di  S.  Severino  dei  monaci  Cassinesi.  E'  im 
possibile  ridire  le  cure  amorose  che  da  questi  frati  ricevette. 

Il  Marchese  Manso  avrebbe  desiderato  averlo  suo  ospite,  ma  Torquato 
ringraziò. 

Codesta  dimora  a  Napoli  gli  giovava  per  riuscire  finalmente  nell'intento 
della  lite  promossa  contro  coloro  che  ingiustamente  godevano  i  frutti 
della  dote   materna. 

In  questo  tempo,  e  godendo  del  sereno  soggiorno  di  Napoli  parve 
raddoppiarsi  la  lena  dello    scrittore  ;  perchè    incominciò   un    poemetto  in 
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onore  di  S.  Bcnodctto,  scrisse  dialoghi  e  versi  latini  in   onoro   della    gio- 
ventù napoletana. 

Un  giorno  il  nunzio  lacoiu)  Aldohiandiiii  si  [)resentò  al  monastero  di 
S.  Severino  chiedendo  di  ciarlare  al  Tasso. 

—  \'eni;o  da  [)arte  del  mio  cubino,  il  cardinal  Cinzio,  a  predarvi,  si- 
gnor Tasso,  di  ritornare  in  Roma,  e  perchè  possiate  con  più  agiatezza  in- 
trai)rendere  codesto  viaggio,  m'incarica  di  consegnarvi  questa  somma,  e 
nel  dire  (jueste  parole  deponeva  sul  tavolo  cinquanta  scudi. 

Il  })()eta  ringraziò  il  nunzio  di  tanta  degnazione,  promettendo  che  si 
sarebbe  messo  in  viaggio  non  appena  la  salute  glielo  avesse  permesso. 

Quando  Cinzio  lesse  la  riposta  del  nunzio,  pensò  di  ricorrere  al  Papa 
per  sollecitare  il  ritorno  in  Roma  del  poeta.  E  fu  convenuto  che  si  sa- 
rebbe allrettata  la  cerimonia  della  incoronazione  in  Campidoglio,  cosic- 
ché Cinzio  scrisse  direttamente  al  poeta,  dicendogli  essere  volontà  del 
Pontefice  di  averlo  al  più  presto  a  se  vicino  volendo  ad  ogni  costo  com- 
piere codesta  solennità. 

Vedendo  dunque  che  la  lite  prendeva  una  buona  i)iega,  e  che  tutto 
accennava  ad  una  composizione  amichevale  e  favorevole  a'  suoi  interessi, 
decise  finalmente  di  abbandonare  il  soggiorno  di  Napoli  e  di  recarsi  subito 
a  Roma,  anche  per  appagare  il  buon  volere  dei  romani  che  gli  scrivevano 
allrettando  col  desiderio  la  sua  venuta. 

11  2  novembre  del  l')l)5,  Torquato  Tasso,  avendone  prevenuto  il  car- 
dinal Cinzio,  faceva  il  suo  ingresso  solenne  nella  città  eterna.  K  non  a  torto 
Io  chiamiamo  solenne,  perchè  gli  iu  pi"e})aralo  un  ricevimento  pari  ad  un 
sovrano. 

Fuori  della  città  fu  incontrato  dalle  làmiglie  dei  due  Cardinali  Aldo- 
brandini,  da  gran  parte  di  (juella  del  Pai)a  e  da  molti  i)relati  e  cortigiani. 

Ma  tanti  onori  facevano  uno  strano  e  doloroso  contrasto  con  la  fi- 
sonomia  ab])attuta  del  povero  poeta.  Ap})ena  giunto  in  Vaticano,  e  rien- 
trato nelle  sue  stanze  egli  dovette  mettersi  in  letto,  soggiogato  dal  male. 

Dopo  dieci  giorni  di  cure  si  sentì  ahjuanto  iniglit)rato  in  salute,  ed 
una  mattina  levatosi  prestamente  se  ne  stava  alla  finestra  a  godersi  l'aria 
l)alsamica  della  campagna. 

Trascorsa  un'ora  appena  u(h  picchiare  alla  porta  della  stanza. 

—  Avanti,  rispose  Tonpiato,  credendo  che  fosse  il  servo  il  (juale  ogni 
mattina  veniva  da  parte  del  cardinal  Cinzio  a  chiedere  notizie  di  sua  salute. 

Ma  quale  fu  la  sua  sorpresa  presentarglisi  invece  lo  stesso  nipote 
del  Papa.... 

11  Tasso  si  fece  innanzi  inchinandosi  profondamente  chiedendo  (jual 
buona  ventura  lo  menasse  a  lui. 
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—  Oh,  mio  Torquato  ^eiigo  a  dirvi  che  Sua  Santità  desidera  fra  un 
paio  di  ore  vedervi  per  comunicarvi  cosa  di  grande  importanza. 

—  Io  non  posso  die  ()l)l)e(lire  ai  desideri  della  Santità  Sua. 
Torquato  pronunziò  queste  parole  con  un  debole  Ilio  di  voce,  e  senza 

(pieiranimazione  che  soleva  prendere  la  sua  persona  ad  ogni  speranza  di 
buona  novella.  Omai  la  morte  avea  designato  la  sua  preda. 

Venuta  l'ora,  Tonpiato  camminando  un  po' stentatamente  giunse  alla 
l)resenza  di  Clemente  MIT. 

Il  Papa  avea  voluto  dare  a  codesta  udienza  una  certa  solennità!  Vi 
erano  quindi  presenti  i  due  cardinali  nipoti,  i  cardinali  Toledo,  Gesualdo 
e  Montalto,  vi  era  il  Paolini,  maestro  di  cerimonie  e  Gian  Francesco  Al- 
dobrandini,  generale  delle  armi  pontificie  e  Castellano  del  forte  S.  Angelo. 

Il  Papa  era  assiso  in  trono,  il  Tasso  si  appressò  sorretto  al  braccio 
da  Monsignor  Paolini.  Come  fu  innanzi  a  Clemente  Vili,  piegò  le  ginoc- 
chia sui  primi  gradini  del  trono.  Il  Papa  fé'  cenno  al  cerimoniere  che  il 
poeta  fosse  aiutato  a  salire,  e  come  lo  ebbe  vicino  per  atto  singolarissimo 
lo  abbracciò,  quindi  mentre  il  poeta  tornava  ad  inginocchiarsi,  toccando- 
gli amorevolmente  con  la  mano  la  s])alla  destra  pronunziò  quelle  famose 
parole  riportate  da  tutti  gli  storici  :  17  abbiamo  decretato  una  corona 
di  alloro  perchè  ella  resti  tanto  onorata  da  voi,  quanto  ai  tempi  pas- 
sati è  stata  ad  altri  di  onore... 

Torquato  era  commosso,  e  ringraziò  il  Pontefice  dell'onore  che  gli 
conferiva  ({uantunque  prevedesse  omai  prossima  la  sua  fine. 

Adagiatosi  il  poeta  su  di  uno  sgabello  che  stava  presso  i  gradini  del 
trono,  dichiarò  il  Papa  che  la  cerimonia  dovesse  aver  luogo  non  appena 
fossero  cessate  le  pioggie,  e  i  dolori  della  podagra  da  cui  egli  era  tormentato 
avessero  dato  giù  alquanto. 

—  Perchè  voglio  io  stesso  lassù  in  Campidoglio  deporre  sul  vostro 
capo  la  corona  poetica.  11  corteo  dovrà  muovere  con  una  grande  cavalcata 
dal  Vaticano;  precederanno  i  cavalleggeri,  seguiranno  i  gentiluomini  della 
corte,  e  voi,  o  Torquato,  avendo  allato  i  miei  due  cardinali  nii)oti,  su  di 
un  bianco  mulo,  pomposamente  bardato  salirete  l'erta  Capitolina  al  suono 
delle  trombe  festanti,  fra  il  tuonare  delle  artiglierie  del  castello  e  l'allegria 
del  popolo,  il  quale  spargerà  fiori  sul  vostro  cammino.  Voglio  che  le  vie 
per  le  quali  questa  grande  cavalcata  passerà  siano  messe  a  festa  e  di 
ciò  avrà  l'incarico  la  magistratura  romana. 

Gli  astanti  non  poterono  trattenere  un  mormorio  che  indicava  letizia 
e  soddisfazione,  e  Clemente  MII  con  la  mano  congedò  tutti,  incaricando 
Cinzio  di  occuparsi  della  cosa  affinchè    riuscisse  secondo  la  sua   volontà. 

Il  Tasso,  quando  il  Pontefice  si  fu  ritirato  ne'  suoi  appartamenti,  videsi 
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circondato  da  quanti  ivi  si  trovavano.  Vwiì  di  |iot(M-  dixidcrc  con  Ini  (|Ufll;i 
soddisfazione  ed   il  i)nnci|)io  di  (inclhi  calma  clic  da  tanti    anni    aspira \a. 

Ma  Toi'iinato  rispoiidcxa  con  le  l'aniosc  jìarolc  di  Seneca  :  Hcllissinie 
))arole  che  svanii-anno  però  l)cn  presto...  Alludendo  all'iiiTiina  eoii\iii/,ione 
di  \edei'si  al  piìi  presto  rapito  dalla  morte. 

In  (pad  giorno  istesso  il  Tasso  lu  invitato  a  desinare  da  Ciiizio,  e  alla 
mensa  si  assisero  pni-e  altri  porjiorati.  Sid  iiiiii'e  del  haneiictto  (H'Co  pre- 
sentarsi Monsii;iior  Statilio  Paolini,  il  (piale  recava  al  poeta  nn  rescritto 
di  Clemente  Nili  pel  (piaK>  ,ì;1ì  si  assc'^nava  una  pensione  anima  di  circa 
200  scudi. 

Onesta  siiii^olare  (k'i^iiazione  del  Paj)a  lo  connnosse  in  modo  speciale. 
l'Irli  riandò  con  la  mente  alle  Inn^hi.ssime  praticlie  latte  pres.so  tutte  le 
corti  pi'incii)ali  d'Italia  jx'r  ottenere  un  onorilico  asse,<;nament()  allo  scopo 
di  non  mendicare  più  la  vita,  petulando  danari  a  (juesto  ed  a  (juello  in 
compenso  di  versi  che  non  scaturivano  dalla  sua  vena  poetica,  ma  dal 
hisogno,  e  nulla,  india  avea  potuto  ottenere.  Oh,  se  il  male  inesorahile 
non  avesse  omai  intaccato  la  radice  di  codesto  albero,  un  temix)  cosi  ri- 
«^o^lioso,  (juali  frutti  splendidi  non  avrebbe  adesso  ])rodotto'.'  Ma  il  tronco 
pie,iia\'asi  omai  a  terra,  cedendo  all'impulso  del  xn^rme  maligno  che  da  nn 
pezzo  lo  rodeva  e  ne  succhiava  ^li  umori  vitali. 

Tasso  ringraziò  tuttavia  con  la  più  grande  esi)ansione  dicendo  di  aver 
alla  fine  ritrovato  in  Roma  il  compenso  alle  sue  fatiche,  e  che  le  sue  pre- 
dizioni si  erano  avverate  ! 

In  (pici  giorni  sentendosi  alquanto  rinvigorito  di  forze,  in  compagnia 
di  un  ann'co,  Decio  da  Orte,  un  buon  letterato,  recossi  più  di  una  volta 
a  piedi  air.Vrchiginnasio  romano  |)(>r  asc(dtarvi  le  lezioni  dei  professori, 
e  segnatamente  di  Aldo  Manuzio  e  di  Francesco  Patrizio.  Il  primo  v'in- 
segnava letteratura,  nipote  al  famoso  Aldo,  il  principe  degli  editori.  Era 
nn  uomo  che  all'aspetto  non  destava  molta  simpatia,  j)er  la  bruttezza  delle 
sue  forme,  e  ])er  la  ))oca  ])ulizia  della  persona.  (ìli  scolari  disiM-tavano  dalle 
sue  lezioni,  e  il  Tasso  Nolle  onoi'ai'c  vnn  la  presenza  sua  la  scuola  di  (pu'- 
st'uomo  di  eni  senti\a  la  massima  stima,  anche  })erchè  fanatico  raccogli- 
tore di  libri  pei  (piali  si  dice  impiegasse  tutte  le  sue  sostanz(\ 

Alla  sua  morte  si  trovarono  da  oltre  ventimila  volumi  da  lui  accu- 
mulati, ma  molti  servirono  a  soddisfare  i  debiti,  che  avea  l'atti,  molti  al- 
tri passarono  alla  biblioteca  vaticana,  della  (juale  era  custode. 

Ma  (piello  che  dest(')  maggiormente  l'ammirazione  fu  il  vederi'  Tor- 
quato Tas.so  ascoltare  attentamente  e  rispettosamente  le  lezioni  di  Fran- 
cesco Patrizio.  Si  saj)eva  che  questi  si  era  mostrato  nemico  implacabile 
del  poeta  a  F'errara,  e  che  avea  partecipato  ai  complotti  che  si  erano  fatti 
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Si,  proprio  il  Guarino  ;  il  poeta  prediletto  dslla  Corte  di  Ferrara,  colui  che  aveva  avuto  !a  sua  parte  nelle 
sciagure  procacciategli  dagli  Estensi,  rivale  a  lui  negli  amori  e  nella  poesia,    [pag.  341). 


Virginio  Prinzivalli  —    Vita  e  Amori  di  lorquato  lasso. 
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in  quella  corte  contro  di  lui.  —  Il  l'jilii/io  nciiiico  della  lilosojia  jìrot'cs- 
sata  e  bandita  dal  Tasso  axca  licorso  aiiclic  a  nic/zi  poco  lej^ali  per  cum- 
batterlo. 

Conu'  diiiKpic  il  l'ali'i/.io  scoi-sc  fra  i^li  ascollattti'i  I  aiiloi'c  della  'dc- 
VK^dìcimiic,  e  \'cd(Mido  (pici  xollo  ciiiaciato  e  (piclla  lesta  clic  mia  Nolta  Ic- 
vavasi  arditamente  altera,  ora  ciii'varsi  Iciilainriitr  a  terra  soi-rctta  dalla 
mano  tremolante,  provò  come  un  rimorso  del  passato,  e  «piando,  li- 
nita  la  lezione  lo  vide  tra  i  primi  batter  le  mani  in  ])r(M'a  di  soddisfa 
zione,  oli,  allora  non  [)ot«"'  jiiìi  conti'uersi,  e  sceso  i*apidamente  dalla  cat- 
tedra e  tattosegli  vicino  la  abbj'acciò,  poi  a^li  astanti  disse: 

—  Amici  e  discepoli,  lasciate  clic  io  vi  presenti  il  i)iù  i^rande  poeui 
del  nostro  tempo,  l'onore  dell'italica  letteratura,  grande  tanto  nel  sapere, 
quanto  nella  virtù... 

Un  grido  unanime  di  profonda  ammirazione  proruppe  dal  petto  di 
tutti  : 

Viva  Tor(|uato  Tasso  ! 

l'I  il  poeta,  che  voleva  sottrarsi  a  questa  acclamazione,  trasse  in  tutta 
fretta  a  se  l'amico  Decio  e  mosse  per  il  vicino  h'oro  Agonale. 

Ma  alcuni  lo  seguirono,  e  lo  additarono  ai  [)assanti,  i  (piali  si  ferma- 
vano osservando  con  ammirazione  (juest'uomo  singolare,  il  cui  genio  era 
ornai  a  tutti  palese. 

Questo  avveniva  tra  il  febbrajo  ed  i  iiriini  di   niai-zo  del  l.')95. 

Il  17  marzo,  assistendo  il  Tasso  ai  funerali  pel  cardinale  "Altacmps, 
che  ebbero  luogo  in  S.  Maria  in  Traspontina  ed  ai  (juali  era  presente  la 
corte  pontitìcia,  fu  pregato  di  scrivere  un  sonetto  in  lode  del  defunto,  e  fu 
questo  l'ultimo  suo  componimento  (che  non  ci  è  pervenuto),  perocché 
tornato  in  Vaticano  lo  assalì  la  febbre  e  lo  invase  la  pazzia,  uè  valsero 
i  consigli  di  Maurizio  Cataneo  a  sedare  l'infermo  che  chiedeva  antidoti 
e  controveleni.  Venne  chiamato  il  cardinal  Cinzio,  che  subito  accorse,  e  a 
questi  il  Tasso  chiese  in  grazia  potersi  recare  al  convento  di  S.  OnolVio 
per  riacquistare  la  salute;  luogo  amenissimo  e  solitario  a  eni  avea  pur 
diritto  per  discendere  per  i)aTte  di  madre  dal  Beato  Pietro  (iambacorta 
dei  signori  di  Pisa,  fondatore  dei  religiosi  di  S.  (iir(jlamo,  die  lo  abita\ano. 

Fu  soddisfatto,  e  il  primo  aprile  raggi-anellati  i  suoi  libri.  Tasso  re- 
cossi a  S.  Onofrio  insieme  ad  un  gentiluomo  di  corte  n(d  cocchio  del 
cardinal  Cinzio. 

Una  pioggia  lìtta,  che  poi  incalzò  con  \ento  impetuoso,  lo  accom- 
pagnò per  tutto  il  percorso,  e  (juando  il  cocchio  giunse  alle  porte  del  con- 
vento, i  frati  jjensarono  che  ( pia Iche  grave  circostanza  spingesse  il  cardinale 
a  recarsi  da  loro,  ed  il  jaiore  con  altri  frati  scese  giù  alla    portineria.... 
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Ma  quale  fu  il  loro  stupore  nello  scorgere  che  invece  dell' Aldobran- 
dini,  discendeva  a  (Franto,  malaticcio,  con  la  febbre  che  tutto  l'invadeva 
nella  persona,  Torquato  Tasso.... 

—  Oh,  mio  buon  padre,  disse  il  poeta  nello  scorgere  il  priore,  sono 
venuto  a  morire  (|ui  con  voi.... 

Il  priore  sorreggendolo  lo  condusse  nelle  stanze  migliori  del  convento 
corrispondenti  alla  loggia  dalla  quale  si  dischiude  il  magnifico  panorama 
della  Roma  sottostante... 

Torquato  rimase  per  vario  tempo  come  estatico  a  contemplare  quella 
vista  incantevole.  Vedeva  gli  archi,  le  colonne,  i  ruderi  della  Roma  an- 
tica ;  gli  apparivano  i  luoghi  che  egli  avea  abitato  e  quelli  in  cui  avrebbe 
desiderato  di  passare  qualche  giorno  nella  dolce  solitudine.  Cosi  rivide 
con  piacere  il  convento  di  S.  Maria  del  Popolo  nascosto  da  una  folta  bo- 
scaglia ;  rintracciò  nel  Ijasso,  presso  il  Colosseo  S.  Maria  Nova,  e  gli  si 
disegnò  subito  alla  mente  la  cara  figura  di  D.  Nicolò  degli  Oddi  che  tanta 
parte  avea  avuto  nelle  amarezze  di  sua  vita.  Eppoi  la  Trinità  de'  Monti, 
S.  Pietro  in  Vinculis,  care  dimore  avidamente  bramate  e  da  ultimo  gli 
apparve  il  palazzo  del  Gonzaga  e  si  risovvenne  con  rimpianto  di  Scipione 
la  cui  immagine  lentamente  si  era  andata  dileguando  da  lui. 

Ma  la  febbre  percuotendolo  fortemente  lo  tolse  da  quella  specie  di 
visione,  e  gli  convenne  coricarsi. 

I  frati  spiegarono  le  maggiori  premure  per  lui,  e  chi  gli  apprestava 
tutto  quello  che  potesse  abbisognargli  nella  stanza,  chi  lo  provvedeva  di 
libri  secondo  il  desiderio  che  avea  espresso,  chi  si  sforzava  d'  indovinare 
ogni  suo  desiderio  nell'intento  di  appagarlo. 

Intanto  Cinzio  avea  mandato  il  medico  del  Papa,  il  celebre  xlndrea 
Cesalpini  per  curarlo.  Nei  primi  giorni  di  cura  il  Tasso  non  fece  motto, 
ma  già  avea  dimostrato  quanto  egli  fosse  nemico  di  medicamenti.  L'idea 
che  questi  anziché  giovargli,  nuocessero  alla  sua  salute  era  talmente  ra- 
dicata in  lui,  che  quando  ritornò  il  Cesalpini  per  apprendere  lo  stato  di 
sua  salute,  il  poveretto  preso  da  uno  dei  suoi  accessi  maniaci  si  levò  d'un 
tratto  dai  letto,  ed  afferrata  una  pantofola  gliela  tirò  addosso  proibendo- 
gli di  venirlo  a  vedere,  costringendo  il  suo  servo  a  bere  la  medicina  che 
quegli  gli  avea-  preparato. 

II  Cesalpini  se  ne  sdegnò,  e  credette  che  la  dignità  di  Archiatro  Pon- 
tificio avesse  subito  uno  sfregio,  e  non  considerava  invece,  cìie  quel  furore 
era  l'effetto  della  demenza  che  più  violenta  si  riaffacciava  in  lui  negli 
ultimi  giorni  della  vita. 

Come  s'intese  un  po'  meglio,  volle  scrivere  all'amico  Costantini  del 
quale  da  molto  tempo  non  avea  più  nuove. 
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E'  una  lettera  che  muove  alle  lagrime  tutte  le  volte  che  si  rileg<^e. 
Eccola  nella  sua  integrità, 

((  Ad  Antonio  Costantini  —  Manto\a  —  Clic  (lii'à  il  mio  siitiior  An 
«  touio  quando  udirà  la  moi'te  del  suo  Tasso  ?  E  per  mio  avviso  non  tar- 
«  derà  molto  la  novella  ;  perchè  io  mi  sento  al  line  de  la  mia  vita,  non 
ft  essendosi  potuto  trovare  mai  rimedio  a  questa  mia  fastidiosa  iiidis])()si- 
«  zione,  sopravvenuta  alle  molte  altre  mie  solite;  (piasi  raj)id()  torrente, 
«  dal  (juale,  senza  potere  avere  alcun  ritegno  vedo  chiaraniante  esser  la- 
«  ])ito.  Non  è  più  tempo  ch'io  parli  de  la  mia  ostinata  fortuna,  per  non 
«  dire  de  l'ingratitudine  del  mondo,  la  quale  ha  pur  voluto  aver  la  \'it- 
((  toria  (li  condurmi  a  la  sepoltura  mendico  ;  «piando  io  pensavo  che  (jucUa 
«  gloria  che,  malgrado  di  chi  non  vuole,  avrà  questo  secolo  da  i  miei 
«  scritti,  non  fosse  per  lasciarmi  in  alcun  modo  senza  guiderdone.  Mi  sono 
«  fatto  condurre  in  questo  monastero  di  Sant'Onofrio,  non  solo  perchè 
«  laria  è  lodata  da'  medici,  più  che  d'alcun'altia  parte  di  Roma,  ma  quasi 
«  per  cominciare  da  (juesto  luogo  eminente,  e  con  la  conversazione  di 
«  questi  divoti  padri,  la  mia  conversazione  in  cielo.  Pregate  Iddio  per  me, 
«  e  siate  sicuro,  che  si  come  vi  ho  amato  e  onorato  sempre  ne  la  pre- 
«  sente  vita,  così  farò  per  voi  nell'altra  più  vera,  ciò  che  a  la  non  tinta, 
«  ma  verace  carità  s'appartiene.  Ed  a  la  Divina  liiazia  raccomando  voi, 
«  e  me  stesso.  Di  Roma,  in  Sant'Onofrio.,..  )> 

Cinzio  quasi  ogni  giorno  si  recava  in  S,  Onofrio,  e  poicliè  fra  il  l'i 
ed  il  20  aprile  ricomparve  un  leggero  miglioramento  di  salute,  nell'in- 
fermo, così  il  buon  cardinale  lo  invitò  un  giorno  a  levarsi  dal  letto  per 
«godere  dell'aria  balsamica  del  colle  gianicolense. 

11  Tasso  acconsentì,  ed  a  braccio  del  Porporato,  attraversato  il  chio- 
stro dei  frati,  entrò  nel  giardino  che  a  quei  tempi  distendevasi  per  un 
largo  tratto  dove  ora  incomincia  la  nuova  passeggiata  che  altra \"ersa  la 
N'illa  Corsini,  E  si  assise  ai  piedi  di  una  robusta  (juercia  che  spiegava  gli 
ombrosi  rami  verso  la  cupola  vaticana. 

Da  (piel  luogo  di  tacita  contemplazione  e  trai  i)rofuini  che  esalavano 
dai  mii-leti  della  prossima  villa  Cesi,  egli  l'imase  luni^amente  muto,  ne 
Ciii/io   ar(li\a    interrompere  (piell'istante    di   solenne    silenzio. 

Le  donne  che  con  tanto  ardore  avea  amato  ed  esaltato  l'on  versi 
suMimi  si  riallacciarono  allora  tutte  alla  sua  mente;  ma  i  loro  vezzi  non 
aveano  più  attrattiva  alcuna;  da  (pici  luogo  eminente,  posto  come  fra 
la  terra  ed  il  cielo,,  egli  ])esò  tutta  la  gravità  deirumnna  fralezza,  ri- 
conobbe la  vanità  di  quelle  attrattive  e  solo  la  coscienza  del  bene  operato 
l)atteva  alla  porta  del  suo  cuore  e  gli  chiedeva  ragione  della    vita  spesa. 

L'uomo  dee  vivere  a  profitto  del  suo  simile;  è  in    questo    salutare  e 


VItÌ  amori  di  TORQUATO  TASSO  357 


doveroso  ricambio  che  s^oogia  l'editìzio  sociale:  hai  tu  giovato,  o  Tasso, 
al  tuo  simile  ?  —  gli  diiulava  la  coscienza 

A  tale  imperiosa  dii/mda  l'uomo  anche  il  piìi  lllantropo  [)er  un  mo- 
mento rimane  trepidantje  pauroso  prima  di  rispondere,  troijpo  gravi  es- 
sendo i  doveri  che  gl'iiTOmbono,  in  rapporto  dei  l)eni  morali  e  materiali 
che    possiede:  ma    ecc(|'una    voce    soave    sussurrare  al    Tasso  la  jìarola 

consolatrice...  / 

—  Torquato  tu  h^creato  l'epica  italiana,  e  finche  i  secoli  non  al)- 
biano  ricacciato  nel  cJs  le  cose,  la  letteratura  dovrà  unicamente  a  te  la 
gloria  d'avere  rinverdp  il  lauro  che  le  cinge  la  fronte... 

Il  sole  era  sul  trfnontare  mescolato  alle  nubi  che  si  fìddcnsavano 
sulle  colline  attorniaiii  i  giardini  vaticani.  Ma  in  quel  momento  un  raggio 
vivissimo  forando  qulle  masse  aeree,  cenerognole,  come  dardo  andina  fe- 
rire la  .serena  frontelel  poeta,  e  la  irradiò  d'insolita  luce:  Ciiizio  riguar- 
dava attonito  il  serep  sembiante  di  queir  uomo  privilegiato. 

Da  quel  giorno]  non  si  mosse  più  dalla  camera.  I  medici  franca- 
mente gli  annunziarjno  la  gravità  del  male,  ma  il  Tasso  era  già  pre- 
parato a  questa  not|ia.  Tuttavia  volle  scendere,  o  meglio,  essere  trasci- 
nato nella  prossimafchiesa  per  compiere  ivi  i  doveri  della  Religione.  Ri- 
condotto nella  camia,  il  priore  del  convento  gli  domandò  se  voleva  far 
testamento.  ' 

—  Non  ho  beij  da  lasciare,  sono  un  povero  gentiluomo  vissuto  sem- 
pre della  mercede  (he  mi  procuravano  i  miei  lavori.  Il  poco  danaro  che 
troverete  presso  dime  vada  a  suffragio  dell'anima  mia. 

—  Dove  bramte  essere  seppellito? 

—  Nella  vicini  chiesa. 

—  Ebbene,  diie  con  grande  sforzo  il  priore  e  nascondendo  le  la- 
grime, vogliate  almeno  signor  Tasso  dettare  repitaftio  sul  vostro  sepolcro. 

Sorrise  Torquato  alla  richiesta;  era  il  sorriso  che  partiva  dalla  con- 
vinzione profonda  ^el  proprio  merito  ;  egli  prevedeva  che  alle  modeste 
parole  da  lui  lasciilte  sul  proprio  avello  avrebbe  poi  la  posterità  rimediato 
con  iscrizioni  degne  almeno  delle  opere  che  lasciava. 

—  Sulla  mia  fos^^a  basti  una  tavola  di  legno  per  coperchio  con  (jucste 
sole  parole:  Hic  Jacet  lorqiiatus  lassus. 

Poi  rivolto  al  Padre  Toritti  suo  confessore  soggiunse:  «  Padre,  scri- 
((  vete  voi  ch'io  rendo  l'anima  a  Dio  che  me  la  diede,  il  corpo  alla  terra 
«  ond'io  il  trassi,  in  questa  chiesa  di  Sant'Onofrio  ;  e  fo  dei  beni  di  for- 
«  tuna  erede  il  Cardinal  Cinzio,  cui  prego  faccia  al  signor  rTÌaml)attista 
«  Manso  quella  picciola  tavoletta  restituire  dov'egli  mi  fece  dipingere,  e 
«  che  dare  non  m'ha  voluto  se  non  in  prestanza;  ed  a  questo  monastero 
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«  dono  la  sjK-ra  iinina^iiu'  di  (lucsto  mio  a  mogissimo  Redentore  »  iiidi- 
eaiido  un  erocitisso  di  metallo  ciie  teneva  a  ca)  del  letto,  opera  di  pre- 
giato lavoro,  donatoiiii  con   molle  indnliicnzc  d;  Pana. 

Cinzio  dal  giorno  in  eui  il  prediletto  amie.avca  cominciato  a  j)ejL?- 
^iorare  non  si  mosse  più  dal  suo  liaiico,  ma /olle  efj;li  stesso  avvi- 
sarne il  Pontefice  che  ne  pianse  amaramente,  e  li  mandò  la  sua  bene- 
dizione. 

Allucinazioni,  fantasmi,  visioni,  sussulti  imj)rovi&i  erano  spariti  dal 
povero  infermo,  in  (|uella  vece  avea  in  lui  j)reso  i  predominio  la  calma  ; 
egli  attendeva  la  morte  con  la  serenità  del  HlosO),  di  cui  avea  seguito 
costantemente  le  dottrine. 

Non  aj)pena  si  s})arse  in  Roma  la  notizia  che  '  Tasso  era  in  fin  di 
vita,  fu  un  accorrere  da  tutte  le  [)arti  per  chiedercnuove,  per  informarsi 
dello  stato  di  salute.  I  romani  si  erano  abituati  oiai  a  vedere  il  poeta 
in  (pielle  sue  regolari  passeggiate  per  la  via  di  Borgo  tino  ri  Foro  Agonale, 
non  i)()teano  credere  essare  egli  omai  preda  della  n^rte.  Ma  ipiesta  non 
l)erdeva  terreno,  ne  volea  rilasciare  la  vittima  affernta. 

Si  trovava  allora  in  Roma  quel  Marco  Pio  di  S^^suolo  di  cui  in  altro 
capitolo  si  è  parlato,  e  si  è  narrata  la  tragica  fine.  Eli  menava  vita  alle- 
gra, e  da  qualche  tempo  parca  che  avesse  dimenticai)  il  Tasso.  Com'ebbe 
notizia,  due  giorni  innanzi  la  sua  morte,  che  Torqua)  stava  per  rendere 
l'ultimo  resi)iro,  corse  a  S.  Onofrio  e  volle  jìarlarc  cdrinfermo. 

L'accolse  il  Tasso  con  sorriso  di  compiacenza  strngendogli  aHettuo- 
samente  la  mano. 

—  Mio  buon  Tasso,  disse  il  signor  di  Sassuolo,  aT.te  voi  pensato  a 
provvedere  alla  custodia  degli  scritti  che  lasciate? 

—  Oli,  i  miei  scritti,  ben  poco  valgono,  ris})ose  con  voce  debole  il 
malato,  io  li  lio  lasciati  chiusi  entro  uno  scrigno  in  cisa  del  mio  (  ardi- 
nale,  ricordo  d'averveli  promessi,  ebbeiu'  fatene  <juel  (he  volete... 

Marco  Pio  che  agognava  ap])unto  di  i)0ssederli  coise  dililato  dal  Mae- 
stro di  ca.sa  del  cardinale,  e  tanto  insistette, .  che  si)  fece  dare  la  chiave 
della  cassa  ov'cM-ano  custoditi  (piesti  scritti,  li  tra.sso  fuori  e  se  li  prese. 
Ouando  Cinzio  lo  se])pe  andò  su  tutte  le  furie,  liceiuiò  il  Maestro  di  casa, 
e  interpose  il  papa  [lerchè  ottenesse  da  Marco  Pio  k  restituzione  delle 
opere  del  Tasso.  \ 

Con  tal  mezz(;  uli  fu  agevole  ottenere  (|uel!o  cli'i>gli  desiderava. 

Ma  il  Tasso  dimentico  omai  delle  cose  terrene  concentravasi 
tutto  nella  meditazione  degl'ideali  celesti.  \'enne  la  mattina  del  2'i  aprile 
e  il  Cardinal  Aldobrandini  recò  al  morente  una  speciale  benedizione 
del  Papa. 
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—  Oh,  sia  questo  il  carro,  esclamò  con  voce  semisjienta,  sopra  il 
quale  avrò  speranza  di  trionfare  coronato,  non  d'alloro  in  Canq)idoglio,  ma 
di  gloria,  come  beato  in  Cielo. 

La  notte  e  la  mattina  seguente  del  ^.'),  un  martedì,  passarono  tra  il 
divoto  salmeggiare  dei  frati  ai  (piali  Tor(piato  faceva  (lel)ole  eco,  quanto 
lo  spirito  fnggente  permetteva,  lincile  dopo  le  undici  ore  sentendosi  man- 
care, abbracciato  strettamente  il  crocifìsso  cominciò  a  profferire  quelle 
parole:  In  ìihuik-s  ìkcih,  Doììììhc...  ma  non  le  compì  che  esalò  l' anima 
a  Dio. 

Torquato  moriva  quando  pei-  la  bella  stagione  tutta  la  natura  risorge, 
diverso  in  ciò  com'era  stato  diverso  nella  vita. 

Nell'ora  istessa  in  cui  (juest'uomo  singolare  passava  agli  eterni  rijjosi 
una  lunga  processione  composta  di  tutti  gli  Ordini  Religiosi  esistenti  in 
Roma  e  dei  canonici  delle  Basiliche  muovendo  dalla  Chiesa  di  S.  Marco 
recavasi  a  quella  di  S.  Celso  e  Giuliano  presso  il  l^onte  S.  Angelo  allo 
scopo  d'implorare  dal  cielo  le  benedizioni  sulle  campagne  })cr  la  buona 
messe,  e  mentre  la  salma  di  lui  giaceva  sul  letticciuolo  dei  frati,  il  cugino 
Antonio  Tasso,  maestro  delle  Poste  in  Roma  per  il  re  di  Spagna,  persona 
assai  stimata,  ricca  e  potente,  ma  che  non  si  curò  punto  del  poeta,  se  la 
banchettava  allegramente  con  personaggi  forestieri. 

Clemente  Vili  dimorava  in  quel  giorno  al  })alazzo  di  Monteca vallo  : 
ivi  seppe  della  morte  del  poeta  ;  ordinò  subito  che  nella  sera  si  rendes- 
sero solennissime  esequie  al  defunto  poeta.  Gli  ordini  del  Papa  furono 
eseguiti. 

Sull'imbrunire  venne  formato  il  corteo. 

Si  componeva  di  una  lunga  fila  di  Religiosi  recanti  ceri  accesi  in 
mano  e  che  precedevano  il  feretro.  Era  questo  portato  a  spalla  dagli 
amici  ed  ammiratori  del  poeta  che  vi  giaceva  sopra,  col  capo  coronato 
di  alloro,  vestito  dell'abito  di  cavaliere  e  tenendo  nelle  mani  il  croci- 
fìsso. Attorniavano  e  seguivano  il  feretro  i  due  cardinali  Aldol)randini, 
Maurizio  Cataneo,  Aldo  Manuzio,  Lidio  Pellegrini  Francesco  Patrizio  ed 
altri  professori  della  Romana  Università.  Venivano  poi  i  famigliari  dei 
due  Porporati,  i  Prelati  della  corte  Pontificia  e  moltissimo  popolo. 

Il  corteo  disceso  da  S.  Onofrio  attraversò  l'Arco  del  Sangallo,  s'avviò 
per  il  Borgo,  ed  entrò  in  piazza  di  S.  Pietro  per  volgere  poi  nella  Chiesa 
di  S.  Spirito  in  Sassia. 

Ed  oh,  come  toccava  il  cuore  quella  funebre  cerimonia  !  Ai  mesti 
rintocchi  delle  campane  di  S.  Onofrio  facevano  eco  quelle  della  chiesa 
parrocchiale,  e  al  mestissimo  concerto  univansi  i  gravi  rintocchi  delle 
campane  di  S.  Pietro  che  salutavano  il  sole  al  tramonto.    In  mezzo    alla 
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seini-osi'urilà   oiid  ri-ano  ax'xollr   in   i\\n'\   1('iii|m)    le   \\v  di    Ivoiiia,  e  s|)r('ial 
lucilie  (|iit'll('   per  c[\'i     passaxa    il     lìmclirc  corico,   come    striscia    di     fuoco 
si'i'[)e^'iiantc,  trascorreva  (pielhi  liiii<ia  scliicra  di  cerei,  al  cui  sinistro  lia'iliorc 
e  alla   caulileua   ^rave  dei  salmudianti,   la  sciite  si'leriuava,  scopriNasi   ri- 
verente  il   capo  e  sospira\a. 

I  ,e  (•aiupaiie  del  luai^'^ior  tempio  del  mondo  salutaxaiio  il  sole  clic  si 
nascondeva  dirtro  le  culline  coronanti  a  ponente  la  citta,  ma  non  era 
rultimo  Seduto  (die  «:-]'iu\iavano  :  le  campane  invct'c  di  S.  Onofrio  clic  ci 
sono  state  conser\'ate  p(d  di\  ieto  imposto  ai  distruttori  dal  i^cucrale  (  ìa- 
i-il)aldi,  secondando  le  pre^liiere  di  un  frate,  hen  altro  saluto  iii\ia\ano  al 
sole  spentosi  in   Hoiiia  della  [locsia  epica. 

Era  lìiltimo  r((/('j  era  il  voto  del  riposo  eterno  invocato  snll  anima 
angosciata  in  vita... 

J^)Vero  martire  dei  tempi,  dtd  _i;-enio  e  dtdla  incostau/.a  del  proprio 
carattere  ! 

Si  er;  spento  (juasi  a  oi  anni  un  uomo,  la  cui  robusta  libra  non  sem- 
brava SI   facile  a  piegarsi  davanti  alla  morte  I... 

(Jnando  nella  chiesa  di  S.  S|)Ì!-ito  furono  compiute  \v  preci  e  fu 
.steso  l'atto  di  morte,  nei  pochi  momenti  in  cui  il  ca<la\i're  limase  nid 
tempio,  rischiarato  soltanto  dalle  faci  mortuarie  che  lo  circondavano,  mol 
ti.ssimi  pittori  i'  disegnatori  si  appres.sarono  al  feretro  per  ritrarre  rapida- 
mente le  sembianze  del  dei'unto,  cosicché  in  breve  Roma  fu  piena  di  l'i- 
t ratti  d(d  Tasso. 

K  tornò  il  corteo  in  ^-l.  Onofrio  per  eseguire  l'ultima  volontà  did  poeta, 
e  vi  ricondusse  la  salma  nella  chiesa  dei  Gerolainini,  jier  es.servi   sepolta. 

Due  secoli  (juasi  noncuranti  trascorsero  sulla  modesta  tomlia  di  tanto 
})oeta  ;  era  riservato  al  nostro  di  rendergli  il  meritato  onore,  prima  con 
un  monumento  degno  della  sua  fama,  ])0Ì  commemorando  degnamente 
il  tei'zo  centenario  della  sua  morte. 

Sulle  onoranze  (die  in  (juest'anno  si  sono  rese  al  cantore  didle  ero 
ciate  valsero  di  preparazione  i  dotti  lavori  storici  e  letterari  (die  per  tre 
.secoli  continui  si  s(nio  andati  accumulando  intorno  alla  \iti  e  alle  opiM'c 
sue,  ma  la  critica  se  ha  molte  cose  ricosti'uito  sa\'iamente,  altre  pure  ne 
ha  distrutte,  cosicchì'  in  alcuni  punti  torna  di  ihion'o  a  nascondersi  lud- 
l'ombra  la  bidla  li^iira  d(d  Tasso.  Saranno  pin  foi-(iriati  di  noi  i  posteri 
nostri,   riuscirà    il    w  centenario  a    farla    ri\i\('re  dtd    tutto? 

AugnriauK  n-rìo. 

FINE 


n 


PQ       Prinzi valli,  Virginio 

4.646        Vita  e  anori  di  Torquato 

P72      Tasso 


Robarts  Library 

DUE    DATE: 

Oct.  27,  1994 

For  telephone  renewais 


